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GLI ANZIANI DELLA COMUNITÀ DI PARMA. 

Era riserbato all'epoca felicissima del vo- 
stro dolce governo , REALE ALTEZZA , 
l'avere questa vostra fedelissima Città una 
Storia . Illustre Parma pur troppo ne' secoli 
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sanguinosi <T Italia non aveva scarsità di fat : 
ti memorabili , che registrare si potessero co- 
piosamente negli annali delle funeste ed am- 
mirate vicende del genere umano. Illustre 
ne' tempi di pace e quando libera da se 
stessa si resse, e quando obbedi o forzata 
o spontanea a dominatori diversi, colle po- 
litiche attenenze ai di fuori, e al di dentro 
con istabilimenti leggi costumanze, moltis- 
simo pascolo esibiva alle ricerche degli eru- 
diti ed alle pesate narrazioni dei dotti. Illu- 
stre quasi in tutte l'età per chiari ingegni 
in ogni maniera di scienze , per insigni col- 
tivatori delle belle arti, per utili produzio- 
ni d'industria, per monumenti di magnifi- 
cenza e splendore, forniva da ogni lato ar- 
gomenti di perenne celebrità. Con tutto 
ciò, qual che ne fosse la cagione, insino a' 
dì nostri non ottenne Parma quello che a 
tante città minori ed a castella perfino e 
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borgate parecchie si fu concesso, vale a di- 
re una sincera e compiuta Istoria. 

Ma sorse alfine e nuovo e più grande 
e fortunatissimo ordin di cose a questa fio* 
rente contrada, allorché divenne albergo e 
seggio di un Rampollo principale della sem- 
pre gloriosa Borbonia Propaggine. Pianta- 
to su questo rispondente terreno il palla- 
dio ulivo accanto al marziale alloro dall'au- 
gusto vostro Genitore, e da Voi con vigi- 
lanza tanta e tanto favore assiduamente col- 
tivato, tali radici k stese e sì dilatato a i 
suoi rami, che sotto le benefiche sue om- 
bre niuno esservi poteva fra i nobili ado- 
peramenti di umano ingegno, che ivi non 
allignasse crescesse e pomposamente frutti- 
ficasse . 

Suona già da più anni colle lodi d'I- 
talia il nome del celebre nostro concitta- 
dino, al quale con sì grande accorgimento 
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affidaste la cura di quel prezioso lettera- 
rio tesoro, in cui perpetuaste sicuramente 
e gli effetti insieme della vostra munifi- 
cenza, e un lustro particolare della Città, 
ed uno de' primi fregi del vostro Nome 
immortale. Egli di singolare avvedutezza 
fornito e d'infaticabile attività nello inve- 
stigare i più intimi recessi delle antiche 
memorie, in distinguere scegliere bilan- 
ciare disporre i veridici racconti fra le in- 
finite dicerie degli Scrittori, per quindi 
formare una profittevole serie di tempi ed 
avventure collocate in continua del pari e 
saggiamente variata prospettiva; era egli 
sovr' ogn' altro, e Voi bene il conosceste, 
atto ed istrutto a comporre quella, che pu- 
re bramavasi, esatta ragionata intera Sto- 
ria di Parma. Avvivato dall'augusta vo- 
stra Protezione , e lieto delle ben giuste 
accoglienze di questo civico Magistrato, si 
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accinse alla grand 1 opera , la quale sotto la 
sua mano maestra ebbe tosto cominciamen- 
to e progresso, e poterono sollecitamente 
esercitarsi le nostre premure in apprestare i 
mezzi, onde col conveniente decoro escisse 
quanto prima ad appagare l'universale as- 
pettazione. Questo vostro divotissimo Pub- 
blico rammenterà sempre tra i più fastosi 
suoi avvenimenti la degnazione sovrana , 
con cui ne ammetteste il progetto e ne 
animaste F esecuzione . 

Nello intitolarvi pertanto la Storia di 
Parma e presentarvi in essa l'egregio la- 
voro del valoroso suo Autore , adempiamo 
fortunatamente un dovere di umilissimo 
vassallaggio, e di perpetua giustissima ri- 
conoscenza in nome dell'avventurosa no- 
stra Patria , che annovera fra i più subli- 
mi suoi vanti quello di essere anche la 
vostra. L'alto favore che largito ci avete 
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in promovere la patria Storia terra sem- 
pre distinto luogo in mezzo ai moltissimi, 
onde nessuna invidia ci lasciate dell'età 
trascorse, c tanta ne apprestate alle ven- 
ture . 
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PREFAZIONE DELL AUTORE. 



Chiede queflo ragguardevolissimo Pubblico una Sto- 
na , che f origine antica rammenti della sua Patria, 
ne sviluppi le oscure vicende, e le azioni bellicose e 
pacifiche di Cittadini e de 1 Principi suoi esattamente 
riviver faccia . Sarà in perpetuo commendabile un tan- 
to zelo , e laude otterrà vie maggiore al risapersi , che 
ad agevolare allo Scrittor la fatica offronsi tutti i 
soccorsi air uopo desiderabili , e si promette alt Opera 
r onor della stampa. Essendo note le applicazioni spon- 
tanee, che ad illustrare m'indussero, come il seppi , aU 
cuni punti di Storia Parmense, a richiamar dalle te- 
nebre i celebri nomi de" Parmigiani Scrittori, e a sten- 
dere le mie ricerche ancora più oltre, affidasi a me 
tonoratissimo incarico, e se ne attende con impa- 
zienza f esecuzione . Ma se non vidi in altri tempi la 
difficoltà della impresa , e se mi arrischiai facilmente qua- 
si a compromettermi di un lavoro , eh' io non prevede- 
va dovermisi poi tanto autorevolmente commettere, ora 
lo sguardo avvicinando alla caligine almen di quattor- 
dici secoli , eh" io dovrò penetrare e trascorrere prima 
che avvengami d'incontrare guide sicure lungo il mala-. 
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gevol sentiero , perdo quasi il coraggio , e mi sgo- 
mento . 

Parma non è più felice di altre Città d'Italia in 
materia delle proprie Storie . Nel secolo terzodecimo 
unicamente prese taluno vaghezza di lasciare notati gli 
avvenimenti ivi occorsi di anno in anno , a" quali pre- 
messe non furono se non se scarse indicazioni di pochi 
fatti memorabili dall' undecimo in giù. Chi saper bra- 
ma qualche cosa di Parma innanzi quel tempo , cer- 
chi pure tut? altre Storie fuor delle patrie. Ma quali 
si cercheranno ? Sa ognuno esser prima del Mille , e 
dicasi pur anche per quasi ducento anni appresso , 
assai poche le Storie risguardanti in generale l'Italia, 
e quasi nessuna riscontrarsene delle Città a noi 
limitrofe atta a somministrar memorie di questa nostra. 
Troppo nota è di più la perdita delle vetuste Iscri- 
zioni, di moltissime Pergamene* e de' Codici antichi, 
preda infelice della barbarie , e del tempo ; sicché ri- 
duconsi i materiati tutti di quella lunga epoca tenebro- 
sa a scarsi , imperfetti e sconnessi avanzi , seminati , 
dirò così , a vaste distanze sulla catena de 1 tempi , i 
quali, per qualunque arte si adopri ridi accozzarli, sod- 
disfaran sempre poco, e lascieranci digiuni di quanto 
saper vorremmo . 

So che tali ri/lessi punto non ritennero un Angelo 
Mario Da-Erba dal compilare una voluminosa colle- 
zione is lorica di cose Parmensi ora forse smarrita , il 
cui Compendio, terminato dallo stesso Autore nel ij73» 
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va manoscritto per le mani di molti . -So però ad un . 
tempo , che abbracciandosi allora guai buona merce ogni 
invenzione degV impostori , dandosi fede ad ogni popò- 
lar tradizione, e concedendosi troppo al fervido imma- 
ginare , lieve riusciva t empir qui vuoti che or ci spa- 
ventano , confondendosi favola e storia , e il conghiet- 
turar ragionevole coli inventar capriccioso. Dal Com- 
pendio abbastanza rilevasi guai esser dovesse la fatica 
di tale /storico relativamente alle cose antiche, nè man- 
ca luogo a dedurre, che molto non la curassero gl'in- 
genui Parmigiani . 

Infatti esiliato da Ferrara sua Patria Bonaven- 
tura Angeli , e venuto a Parma con animo di cercar 
notizie del corso de' nostri Torrenti, onde compier l'O- 
pera ideata della Descrizione de' Fiumi d'Italia, pre- 
gato venne da qui medesimi, che gli furono cortesi di 
cognizioni alt uopo suo , a tessere la Storia di Parma , 
ch'egli coraggiosamente intraprese, rapidamente compì, 
e colle stampe , oggi sono appunto ducento anni , ren- 
dette pubblica. Gli amatori della verità dovettero più 
saper grado a guest'' uomo delle poche cose tratte alla 
luce da fonti riputate sicure, di guello che ai sogni del 
troppo credulo compatriota. Ma che? Si trovarono fra 
le mani uri 1 Opera necessariamente per un buon tratto 
diversa quasi dal titolo portato in fronte, conciossiachè 
la copia della Storia generale diretta a connettere i no- 
stri frammenti, superava di molto le cose confacenti al 
principale soggetto . Di più, avendo egli dovuto la- 
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sciarsi guidar sovente dal Biondo , dal Sì gonio , dal Pi- 
gna, e da altri somiglianti Storici* cui mancarono assai 
cognizioni posteriormente somministrate dal tempo , e 
d'air industria degC indagatori , fu costretto con essi a 
lasciar chi leggeva ne 9 primi errori. L y Autore ebbe l arte 
di renderla interessante col frammettere tra Libro e Libro 
le Memorie genealogiche delle più possenti e rinomate 
Famiglie; talché piacque il lavoro , ed ebbe spaccio sì 
fortunato , che gli esemplari ne sono divenuti rarissimi . 
Ebbesi a confessar tuttavolta , che i soli ultimi quat- 
tro secoli fornivano il Leggitore di un pascolo conti* 
miato nè veggendosi via di meglio riuscire , giacque 
il pensiero di una nuova Storia di Parma tra i dispe- 
rati argomenti . 

Dirà , ben me ne avveggio, chi dritto pensa, es- 
sersi nel decorso di questi due secoli pubblicati tanti 
antichi Marmi, date in luce più vetuste Cronache, es- 
posti alla comune curiosità Diplomi e Carte sì dovi- 
ziose , ed aver fatto la Critica progressi tali , che ben 
potevasi alcuno avvedere quanto agevol fosse dai soli 
estranei monumenti coglier materia, onde impinguare la 
Storia Parmense, come tanti altri studiati si sono di 
migliorare quella di più Città . Risponder conviene però 
a chi da tale riflesso prendesse ansa di chiamar negli- 
genti i nostri maggiori, che il loro consiglio di non 
commettersi a questo pelago fu assai prudente. Che 
avrebbe giovato alla riputazione di uno Scrittore t ag- 
giungere alle vecchie memorie della Patria quanto si 
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poteva raccogliere dalle Opere altrui , quando riusciva 
impossibile il far uso di altre migliori cognizioni sepol- 
te fra la polve degli Archivj diversi della Città troppo 
in addietro gelosamente guardati? Lo scrivere senza 
questi sussidj era lo stesso che esporsi alle censure di 
una più fortunata posterità . E ben ne abbiamo chiaro 
r esempio nel Padre Francesco Bordoni , la cui Opera 
intitolata Thesaurus Ecclesia Parmensis, scritta senza i 
soccorsi deW Archivio Episcopale , e dell' Archivio Ca- 
pitolare , piena si scorge di mancanze e di errori . Non 
mi fingo tali gelosie a capriccio, mentre si sa che il 
celebre Muratori, alle cui fatiche deve tutto il suo lustro 
ìa Storia Italica, ottenuto l'accesso agli Archivj di 
molte Città, di molti Vescovadi, Cattedrali, e Badie, 
non trovò mezzo d'averlo a quelli di Parma . Vi fu 
chi di soppiatto formilo di varj documenti del nono e 
decimo secolo tratti dalt Archivio Capitolare ma Po- 
ver egli , contro il suo costume , taciuto sempre nel 
pubblicarli il nome del suo benefattore, fa chiara pro- 
va deltaver chi servivalo così voluto, onde non esser 
bersaglio alle altrui collere sospettose. 

Bolliva ciò non ostante nelt animo de' Parmigiani 
il desio di una Storia, e il dimostravano le instancabi- 
li cure del P. Carlo Maria Vaghi Carmelitano aduna- 
tore di notizie in gran numero, benché senza regola , 
conservate nella Biblioteca del suo Convento , quelle di 
Flavio , e di Bonaventura Sacco , ambidue molto sol— 
leciti di simile raccolta, del Sacerdote D.Gioanni Bel- 
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letti , le cui Schede stanno presso di me , e di gualche 
altro. Taluno meditava Opere compite, istruendoci Al- 
moro Albrizzi nelle Memorie della sua Società Lette- 
rana impresse ranno 1738, che Giuseppe Fossi Can- 
celliere Episcopale , allora Vicepresidente della Colonia 
Albrizziana Parmense travagliava continuamente dietro 
la Storia di Parma sua Patria, e che il P. Isidoro 
Grassi ad un tempo raccoglieva le Vite degli Uomini 
illustri Parmigiani . Erano state in lingua latina estese 
le Notizie delle Chiese di Parma dal Padre D. Mau- 
rizio Zappata Monaco Casinese , cui dato aveva forma 
alquanto migliore il celebre Padre Abate Bocchini e 
il Signor Antonio Bertolini crasi accinto ad una co- 
piosa Storia dé nostri Vescovi . 

Forse tali cose si sarebbero avute, se un altro osta- 
colo non frapponevasi , allorché prossima ad estinguersi 
la generazione de' Principi Dominanti Farnesi, divenne 
Parma oggetto di mire politiche , e gara insorse non 
indifferente , nè breve intorno alla natura del suo tem- 
porale dominio . Le penne straniere dei Niccoh , dei 
Fontanini, dei Colla, degli Antonelli, e di tali altri 
vennero in campo con Opere voluminose , qual com- 
battendo pel Sacerdozio , qual per F Impero. La mischia 
era caldissima, e seminava imbarazzi su tutte t epo- 
che più luminose , mentre con diverse armi le due Po- 
destà miravano a far valere le ragioni esposte dai loro 
Avvocati. Qual ingenuo amatore della verità potè più 
in tempi sì perigliosi servire a questa per nuocere a 
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sè medesimo? Fu allora che intorbidata la materia da 
Scrittori , cui nulla avrebbe dovuto importarne , ritira- 
rotisi i dotti Parmigiani dall'entrare a trattarla. Il 
semplice Stampatore Giacomo Antonio Gozzi volle ave- 
re il coraggio di assumere una fatica , che richiedeva al- 
tro Atleta , e prese a darci i tre primi Libri della sua 
Storia di Parma dietro ad altrettanti Almanacchi; ma 
nell'atto che imprimeva il quarto nel 1747 , t autorità 
suprema da tal consiglio il distolse . 

A far l'idea rinascere d'una Storia combinar dun- 
que dovevansi le circostanze , in cui ora viviamo , cioè 
d'un Governo pacifico sotto un Principe amante e 
patrocinatore de' buoni Studj y e della unxversal persua- 
sione che più non sieno da tener chiusi gli Archivj a 
chi può bene usarne . I Padri zelantissimi della Patria 
osservato avendone la fortunata unione , anno voluto 
trarne profitto, e degnati si sono di volermi Storico 
della loro Città , lieti di veder approvato il loro consi- 
glio dal clementissimo Beai Sovrano , e paghi del bcW 
ardore universalmente in tutti nato di facilitare a me 
r ardua impresa col somministrarmi i documenti oppor- 
tuni . £ corrispondessero pure i talenti e le forze alla 
dignità delt argomento , ed alla gentil cortesia da me 
trovata in ciascheduno nel favorirmi , che la nuova 
Storia desiderata non paventerebbe il confronto di tante 
altre , che alla giornata escono in luce. Per nulla dire 
di tutti i Regj Archivj , cui il beneficentissimo mio 
Sovrano e Mecenate mi accorda l'ingresso , e per ta- 
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cere eziandio di quelli della Illustrissima Comunità pro- 
motrice della presente Opera, dirò d'aver avuto in sin- 
goiar maniera propizio il nostro Monsignor Vescovo 
Adeodato Turchi pi lumi che trar si poteano dalt Epis- 
copale Cancelleria , e di essere stato largamente favo- 
rito dal Reverendissimo Capitolo della Cattedrale ricco 
di pergamene fin dal secolo nono , a" onde avviene sol- 
tanto di cominciar a spargere qualche luce su i tempi 
oscuri . Le Nobili, Famiglie , le Comunità Religiose 
con raro esempio d'incredibile affabilità si sono appre- 
state a giovarmi : ed io volendo aggiugnere a tutto 
ciò quanto mai si poteva , oltre aW essermi procacciato 
con viaggi e fatica tutti i Libri ed Opuscoli a stampa con- 
facenti al travaglio , non ò omesso diligenza per farmi 
ricco di Cronache , Storie, Diari, ed altre inedite Me- 
morie, che a luogo loro molto mi gioveranno. 

Mi dispongo pertanto alt Opera, che riuscendo ne* 
suoi primordj no/osa a me stesso , e tutto sentir fa- 
cendomi il disgusto della sua aridità , potrà meno re- 
car diletto a chi di leggere compiacerassi . Il più rapida- 
mente che fia possibile verrò traendo il mio Leggitore 
traverso ai secoli oscuri , e delibando dalla Storia d'Ita- 
lia il filo del mio racconto , lo guiderò a scoprire que po- 
chi avvenimenti , e quelle ancorché minime circostanze t 
le quali in Parma furono conseguenza delle Italiche Ri- 
voluzioni sin oltre il Mille. Non si può in altra gui- 
sa , per tutto il tempo che una Città fu picciolo parte 
di gran Repubblica , di grande Impero , e di gran Re- 
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gno, tesserne storia. Dopo il Mille vedremo i Popò- 
li scuotere il giogo di servitù , e a loro talento ora 
in lega con altri , ora per sè soli sostener la Repub- 
blica . Allora crescerà la materia del dire s e meglio 
ancora si aumenterà a misura che sottoposta Ja Città 
a Principi particolari prender vedrassi la forma di Mo- 
narchia. In tali epoche diverrà certamente la Storia 
nostra interessante, ed oso promettermi che non sia 
per dispiacere . 

Non vorrei , che alcuno disapprovasse il consiglio 
abbracciato di pubblicar al fine dè 1 Tomi i Documenti , 
su i quali ò appoggiato varie asserzioni anche passag- 
gere . Checché sia de 1 lamenti soliti farsi da chi buona 
fede prestando agli Storici, non vorrebbe leggere altro 
che racconti , e sdegna veder le carte ingombrate di 
dettati per lo più barbari ed oscuri, vediamo la mag- 
gior parte degli Storici moderni tener t usanza di ren- 
der palesi consimitt avanzi della media antichità , nè 
punto saziarsi di esortar chiunque scrive a far lo 
stesso . Non conosce t utilità di siffatte cose se non 
chi trovasi al caso di approfittarne e mal farebbe co- 
lui , che per non udire le grida di qualche svogliato 
volesse fraudar il Pubblico di tanti Documenti , che 
un giorno moltiplicati faranno vedere ai Posteri dò 
che ora non vediam noi . Certamente anche i più dot- 
ti de 1 Parmigiani , co 1 quali mi sono consigliato , esortato 
mi anno a non lasciar digiuna la Posterità di queste 
Carte, alcune delle quali, benché pubblicate dalt Ughel- 
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U , dal Bordoni , e dal Muratori , esìgevano di esser 
prodotte con qualche miglior esattezza. Assai altre ine- 
dite suppliranno a diversi usi , e particolarmente a chi 
volesse illustrare la topografia antica del nostro Conta- 
do , perchè sovente parlano di Corti , di Villaggi , e di 
Castelli , a' quah tutti non poteva la Storia tener die" 
irò senza perdersi m minuzie» Ma questa usanza di 
pubblicar Documenti in Appendice alle Storie vede si 
tanto autorizzata da vecchj e moderni Scrittori , e dai 
recentissimi illustri Uomini il Sig. Giambatista Verci , 
il Sig. Senatore Savioli y ed il Sig. Cavaliere Ttraboschi, 
che più non à bisogno d'apologia. 
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'he rantichissima nazion degli Etrusci, tenendo 
già un tempo di tutta l' Italia dominio , quella par- 
te eziandio signoreggiale, che noi appelliam Lom- 
bardia , troppo chiaramente lo affermano Polibio , 
Tito Livio, Plinio, Plutarco, e Servio, Scrittori gra- 
vissimi , cui non è lecito negar fede . Siam quindi 
certi, che l'agro, in mezzo al quale ora sorger ve- 
diamo la nobilissima Città di Parma, qualunque sua 
condizione allor fosse , abitato fu dagli Etrusci . Non 
ignoriam come ad essi abbiano alcuni attribuito l'o- 
rigine di quella istessa Città; ma siamo altresì con- 
sapevoli, che i monumenti, cui viene tal sentenza 
appoggiata, sono comunemente dai saggi critici tra 
le scritture apocrife annoverati : ed oltre i saldi ar- 
gomenti in generale recati a rigettarli, quello per 
noi si aggiunge della incoerenza loro' ne 11' additarne 

a 
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F origine; poiché laddove i capricciosi ritrovamenti 
di Annio da Viterbo fondata la vogliono da Ocno 
Bianore col nome di Paraman , e autorizzata di 
maggioranza su le altre Città vicine (a), quegli 
esposti alla pubblica luce da Curzio Inghirami fab- 
bricata la dicono da Arvo Dorio Lucumone, e di 
Colonie Etrusche per essolui popolata (ò) . E' bensì 
vero , che senza por mente alle cofloro invenzioni , 
Leandro Alberti (c), e il Cluverio (d) determinarono 
si a credei" Parma di Etnisca origine: ma se tale 
sentenza vuoisi falsa da noi, quando sopra una base 
s* innalza immaginaria e fittizia , tiensi egualmente 
per improbabile dove altro soflegno non abbia che 
la opinione. Un saggio Scrittore de'noflri tempi vo- 
lendo quello punto delicatamente toccar da lontano, 
osò dire soltanto, che Parma, o almeno il di lei ter- 
ritorio non ha più vecchi possessori degli Etrusci (e), 
Sicardo vissuto cinque e più secoli prima di noi 
credette forse di obbligarsi Parma dandole per fon- 
datore un Trojano chiamato Criso compagno di Pal- 
lante, il quale a parer suo amò di appellarla Cri- 
sopoli (f). Putide favole, accolte alla cieca da ta- 
luno de'noflri maggiori (g) , nè ascoltate oggidì che 



(«) Annius Viterb. Comm*»t. in (/) Angelo Mirio degli Edoari 

Sempr. d» Divi*, hai. Da-Erba nel suo Compendio MS. del- 

(*) Inghirami Etèrne. Antiquii, le cose di Parma compoflo nel 1575 

fragni. Lib. 1 pag. 16 . seguì la sentenza di Annio , e van- 

(f ) Ùttcrix. a" ìtali» . tò Parma più antica di Roma per 

00 hai. Antiqua Lab. 1 cap. 1 . $07 anni , e anteriore al nascer di 

(0 Guarnacci Orig. hai. Tom. j Crifto anni 1 140 . L' opinion di Si* 

Lib. p cap. 1 pag. 294 . cardo fu tennta dal Sansovino* , e da 

(/) Presso l'Alberti, e l'Angeli. qualche altro d'iaferior nome. 



Digitized by Google 



3 

per farne materia di riso, e per maravigliarsi , come 
T importura incontrasse in addietro tanta fortuna . 
Per verità se dai presenti tempi al decimo o nono 
secolo dell'Era noftra comune soltanto vogliasi ri- 
montare , e richiamar a disamina la qualità del ter- 
ritorio Parmense , lo vedremo fin presso la Città 
flessa così largheggiar di paludi (a) , che agevol- 
mente argomentar si potrà doverne essere flato an- 
cor più ingombro nella età superiore . Gli antichi 
fatti poscia esaminando, vedremo che ai tempi della 
Romana Repubblica avea ciò non orlante creduto di 
toglierle Marco Emilio Scauro , cui si dà gloria di 
averle asciugate; il perche sarà mestieri dedurre la loro 
maggior vastità ne' secoli a Scauro anteriori , e con- 
chiudere, che nò gli Etrusci, ne altri popoli alzar qui 
potessero una Città . Immaginare non saprem quin- 
di eretto sul terren noflro alcuno di que' luoghi vici- 
ni al Po , i quali durando le guerre tra gli Etrusci 
e gli Umbri, diconsi da Strabone ora dagli uni, ora 
dagli altri occupati (b); nè oseremo fingere alzato 
nel luogo di Parma taluno de' trecento Cartelli, che 
al dire di Plinio gli Etrusci trionfatori tolsero final- 
mente , e debellarono agli Umbri (c) . 

Mirarono con invidia i popoli delle Gallie il 
buon esito delle armi Etnische, nè soffrendo che si 



(«) Vari documenti pubblicò 1' U- 
ghelli , e diversi inediti se ne conser- 
vano, che parlano della Palude, la 
qua! cominciava fuori di Porta San 
Michele, e si (tendeva verso il Po. 
Dai Re d'Italia, e dagl' Imperadori 



Romani fu già donata ai noftri Ves- 
covi. E* rimano al detto sito la de- 
nominazion di PjhU, nome corrot- 
to, che significa Palude. 

(A) Strab. Gtofir. I ib. j . 

(c) Plin. Hiji. Nm. Lib. 3 cap. ij . 
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godessero pacificamente il conquistato Paese ; venne- 
ro ai tempi di Tarquinio Prisco a tentarne la forza; 
e superato avendola dopo lungo contratto, s'impadro- 
nirono di tutto quel vado tratto di paese, che il no- 
me ottenne di Gallia Cisalpina (a). Vorrem noi dire, 
che se non agli Etrusci , ai Galli almeno dovesse 
Parma il suo principio? No certamente. Perchè seb- 
bene tale sentenza fosse Aata abbracciata molto pri- 
ma che Annio , e V In giurami spacciassero i loro so- 
gni , fiancheggiata non videsi mai di buon fonda- 
mento , ed essa pure si riconobbe menzogna . Gal- 
vano Fiamma scrittore del secolo quartodecimo rac- 
contò , che un compagno del Re Belloveso chiama- 
to Peucenzio edificò la Città detta al presente Pia- 
cenza , e che un altro socio del detto Re appellato 
Crisopolo da Piacenza uscendo , venne a fondar la 
noftra , che il nome di Crisopoli ottenne prima da 
lui, e venne poscia denominata Parma (b) ; nella qual 
supposizione cadrebbe il principio di Parma nel se- 
colo quarto di Roma , giacche l' arrivo di Belloveso 
alle parti noftre suole fissarsi all'anno 36* di quella 
Metropoli . Ma qual genio cuftode della venerabile 
antichità fu mai verso gli Scrittori antichi sì avaro, 
e col solo Fiamma liberale per modo da rivelargli 



(a) Guarnacci Orig. bai. Tom. 1 ftea Àagufta di8a fmit . De Piaceli' 

pag. 2jz. ti» Cbrytopolut vir egregi*! Social 

(£) Ecco le parole del Fiamma: BtUovesi Rigit egrtsi»t , Civitatem 

Alar Sotmt Bttlovui Regit dìBus conflruxii , quam tuo nomine Cbryto- 

Peucentims in rifa Patti Civitatem poiim nominavi! , quam nunc Par- 

cvr.flruxit , qn»m tuo nomine Peueen ■ mam dicimmt , qu* alienando Julia 

tiam appetlavit , quam nane Placen- a Julio Cesare diffa fuit , Manip. 

tiam dicimut % qu* alio nomine po- Fior. Rcr. Italie. T. XI. 
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cose alla curiosità dì tanti secoli tenute affatto nas^ 
cofte? Se altri Scrittori ciecamente venerarono simi- 
li arcani (a), protestiam noi di non saper loro pre- 
Ilare la minima fede . Ci accordiamo con chi deride 
una sì grande antichità di Piacenza (b)z abbiamo 
per chimerici e Peucenzio e Crisopolo ; e sapendo 
quanto sia più recente V aggiunto di Crisopolt , cioè 
di Città aurea , dato a Parma nel sedo secolo dell* 
Era noftra dai Greci (c) , non possiamo ascoltar sen- 



(«?) A simili credali veggo aggio* 
gnersi da Leandro Alberti e dall'Ari- 
geli F. Girolamo Albertuzzi. Io vi 
accoppio l'autor di una Cronaca 
Piacentina riscontrata nel Codice Ot- 
toboniano 115 j della Vaticana, ove 
lessi : Anno LXXVl poft adi ficaio- 
nem Medio/ani , videlicet per annot 
CCCCXXXVl mme natrvitattm Cbri- 
fii, quidam Vir nobili s Civttmii, A„- 
gufi* (così ei chiama Piacenza ) no- 
mine Gtitopolns protter quandam se- 
dititnem exrvit de Cìvitate Auguft* , 
& apud fimvium P armar» edifica- 
vit Civitattm a nomine tuo appella- 
tavi Grisopolim , qua modo di ci tur 
Parma. Altrettanto all'anno 4072 
dice Donato Bossi nella sua Cronaca 
(lampara in Milano nel 1492 . La- 
scio di nominare altri Scrittorelli di 
bassa sfera. Il noftro Francesco Car- 
pesano elegantissimo e giudiziosissi- 
mo 1 dorico ne' Cementar) de' tempi 
suoi , essendo uscito a parlare delle 
antichità Parmensi, sprezzò simili so- 
gnatori dicendo : qua de Chry'opolit 
& aurea Parma- nomini bus ab impe- 
riti/ vulgantur , in album referenda 



non putavi. Sono andato pensando 
come mai alcuni antichi inventar po- 
tessero quello Crito o Crisopolo fon» 
dator di Parma, ed ho trovato , che 
Silio Italico fa menzione di nn Gallo 
chiamato Crito pronipote di Breno. 
De Bello Pun. Ltb. 4 . 

Bvjoium tnn tlioi Ckryxa Data moUUt ti* 
Anun in ffimoi, oUietitut immtnU membri . 
IfHiaaunj tini Bromi u fiujt fintai 

Cl >rynul. 

Ma ponendolo ai tempi di Annibale, 
non convengono le circolUnze . Poco 
però importa cercar ragion delle favole . 

(4) Spezialmente col giudiziosissi- 
mo Signor Propofto Poggiali autor 
delle Memorie IJioricbe di Piacenza . 

(f) So che l'Alberti , e seco l' Or- 
tellio nel Tetoro Geografico, credette 
non mai dato a Parma il nome di 
Crisopoli . Modernamente il Signor 
Anton-Giacinto Cara de Canonico 
nel suo Discorso Dei Pa/èi dell' A' 
grò Vtltjate pag. 94 afferma, che 
Parma non ha verun positivo monu- 
mento , per cui etter debba creduta 
la Giulia Cri topoli. Vedremo a suo 
luogo come vadano errati . 

a % 



za noja chiunque vogliaci dar ad intendere esser 
quello il primo suo nome, impoftole sia da un Tro- 
jano , sia da un antichissimo Gallo . Rigettate per- 
tanto simili invenzioni , non curati i nomi di chi le 
spacciò , e di chi credette di poterle tutte tener per 
vere , e conciliarle ad onta delle critiche leggi (a) , 
diremo altro non sapersi intorno all'antichità del 
luogo , su cui ora Parma torreggia , se non se quel 
solo , che ce ne disse il Padre della Romana Sto- 
ria (b) , cioè che dopo essere (lato dominato dagli 
Etrusci , soggiacque ai Galli Boji , i quali a parer 
noftro nulla più vi possedettero che boscaglie e la- 
gune. 

Vero è, che il Padre Stanislao Bardetti s'imma- 
ginò di vedere nella celebre Tavola Peutingeriana 
una prova incon trattabile della cura moftrata dai 
Galli affin di asciugare quelle lagune medesime; po- 
lla la qual opera , qualche probabilità la rigettata 
opinione acquisterebbe. In quella Tavola, descritta 
soltanto ai tempi dell' Imperador Teodosio, osservò 
egli disegnato il corso del fiume Parma ; e leggen- 
done indicato il nome colle parole FL. PAALA , di 
cui credette T etimologia ravvisare nella voce gal- 
lica palu , significante scavare , dedusse aversi quindi 
un bel monumento delt induftria e del senno de* vecchi 
abitatori nelt ideare ed eseguire uno scavamento, che 



(a) II P. Girolamo Bocchi Cap- ma facilita, e fu volentieri seguito 

paccino nei suo M»nop**toH fece dal P. Bordoni nel Cap. i Thcmnr. 

buona accoglienza a tutte le favole Etcì. Parm. 
fin qui toccate, le conciliò con som. (*) Tit. Liv. Hift. Rom. Lib. 



ì 
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'dalle paludose campagne raccogliesse le sparse acque, 
e così raccolte nel Po le recasse (a). Ma se il Bar- 
detti confessò già essere la Mappa, qual fu dal Peu- 
tingero scoperta , piena di scorrezioni , e di errori , 
e circa la collocazione di quello fiume ftesso nota- 
bilmente contraffatta la riconobbe , perchè non porre 
al novero de' suoi difetti anche la voce PAALA, e 
non dir col Cellario (A) esser quel luogo da correg- 
gersi , e aversi a leggere FL. PARMA? Non è cer- 
tamente probabile, che imperando Teodosio, mentre 
il nome di Parma era notissimo , e il fiume suo 
prendeva nome da lei (e) , volesse V Autor della 
Mappa far uso di una voce gallica in vece della 
comune . Di più : se i vecchi abitatori , che per aver 
alla impresa lasciato nome dal loro linguaggio sup- 
por si devono Galli , aveano già ideato , ed esegui- 
to il memorabile scavamento , e incanalate al Po le 
noftre acque {lagnanti , perchè dovette poi al tempo 
de' Romani l'opera flessa intraprendere Marco Emilio 
Scauro? In oltre: se il fiume Parma, o Paola, co- 



(«) Bardetti Lingua: di primi abit. 
d'hai. Cap. 4 art. j pag. 136. 

(A) Notiti* Orbit antiqui. T. I 
Lib. 2 cap. p pag. 668 . 

(?) Tengo per ferma e indubirabil 
cosa , che il fiume sia pofleriore alla 
Citta, ed abbia preso nome da lei. 
L'Angeli , più giudizioso che altri 
non crede, dopo aver derise le favo- 
le di Ar.nìo , di Sicardo , e di altri , 
osservò che il noflro fiume fu da 
prima un rivo, che a pie de* monti 



si scaricava nell'Enza , e che molto 
tardi fu condotto presso la Città. 
Pure altri lo ànno creduto antichis- 
simo. Annio dice, che gli Etrusci 
lo chiamavano Trito, e il Da-Erba 
vuole, che il Ponte Dataro fabbrica- 
tovi sopra non molto lungi dalla 
Città sia opera di Atrio Rt di Te- 
teana , qmalt fiorì Tignando Sarda- 
napalo in Attiri* . Oh le pellegrine 
erudizioni! 
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me pur vuoisi , era sì antico , e fin dalla età de* 
Galli al Po le acque noftre recava , onde avvenne , 
che Plinio non lo conobbe , allorché annoverò i fiu- 
mi dair Appennino scendenti , i quali attraversata la 
Emilia si dirigevano al Po ? Sospettare ancor si po- 
trebbe, che il fiume, in quel luogo della Mappa 
descritto, fosse piuttoflo il Taro, la cui certa anti- 
chità creder non lascia, che si volesse escludere da 
un itinerario cotanto interessante ; e che doppia im- 
perizia di chi la ricopiò vi aggiugnesse nome sì Ara- 
no , e non suo , come in altri luoghi accaduto si 
vede (a) . Non vogliasi adunque da un error mani- 
fello incorso nella Tavola Peutingeriana ricavar pro- 
va da fiancheggiarne qualche altro. 

E in verità Parma non sussisteva al tempo de' 
Galli, nè argomenti mancano a baftevolmente pro- 
varlo . Lascio di osservar con Polibio il genio agre- 
fte di que' popoli duri avvezzi a menar vita fra bos- 
chi, e non curanti di edificare paesi (b)\ ma ben 
considero non venirci dalle Storie additato in questi 
contorni prima della venuta di Annibale alcuna 



(j) Il P. Bauletti nel dir che tal rw/«, cioè a Fiorenzola, dove pas- 
tume sia la Parma, lo confessa se* sa l'Arda, si pone FI. Rigonum ; e 
gnato per nitro a qualche diJLnza tra Parma e Taneto , dove era da 
dal tuo presente sito. Quindi perche segnarsi l'Enza, detta dagli antichi 
fa fra Parma e Fidenza, dove ap- itici*, si pone FI. Su-.ctnum , non 
punto si doveva collocare il Taro , mai conosciuto . Però quanto si pub 
non memorato nella Tavola, il pre- attendere a quello monumento ri* 
sente mio dubbio non e forse mal guardo alle Città , e ai Paesi , altret» 
fondato . Che i nomi degli altri fiu- tanto si dee curar poco riguardo al 
mi vi sieno molto spropositati , chi numi . 
I occhio il vedrà . Al luogo di Fi*. (i) Polyb. Hill. Lib. z . 
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Terra fuorché Taneto situato oltre l' Enza , il quale 
benché da Gaudenzo Merula detto sia Città metropo- 
litana de' Galli Boji (a), altro in realtà non era che 
un semplice Vico giuda le concordi espressioni di Po- 
libio (b), e di Tito Livio (c), soggiugnendo il secon- 
do, che flava prossimo al Po, ed era circonvallato 
dalle acque , cioè da quelle giù recate al suo fianco 
dall'Enza, e dalle Paludi, che fuori del Po dilatan- 
dosi, formavano sino al detto Vico, e sino al suolo, 
che di presente abitiamo, quasi un continuo lago di 
acque stagnanti . In tante vicende galliche Taneto 
fu il solo paese conosciuto nel territorio noftro; Ta- 
neto fu Tunico importante luogo di rifugio alla oc- 
correnza in questi contorni j Taneto solo ebbe ad 
esservi teatro di qualche bellica azione : Parma non 
mai , perchè non aveva ancor nome . Per far ciò 
meglio apparire si osservi , come i Romani avidi al 
sommo di soggiogar tutto il mondo , guerreggiato 
ch'ebber molti anni contro de' Galli , e correttigli 
alfine a prender legge dalla loro Repubblica , deli- 
berassero d'inviar due Colonie a Piacenza, ed a Cre- 
mona . Ecco già moversi i Triumviri seguiti dagli 
eletti Coloni , e ai destinati luoghi recarsi : ma ecco 
insieme fremere i Galli di sdegnò , accorti abbaftan- 
za che al solo fine di tenerli schiavi ed oppressi , 
volevansi nel paese loro piantar Colonie Latine. Ri- 
chiaman coftoro all'animo lo smarrito coraggio; e 
soccorso sperando dal maggior nemico del nome Ro- 



(*) Merula de Cmlhr. Cisalp. **• {li) Loc. cit. 
tiijuit. Lib. i cap. 2. (f) Hifl. Rom. Lib. ai e jo. 
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mano , cioè da Annibale , che da lontano minaccia 
di scendere a quelle parti , dan mano alle armi , e 
d'improvviso assaliti i Triumviri li fan gelar di pau- 
ra , gli aftringono a fuga precipitosa , ed a cercar 
asilo nel primo luogo munito che loro si presenti 
tra via . Se da Piacenza fosse già flato aperto un 
sentiero fino alla suppofla Città di Parma , dove po- 
tevano meglio, e più pretto i fuggiaschi Romani 
trovar opportuno rifugio ? Ma Arada alcuna pur an- 
che non istendevasi traverso a quefte fangose bassu- 
re , e conveniva cercarla , come gli eruditi conven- 
gono , sul dorso de' colli, sendo molto probabile* 
che i Romani per venir allora da Rimini sino alla 
Trebbia corteggiassero il monte (a) , e verisimilmen- 
te su quella linea , dov' ebbero forse non molto do- 
po a sorgere non senza gloria Nuceria e Ve- 



0») Quella via da Rimini allaTreb- lomeo su le Colline del Reggiano, 

bia la fece sicuramente Sempronio e del Parmigiano circa dieci miglia 

quando si venne a congiungere a al di sopra della noftra via pubbli - 

Scipione contro di Annibale , dicen- ca . L'Alberti nella Descrizione d' I- 

do Livio: Ariminum pervenir , inde talia parlando de' luoghi situati in 

cui» eterei tu tuo proft&tu ad Tre- quelle parti , dice : ì vulgati fama , 

bìam fiumen college conjungitur. Lib. ci» in ttuifii contorni foste Nocera , 

21 . La noftra via presente non v'e- di cui ne parla il Voi at errano net 

ra. Il Targioni ( Viaggi per la To- 6 Libro de' 'Coment arj Urbani ; im- 

scarta T. IX pag. vjo ) cercando il perocché ritrovati astai Medaglie, 

sentiero battuto allora da Sempto- & altre cote che dimojhano , che qui 

nio , afferma , che poteva essere nel fosse qualche antichità , & in segno 

Modontte per Fiviznno e Sai salbo a di ciò in sin ad oggi ( cosi scrìve- 

Piacenza per Val dì Trebbia; ma va nel 1550 ) //' dice Rivo di 1*. 

troppo diflorto e lungo l'avrebbe tera per esservi un rivo. Anche a' 

scelto il guerriero in tempo che le giorni nolìri ti sono scoperri cola 

circoftaoze esigevano speditezza. fondamenti di vetuftmime fabbiiche, 

(b) Nuceria vico collocata da To- e varj pezzi di anticaglie , ora 
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lcja (a). Ivi non ritrovandosi ricovero conveniente 
al bisogno, affrettarono il passo, e senza discendere 
a cercar Parma , che non conoscevasi punto , corsero 
a Modena, dov'ebbero alloggiamento; benché chia- 



servati nel R. Museo di Parma. Par 
molto probabile, che tal luogo fos- 
se edificato su la via pubblica, che 
da Rimini passava alla Trebbia . Nel- 
la mia Dissertazione sulla Origini di 
Cuaflalla (lampara l'anno 177 j con- 
futai abbaftanza il Cluverio, il Fer- 
rari , il Bau d rand , e il Beretta , i 
quali credettero che Nuceria fosse 
Luzzara polla vicino al Po presso 
Gtuflalla . 

(a) VtJe/4 fu Città antica situata 
ne' colli del Piacentino circa sedici 
miglia sopra Fiorenzola, ed ivi do- 
veva passare la via, di cui parlo. 
Plinio ( Hift. nat. lab. 6 c«p. A9 ) 
la ricordò scrivendo : Circa Placen- 
tiam in col li bui Oppidum rft Vele- 
jatinm. Ruine di vicini monti la sep- 
pellirono , e tennero il nome di lei 
nell'obbMo sin a tanto che l'anno 
1747 vi fu scoperta la celebre Tavo- 
la di bronzo spettante ad un Colle- 
gio di fanciulli alimentari fondato ai 
tempi di Traiano, conservata ora 
nel R. Museo di Parma, la quale 
meritò le cure del Mafrei , del Mu- 
ratoti , del Gori , del Terasson , del 
Brotier , che o la illuflrarono , o la 
pubblicarono. Ultimamente vi si so- 
no affaticati attorno di proposito il 
Nobil Uomo Signor Anron-Giacinto 
Cara de Canonico , e il Signor Giu- 
seppe Secondo Pittarelli ambidue Pie- 



montesi . Nel 1700 un' altra Lamina 
di bronzo vi si trovò contenente un 
lungo frammento di leggi Romane, 
che fu'ono illudiate con un erudito 
Cometario dal Conte Antonio Ca- 
nonico Colla Piacentino, come dirò 
meglio in altra nota. Quel premu- 
roso Letterato , inftitnito allora dal 
Real Infante Don Filippo Prefetto 
e Direttore de'suoi Musei , si accin- 
se ad osservare tutte le Iscrizioni , 
Statue , Vasi , Musaici , Pitture , Me- 
daglie , e simili rarità , ebe negli sca- 
vi dal Sovrano ordinati si andavano 
scoprendo. Per tre anni successivi 
fece con premurosa diligenza dise- 
gnar tali cose , e lludiandovi , e scri- 
vendovi sopra, pose assieme un'Ope- 
ra divisa in due tomi in foglio in- 
titolata : Raccolta dei Monumenti di 
Antichità, che col mezzo dei Rtgj 
scovi si sono tratti dalle viscere 
della Città dei Celiati con qualche 
riflessione. Avvi una lunga ed eru- 
dita Prefazione . Sonovi i Diari esat- 
ti delle scoperte, i disegni macftraf- 
mente eseguiti, e le Osservazioni 0 
piuttoflo Memorie , che servir posso- 
no per illuftrare le dodici Iscrizioni 
compresi in auefla Raccolta. Il So- 
vrano accolse l'Opera con somma 
benignità , e sarebbe fiata pubblicata , 
se il cacoete di tale sopravvenuto a 
farsi credere l'unico capace d'illu- 



mati fuori dai Galli sotto pretefto di ftringere con- 
venzioni e trattati, fossero sulla buona fede tratte- 
nuti prigioni . Quefto è anche poco a provare V ine- 
sistenza di Parma . Il Pretor Lucio Manlio volendo 
a' suoi portare soccorso, mosse le squadre verso i ne- 



Arare quo' Monumenti , e che poi 
non fece mai nulla, condannato non 
avesse gli scrìtti del Coda a darsene 
inediti . Possono però tutti vedersi 
nella R. Biblioteca di Parma . Fosse 
pur vero , che anche il celebre P. Pao- 
lo Maria Paciaudi Teatino primo 
Bibliotecario del Regnaate Sovrano 
si fosse accinto ad illuflrare i Mo- 
numenti Veleiati , come taluno ( sen- 
za dubbio mal informato ) à voluto 
far credere al eh. Monsignor Fabroni 
autore dell'elogio di lui datoci nelle 
sue Vit<t hatorum dottrina netti. 
Tom. XIV. Avremmo allora avuto 
dall'aurea penna di s) elegante Scrit- 
tore un' Opera degoa di cedro. // 
Giornale di Pira Tom. LXXIV pag. 
146 ci porta i sentimenti di Monsi- 
gnor Fabroni in tali termini . Pro- 
mite ( il P. Paciaudi ) di mandare 
alP Atcademia dell' Inscrizioni ( di 
Parigi ) /* sue Osservazioni sulla 
Città di Veliera , sulta condizione de' 
suoi abitatori., sui monumenti ritro- 
vati in essa, sull'arti liberali, che 
vi fiorirono , sulle Leggi , eie la res- 
sero , /*/' Magi girati , che la gover- 
narono , e sopra tutte le sue vicende , 
t mantenne la parola . Grande Ope- 
ra in vero era necessaria a trattar di 
tutte quefte cose. Ma non sappia- 



mo , che ne in latino , ne in italia- 
no, ne in francese il P. Paciaudi 
mai la cominciasse, molto meno che 
a mantener la parola la terminasse , 
e neppure che fra i suoi MSS. ne 
sia rimafto lo scheletro. Quando si- 
imi Opera fosse qui nata, il noflro 
Real Sovrano prorettor delle Lette- 
re , delle Arti , e delle Scienze , e 
grandissimo ammiratore, com'è no- 
to , di quel perspicacissimo ingegno , 
sarebbe flato il primo ad averla , ed 
ordinato ne avrebbe la ftampa pe' 
suoi Regi Torchi, t quali direni dal 
valoroso Signor Bottoni , che amo 
reneramente il P. Paciaudi , ci avreb- 
bero fornito di uno de' piti eleganti 
Libri, che mai si fosser veduti. U- 
diam però come si faccia smarrire 
quella fatica. Ma in vece ( sega e il 
Giornale ) di darsi luogo negli Atti 
dell' Accademia a tante importanti 
ricerche , due imperiti Ciornatifli te 
dettero scontra fatte, e mutilate in 
modo , che il Paciaudi nulla vi ri- 
conobbe di ciò , che gli era coftata 
tanta fatica. L'Accademia paleserà 
un giorno se mai avesse l'Opera di 
queir illuftre suo Socio, e se aven- 
dola avuta , era mai capace di com- 
metterla alla discrezione di due im- 
periti domai ifli. 
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mici ; ma convenendogli guidarle per mal noti sen- 
tieri, trovossi fra perigliose imboscate cinto ed assa- 
lito dai Galli . Sendosi alla meglio difeso, necessa- 
rio conobbe il chiamar i soldati a raccolta in qual- 
che luogo munito ; nè il migliore veggendone del 
Vico di Taneto, a quello si volse, dove parte dai gi- 
ri che air intorno facevano le accennate acque , par- 
te da subiti alzati ripari guardato, e dai Calli Bre- 
sciani a Roma fedeli soccorso , potè l'impeto softener 
de* nemici (a). Se Parma (lata vi fosse, non gli sa- 
rebbe incresciuto il cammino di cinque miglia di 
più , onde preporre ad un Vico mal cuflodito una 
Città ben guardata . Ma quella certamente non vi 
era . I Boji si affollarono intorno a Taneto per mo- 
le/tare i Romani : furono però anch' essi attaccati 
ben preflo dal Pretor Lucio Attilio Venuto a soc- 
corso degli assediati. Polibio, e Livio, che tali co- 
se raccontano, mai non rammentano Parma, la qual 
se fiata vi fosse, non poteva a meno di non esser 
teatro di qualche bellica impresa in s» vicino tu- 
multo. 

Domato novellamente l'orgoglio gallico la Pia- 
centina , e la Cremonese Colonia furon dedotte . In- 
tanto il feroce Annibale tenuta fronte alle armi Ro- 



(«) Così Tito Livio nel Lib. >i > Brixianormm Callorum ausilio ad' 

dove narrate le cose da noi dette in versus crttctntem in ditt mmJtttudi- 

iscorcio , dice, che le milizie di rum hojììnm tutabantur. Di Taneto 

Manlio uscire da' boschi, aptrtit lo- parla anche il greco tefto di Poli- 

cit fatili tatantts agmtn Romani , bio, benché il Perotto nella versio- 

Tamtam 'vicum propinquum Pado ne latina , e il Domenico! nella vol- 

tunttnderi . Hi ti mantmtnto ad ttm- gare t rad acessero Canneto , luogo ol- 

pnty commiati insta* flamini t , <Sr are Po tròppo da noi lontano. 
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mane oltre le Alpi , e rotto Scipione al Ticino , lo 
seguì su la Trebbia , dai Galli traspadani scortato e 
soccorso . Non ottante il pronto sussidio recato da 
Sempronio a Scipione , ebbero qui pure i Romani 
un esito infelicissimo , del quale insuperbito a ra- 
gione il vincitore , deliberò passare pel più breve 
cammino , comechc difficilissimo, in Toscana , onde 
seguir le traccie della fortuna alle sue insegne pro- 
pizia. Strabone fu di avviso, eh 1 egli tenesse la via 
prossima al Po , e che da quefte parti passando tro- 
vasse nelle paludi noftre quel grave inciampo , pel 
quale faticosissimo gli riuscì il ridursi a fronte del 
campo ostile (a). Tal opinione- à ritrovato nel Ca« 
valici- Lorenzo Guazzesi un gagliardissimo difenso- 
re (b) , ed un softenitor non inen pronto nel Signor 
Dottor Pasquale Amari di Savignano (e), a' quali forse 
converrebbe concedere la vittoria , ogni volta che 
fatte varcare le paludi noftre ad Annibale , ce lo 
ponessero su la ftrada più breve ch'egli cercava per 
giungere in Toscana. Il chiarissimo Cavalier Tira- 
boschi à pensato di avere scoperto una' tal via fra 
i montuosi ed alpefìn sentieri del Modenese , tra i 
quali sostien che Annibale potesse incontrar i pan- 
tani a sì grande ftento passati (d) , non sapendosi 



(m) Magna intra Padtm par* pa- (b) Guazzisi Optrt T. 1 Db*. II . 
ludibm obtinebatur , per qttar Hai- (e) Amati Dhi. topra il pajs ag- 
ni bai magni* difficuftatibnt iter fecit gio di Annibali . Bologna 1776 per 
in Tuteiàm. Cattrum Scanni* dt- il Longbi . 

duRit «r Pado Htqut in P armenti hit, (</) Tiraboschi Dite. Priìim. 1 

agrttm fot*it irvi fa trombai comm*- alia Stori* dilla Badia di Nona»- 

dir, palude* iptat txticcavit t cayn- tJa. 
pi*. Strab. Gcogr. Lib. $*. 



Digitized by Google 



1$ 

neppur egli indurre a dar fede a Tito Livio, che 
tragge quel gran guerriero per le paludi dell' Arno. 
Potremmo noi pure, dopo averlo quivi condotto , farlo 
attraversar le noftre montagne non men di laghi , 
e di (lagnanti acque abbondanti , come si può ve- 
dere dalla descrizione , che l'Angeli ce ne porge (a), 
e vantar Annibale pel primo discopritor della (Ira- 
da, che per Monte Bardone guida speditamente in 
Toscana , battuta poi ne' secoli bassi da più Monar- 
chi o per iscorciare il cammino , o per ischivare 
rincontro de' loro nemici. Ma lungi dal voler en- 
trar in questione , e dal metter in campo nuove opi- 
nioni , di quello sol ci appaghiamo , che certifican- 
doci Strabone peritissimo geografo della condizion 
paludosa dell'agro noftro anche ai tempi di Anni- 
bale , viene a confermare il sin qui detto, che (in 
allora non vi potesse essere Hata fondata una Cit- 
tà . Ciò pollo abbiasi per favolosa , e romanzesca 
la dipintura della venuta successiva di Asdrubale 
lasciataci da Sebastiano Maccio Durantino , il quale 
dopo aver detto, come tentasse indarno l'invasion di 
Piacenza, soggiunge che rivolto a Parma il militar 
suo furore, e non riuscendogli di porvi il piede, ne 
devastò il territorio (b). 

Veduto come ne agli Etrusci , ne ai Galli Par- 
ma sia debitrice del nascer suo, rimane ad osser- 
varsi per qual maniera dai Romani lo avesse . Do- 
mati già i Liguri , compofte le cose , e in quelle 

- . : 

(-) Angeli Sttim di PMtm» Lib. (A) Mudi» dt Be/l, A,dr»b*li t 
«• Lib, 3 pag. }4. 
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parti almeno rivolti gli animi a più tranquille im- 
prese , cadde in pensiero al Console Marco Emilio 
Lepido di ftendere una più breve e piana via da 
Piacenza a Rimini , giacché la sperienza fatto aveva 
conoscere quanto si affaticassero le milizie tenendo 
la montuosa ftrada, e per l'asprezza de* viaggi men 
pronte poi si rendessero al travaglio delle armi . 
Laonde essendosi col volger degli anni, per le terre 
giù condotte da* monti vicini in occasion delle piog- 
gie , ristretto l' ambito delle noftre paludi , e ftabili- 
to un fondo più sodo di quel di prima , sul qua- 
le benissimo si poteva formare una ftrada , egli gui- 
dò quivi le sue milizie , e sull'orlo della rima (la 
laguna (a) fece loro ftendere e selciare la nuova 
via da lui appellata Emilia (b) , che da Piacenza fu 
tratta al luogo dov' era per sorger Parma , indi al 
Vico di Taneto (c) , poscia colà , dove dal medesi- 
mo Lepido credesi edificato il suo Foro chiamato poi 
Reggio di Lepido , indi a Modena , a Bologna , ed 
a Rimini , dove alla via Flaminia verso Roma da 
Flaminio contemporaneamente intrapresa restò con- 
giunta . Ciò avvenne Tanno 566 dalla fondazione 
di Roma, che fu il 187 prima della venuta di Ge- 
sù Cristo. In quella circoftanza notarono i Romani 
la posizion felice di quello bel tratto di paese, la 



1 1 « 

00 Straberne afferma, che cjuefta enti* , ut Tlaminì* cvmmitttrtt , Ari- 
vi* fu ftesa intorno le paludi i Pa- minum ptrdutit . Tir. Liv. Lib. j». 
lndibtu. in girtm circumvnth . (0 Tutti gli antichi Itinerari ci 

(£) P*c*tit lig*rib*s in Agrum inoltrano rimaflo Taneto sa la via 

G*Uic*m ,xtrcit»m dnxit ( M. A- Emilia , benché ora rimanga buon trat- 

jniliiu Lepidw ) vi*m*m, *b Pi*- w fuori della moderna Claudia. 
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salubrità del suo aere , la fertilità del suo fondo , e 
rilevarono come vi si potesse assai vantaggiosamente 
una Città novella edificare . Maturato il pensie- 
ro, fu risoluto quattro anni appresso di qui manda- 
re una Colonia di Cittadini Romani a propagare un 
nuovo popolo congiunto alla Repubblica, di cui al- 
lora eran Consoli Marco Claudio Marcello, e Quin- 
to Fabio Labeone . Ora giacche l'autor del proget- 
to era ftato probabilmente il prelodato Marco Emi- 
lio Lepido, cui molto ftar a cuore doveva il veder la 
nuova sua ftrada munita di dazioni militari , desti- 
nato fu egli con Tito Ebuzio Caro, e Lucio Quin- 
zio Crispino a dedurre tal Colonia. E perchè si vo- 
leva ad un tempo fissarne a Modena un' altra , nel 
partire i Triumviri da Roma guidaron seco due 
mila cittadini , parte de' quali lasciata a Modena 
coir assegnamento di cinque jugeri di terreno per 
ciascheduno , fu il rimanente condotto qui , dove 
nella distribuzione de' campi otto jugeri ottenne 
ogni noftro Colono (a), forse perchè sendo quelle 
campagne soverchio incolte , e troppo ancora di pa- 
ludi ingombrate , necessario era farne più parte ai 
noftri , che ai Coloni di Modena . 

A questi valorosi Romani pertanto si deve la 
fondazione della noftra Città, la quale, come si è 
veduto , non può essere anteriore alla dedotta Co- 



(<*) Eodtn anno Mulina , & Par- qwn* Mutino- acctptrunt . Dtduxe- 

ma Colonia Romanorum Civittm tuia r»nt Triumviri M. Ornili ut Lepi- 

dtduBm. Bi na millia kominum in a- dut , T. jSèuiius Qarut , L. Quin- 

grò ,qui proximt Bojorum, anta T*/- (lini Criipinus . Tit. Liv. Lib. cit. 
corum fttnaty oBena jugtra Parm*, 
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Ionia, ma col giunger di quella gloriasi di fissare 
il suo nascimento all'anno di Roma 570, e di esse- 
re anteriore di 183 anni alla venuta di Cristo (o) . 
Gittandone i fondamenti la chiamarono Parma , sia 
perchè dato le avessero circolare figura , sia perchè 
volessero metaforicamente significare d'innalzarla per 
farsene scudo e difesa contro Tostile baldanza; giac- 
ché una tal voce in loro linguaggio significava ap- 
punto quella rotonda targa , che i soldati imbraccia- 
vano in guerra , onde riparare i colpi delle spade 
nemiche (b) . Tal fu senza dubbio l'origine di Par- 
ma . Nè a dimoftrarla più antica varrebbe ii dire , 
che come Modena esisteva prima di ricevere l'ac- 
cennata Colonia, così doveva anche Parma esser in 
piedi avanti l' arrivo de' Cittadini Romani ; posciachè 
se Colonie talor si mandarono ad abitate Città , se 
ne spedirono anche altre talvolta , perchè alcune di 
nuovo ne edificassero: o al più disegnata appena una 
Colonia , uomini si mandavano, i quali speditamen- 
te preparassero abitazioni e recinti atti ad accogliere 
alla meglio i primi abitator destinati, come appren- 
diam da Polibio dove appunto ragiona di alcune 
Colonie spedite nella noflra Gallia Circumpadana (e). 
Però o si dican venute a cominciar l'edifizio perso- 

(«) Seguo U cronologia de'Fafli ini serve di fondamento: Dnm Roma 

Consolari del P. Giuseppe M . Sram- tcribuntur milittt , ommi ftudio ( Con- 

pa C. Reg. Somasco. sules) ad ptrfitiendat CeUtiat in- 

(A) Varrone De Lingua Ut. lab.* omW, fnas (irta Padmm in Cal- 
-dando la ragione, per cui lo Scudo ro- Ha nuptr inehoavtrant . Jam eedifita- 
tondo si chiamasse Parma, dice : Par- t a tram Oppi da , Oppidanit ut in- 
ni* , }W a medio m orniti t partii t par. tra frigi ut a dirrum tpatium 

(0 Ecco il pano di Polibio, che mandai**,. HilL Lio. j. 
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ne da travaglio avanti che ì Triumviri qui giugnes- 
sero coi dedotti Coloni , o vogliasi ai Coloni flessi 
lasciar il carico di averne gittate le prime pietre, 
sempre asserir si potrà , che Parma deve ai Romani , 
ed alla sua Colonia la propria fondazione . 

A popolare già Bologna , e Piacenza trascelti si 
erano dal Lazio gli abitatori j ma per dar genti a 
Parma, furono eletti, come dissi, Cittadini Romani: 
però la noftra Colonia una si fu delle più nobili e 
privilegiate , e molto più distinta che le Colonie La- 
tine spedite alle dette Città . Ascritte rimanevano le 
Colonie Romane ad alcuna delle trentatrè Tribù , in 
cui la cittadinanza di Roma si divideva; ne*Comiz) 
erano ammesse a'suffragj $ potevano ai Magistrati più 
sublimi pretendere , ed altre prerogative godevano 
notissime agli eruditi (a), Niuno de'noftri Storici à 
detto ancora a quale di dette Tribù rimanesse Par- 
ma congiunta ; tuttavia non mancano marmi atti a 
persuaderci del suo legame alla Tribù Pollia (b), 

(*J Sigon. Dt antiquo jure Itti. Il Malvalla ( Marmar. Felli». Se8. 

Lib. i cap. a. V cip, p p*$. ijj ) pubblicò un 

(b) He\MuttoVenn.pag.CXXXin frammento di colonna, che porta i 

abbiamo la seguente Iscrizione pofla nomi di varj Militi sotto diversi 

»d un Soldato Parmigiano ascritto Consoli , ore ai tempi di Orfito , e 

alla Triba Pollia : di Giuliano Consoli nell'anno 178 

Q. MODIO . Q. F. dell'Era volgare si annovera 



POLLIA . AMO 
MO . PARMA 



M. AEBVLIVS M. F. POL. 



VERVS PARMA. 



MIL. COH. Vili. PR* 



E sotto il Consolato di Comodo, 



NEPOTIS . MIL. AN 

XVI. V1X. ANN. 
XXXIIII. GAV1VS 
SEVERVS . AMICVS 



che fu in carica nel 181 , e segnato : 



C VETVRIVS . C F. POL. 
PROFVTVRVS PARM. 



EECIT 



Si trova pure presso il Fabretri ( /«- 
KTipt. top. ì p*£. ti} . ) Ciò po- 
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il cui genio , i cui riti , i cui Dei saranno dive- 
nuti qui familiari . Nulla per noi dirassi nè dei 
Tempj qui cretti , nè dei Numi particolarmente dai 
primi noftri Coloni adorati , non rimanendoci intor- 
no alle cose della religion loro fuorché ben piccioli 
avanzi d'incerta età (a) , da' quali generalmente de- 
dur non è lecito , se non che , mentre Parma visse 
nelle tenebre del gentilesimo , dovette le medesime 
superstizioni adottare , che trionfavano in Roma . Di- 
remo bene, che in breve tempo ebbero a rendere la 
Città loro munitissima contro ogni assalto nemico ; 
posciachè i Liguri, cui venne quattro anni dopo ta- 
lento di moleftare in questi contorni la potenza Roma- 
na, non si arrischiarono di venire a Parma, quantun- 
que calati a Modena , e depredatone prima il territo- 



rio non veggo ragione, per cai il 
Muratori ( Thttumr. Vtt. laseri pt. 
psg. DCClV ) creda piuttofto messa 
ad un Soldato di Parenzo, che ad 
un Parmigiano la seguente: 
L. CASSIVS 
C. F. POL. PAR. 

MI. COH. XII. 
V. ANN. XXVI. 
MI. ANN. VI. 
H. S. F. 

Il Vedrìani nelì' IfUrU di Modem, 
Lib. i pég. 46 , » Lii. a psg. 1 J4 
produce Iscrizioni , per cui si mofha 
appartenente alla Tribù Pollia anche 
la Colonia Modenese . 

(<r) Che fosse già un Tempio sa- 
cro a Marte dove ora Ila il Moni- 
toro di S. Tibunio, chi lo vuol 



credere al Da-Erba, e al P. Bordoni, 
si lascia in libertà. Ciriaco d* Anco* 
na , passato per Parma verso la meri 
del secolo XV, vide conservarvist 
ancora quella Iscrizione : 
IVNONIBVS 
L. -EARIVS PHILERO 
S. L. M. 

La riportò ne' suoi Comentarj, alcu- 
ni frammenti de* quali furono Arra- 
piti in Pesaro nel 176$ . Pare che 
nella Villa di Serravalle dovesse esse- 
re qualche Bosco dedicato a Diana. 
Vi si veggono le reliquie di un Tem- 
pietto colla vicina lapide di chi lo 
eresse : 

L. VIBVLIVS PONTIANVS 
DIANAE 
V. S. L. M. 
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rio, sapessero entrarvi, e farsene padroni. Era poc'an- 
zi a Parma giunto per avventura Cajo Claudio Pro- 
console dopo avere neir Istria trionfato , ed avea se- 
co buona mano de' suoi soldati : il perchè fatto con- 
sapevole del coftoro ardimento , assoldò in fretta 
nuove milizie, l'esercito suo movendo verso il con- 
fine del Paese Ligustico (a); e in tal maniera facen- 
do accorti i ribelli del mal nudrito orgoglio , liberò 
da invasione quella porzion delle Gallie , che sendo 
(lata la prima a ricevere il coftume , e l'uso della 
Toga Romana, riportò il nome di Gallia Toga- 
ta (b). 

Intanto dagli esercizj di guerra passando il po- 
pol noftro alla utile coltura de' campi , si affaticava 
di trarne più abbondevole che possibil fosse il ne- 
cessario alimento , solo dolendosi che le troppo va- 
ile paludi non permettessero maggiore travaglio . Fu 
lungamente deplorato U danno recato da tante acque 
(lagnanti, fin a tanto che assunto al Consolato Mar- 
co Emilio Scauro l'anno 638 di Roma, cioè 11 y 
anni prima dell'Era volgare, concepì egli il di- 
segno di liberarne una volta i noitri terreni. Per 
ottener quello fine ordinò il Console, che dalle ri- 
ve del Po sino all'Agro Parmense alcune fosse atte 
alla navigazion si scavassero, e che coftringendosi le 
sparse acque delle paludi a scaricarvisi dentro , si 



0») E* C. Claudia* Procowtul **• tmn mi fints Lgurrnm sdmovit. Tir. 
dit* rtitJiient Ligurmm, ptmttr t*t Liv. Lib. 41. 

npimt, qmti sKttm Ptrmm babtbmt , (*) Sigon. Dt ««r/ f j* jmrt Itti, 
tmtitmriv miJitfat, merci- Lib. 1 cap. 14. 

ò Z 
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facessero a quel gran fiume congiungere . L' opera 
venne intrapresa , e felicemente eseguita , apparendo 
ornai libera da sì molefto ingombro dopo l'arduo 
lavoro quella campagna , che al di sotto della via 
Emilia ftendevasi al Po (a) , se non in tutto ( giac- 
che paludi rimasero ancora nel territorio noftro per 
varj secoli ) almeno in gran parte , e in modo da 
potersi vedere coltivate , e da taluno abitate qua e 
là , come persuadono alcune Iscrizioni antiche ivi 
trovate , e molte vecchie monete soventi volte di 
sotto terra scavate . Ma di codefle fosse navigabili 
ordinate da Scauro , dirà forse taluno , qual più ne 
rimane vestigio ? Risponderò esser io di avviso , che 
il letto del noftro fiume Parma , dello Stirone , e di 
qualche altro rivo ne abbiano conservato la trac- 
eia per quella parte, che al di sotto della Emilia 
scorre sino alla riva del Po : conciossiachè non ri- 
cordandosi questi fiumi da veruno antico Scrittore , 
appare che nome non acquistassero se ' non tardi , 
cioè allora quando protratte, a mio credere, le fosse 
di Scauro fin verso i monti, onde raccoglierne le 

(0 Schumi deduBit et Pado ut- tb , che tali fosse si deducessero da 

que in Parmtntium agrum fottìi na~ Piacenza sino a Parma; di che fa 

viget ioni bus commodt t, palude: iptat gi usamente ripreso dal Casanbono. 

exsucavit e campii. Cosi l* altrove Cib non ottante il Cav. Guazzesi 

accennata versione di Strabene altri- nella citata Dissertazione pag. 84 tra- 

bnita a Guarino Veronese , ed a Gre- ducendo in volgare il teflo del gre- 

gorio Tifernate . E tal suona ve- co Geografo , scrive : Scauro ateiugb 

rame n te il greco tefto, che dice quelle campagne, avendovi tirato dei 

condotre tali fosse dal Po sino fotti navigabili da Piacenza tino 

al Parmigiano : .«iti rou Tletiiou ni%ft alla Cini di Parma . Non sarebbe 

naf/wru» . Pure Xilandro interpre- cib flato nn provveder al bisogno . 
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acque scendenti , incominciarono ad apparire torren- 
ti , e poi fiumi . Non oserei confondere con tali fos- 
se anche il Taro , seguendo il Poggiali (a) , mentre 
reggendolo io annoverato da Plinio tra i fiumi assai 
ben conosciuti, m'induco a crederlo di più antica 
origine , e molto bene da quelle distinto . 

In proporzion de' vantaggi ritratti dalla miglio- 
rata agricoltura e dal commercio ebbe a crescere la 
urbana e rurale popolazione . Senza andar cercando 
fin dove si ftendesse allora il Territorio Parmense , 
ma considerandolo qual venne poi riconosciuto in. 
progresso , porremo fin da ora mente al nascere del 
Vico di Fidenza , su la via Emilia in quello volger 
di tempi fondato air occidente da Parma . La distan- 
za di quindici miglia , per fede degli antichi Itine- 
rari interpofta , à fatto credere al Ferrari (b) , al 
Baudrand (c) , al Cellario (d) , all'Arduino («), e ad 
altri , essere quello il luogo medesimo , dove ora 
sorge il Borgo di San Donnino . Ad esclusione però 
di ogni dubbio in opposito converrebbe prima di 
tutto provare, che l'Emilia nè più su, ne più. giù 
passasse allora del moderno luogo di Borgo ; sendo- 
vi luogo a credere , che prima della ristorazione , 
per cui cangiò il nome di Emilia in quello di Clau- 



(«) Secondo il Poggiali flesso il (A) Lexic. Geograph. tir. Fidenti* . 

Taro al tempo de' Galli divideva gii (c) Geogrnphìx T. i. 

i Boji dagli Anani; sicché deve con- (</) Notitia Orbis antiqui Lib. 2 

sidcrarsi molto più antico delle fosse cap. ia secì. I . 

di Sottro, colle quali lo accomunò (r) Adnot. in Plinium T. 1 pag. 

poi . Mem. Iftor, di Pine. T. 1 p*g. 171 . 
«5. 
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dia , descrivesse una linea molto men retta , come 
guidata sull'orlo irregolare delle paludi. La qual 
cosa può agevolmente persuadersi a chi avrà riflet- 
tuto , come Taneto già tanto vicino al Po , e con- 
seguentemente anche assai più lontano che ora non 
è dalla moderna vìa Claudia , rimase collocato esso 
pur su l'Emilia, che tortuosa aggirandosi, come se- 
guiva Taneto sì fuor di mano , poteva cercar pur 
anche Fidenza in altra parte. Il sospetto noftto rin- 
francasi dal sapere , che per quanti scavamenti si 
sieno eseguiti in Borgo o per fortificazioni intrapre- 
se , o per altre cagioni , mai non vi si è scoperto 
segno dell'antica Fidenza; e si convalida per ciò 
che apprendiamo dagli Atti del martirio, e della in- 
venzione del corpo di San Donnino accaduta dopo 
i tempi di Coftantino , d'onde rilevasi essere (lato il 
luogo, dove il Santo si giacque, da principio inospito 
e deserto, ed essersi cominciato ad abitare soltanto 
dappoiché le preziose sue spoglie furono ritrova- 
te fa). S'ella è così, Fidenza già in piedi sin al 



(*) Gli Atti del martire San Don- dividuar l'anno preciso, o il secolo, 
nino , quali nei li abbiamo in nn una certa Imre cominciò a splendere 
Codice assai antico , e come pubbli- da quel luogo ; e che incoi* loti , qui 
etti poi AtTOno dal Mombrizio, di- tidtm tnn&o loco viciniore! ette vt- 
cono ch'egli in endem vis Claudi* dtb*ntur, riscossi al prodigio ne av- 
loto fimi» Siflerioni pene contigue fu visarono il Vescovo di Parma , che 
decapitato. Soggiungono: Atcidit e- fatto scavar il terreno trovb il sacro 
timn interenrrentibut temporibus , im- Corpo , e pnrvnm ibi Ectlttimn f*~ 
minentt sdbuc tyrannorum pertetntio. brienvit ; O eninde lotut idem no- 
ne , ut Iocuj in nuo intebnt permane* mine Sé.tUi Domnini vocttur . Par» 
rtt negle&ut, & tjrlvnrmn opaci tate tano poi anche della seconda invea- 
toopertnt . Proseguono , che dopo i zione del medesimo , accaduta quan- 
ternpi di Coftantino , senza perb io- do per tnccedentium temperimi mitm 
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tempo della Romana Repubblica, conosciuta pur an- 
che sotto r Impero di Teodosio , e sussistente forse 
nel sesto o settimo secolo, in cui fu ricordata dall' 
Anonimo Ravennate (a), non era il Borgo denomi- 
nato dal Santo; e forza è il dire, che i Fidentini, 
collocati da Plinio , e da Tolommeo nel!' ottava Re- 
gione d'Italia, avessero il loro Vico in luogo di- 
verso da quel di Borgo ; checche sia delle moderne 
opinioni de' Borghigiani , i quali vantano essere la 
loro patria una cosa medesima coli 1 antica Fiden— 



si volle al nome del Santo edi6car 
una Chiesa più ampia i e dicono, 
che txìndt idem locar popaloram mal- 
titadine aaSas eft , O nomine sancii 
Domimi amplini intigni* . Quefto e 
tutto ciò che si a di ceno circa l'o- 
rigine di Borgo S. Donnino, il qua- 
le ben si riconosce diverso da Fi- 
denza. 

t» Fidenza e nominata nell'Iti- 
nerario di Antonino creduto opera 
del terzo secolo ; nel Gerosolimita- 
no scritto su gli ultimi tempi dell' 
Imperador Coflamino; nella Mappa 
Teodosiana pubblicata dal Peo tinge- 
rò, (lesa giufla lo Scheyb tra l'an- 
no j68 e 196 ; e finalmente nella 
Geografia dell'Anonimo Ravennate, 
di cui varj sono i giudizi degli eru- 
diti . Ma checche sia della confusio- 
ne o inesattezza di quello libro, 
non dubitò della sua vera antichità 
lo flesso eruditissimo Alessio Sim- 
maco Mazochi ( Tab. Heracl. P. I 
pag. 117 P. Il pag. 520 ), il 
quale osservando che 1' Anonimo 



aveva tutto il suo Compendio Geo- 
grafico tratto dagli antichi , non si 
maravigliò di vedervi nominata Era- 
clea , benché forse non più sussiiten- 
te. Potrebbesi anche lo flesso cre- 
dere di Fidenza, se non si trattasse 
di luogo troppo a Ravenna congiun- 
to a que' giorni, come chiuso entro 
il giro della Diocesi al suo Metro- 
politano soggetta i talché sembra im- 
possìbile, che l'Anonimo potesse i- 
gnorarlo , o avesse a parlarne per so- 
la relazione di antichi Geografi . Co- 
munque sia, Fidenza fu un semplice 
Vico, e non mai una Colonia. Il 
Mezza barba Imp. Rom. Nanusm. pag. 
50 lasciatosi ingannare da alcuni 
Scrittori, che or ora si allegheran- 
no , credette che Fidenza si appellas- 
se Colonia Giulia ; onde avendo tro- 
vato una Medaglia colla leggenda Cs- 
Ionia Julia senz' altro aggiunto , l' ap- 
plicò a Fidenza. Vcggasi il G usse- 
ro* Diction. Namìtm. T. IV p.ig. 
170 , e il Rase he Lexic. amv. Rei 
N ammari a T. II P. II col. 10*1. 



za (a). Più intollerabile si riconosce ancora la sen- 
tenza di alcuni, cui piacque di collocare Fidenza dove 
sorge Fiorenzola (b), perchè le ragioni, onde convien 



(«) Dico esser mera opinione de* rologio dice soltanto: Apud Juliam 
Borghigiani moderni , che la Patria in ttrri torio Parmensi Via Claudia , 
loro sia lo stesso che Fidenza, poiché Fidenza non v'e nominata per om- 
gli antichi pensarono altrimenti , seri- bra : e siccome Parma , come be- 
vendo Valerio Brioscbi , ed A Scanio d rossi , ebbe ne' bassi tempi il no- 
Fagioli Borghigiani nella Vita di S. me di Giulia Crisopoli, cosi quell' 
Donnino, pubblicata in Cremona pel Apud Juliam si deve interpretare 
Draconi l'anno 1582, aversi da uo come non long» a Parma. Si sono 
librìcciuolo MS. intitolato Cronica di anche i Borghigiani lasciati facilmen- 
Lombardia di qua , quanto di là dal te ingannare dal Ferrari seguito dai 
Po , che Borgo fosse edificato da Gi- Baudrand , ove dice che Fidenza da 
golfo ( voglion dire Agilulfo) marito lai creduta Borgo flette diu tine Se- 
della famosa Tbeodolinda , cioè en- de Episcopali, e che la ricuperò 
nato il secolo VII. Il Muratori an- poscia all'entrare del secolo scorso; 
cor pib nuovo lo riparò, credendolo perciocché così pensando moflrano 
eccitato dalle mine dell' Aucia da lui confondere Fidena Città nei Sabini 
tolta per un Castello che desse nome un tempo Episcopale con Fidenza 
al Conrado Auciense, di cui parlano Vico sulla Emilia. Di tali e sirai- 
carte del IX, X, e XI secolo. Fot- li loro errori formicola un libric- 
tassis ex bufiti loci ruinis crtvit Bar- ciuolo intitolato : Lettera commo' 
gus S. Domami ( Antiq. hai. Mrd. nitoria di Adelfo Fidentino al coni- 
Ai vi T. Il col. 11 J. ). Ma ab- pi latore del Magazzino Fiorentino, 
bagliati dalla lusinghiera sentenza di (lampara in Parma dai Borsi nel 
alcuni citati Geografi , non solo àn- 1781 . 

no preteso i Borghigiani moderni, (£) L'Ortellio nel Tesoro Geogra- 

che il loro Borgo sia la vecchia Fi- fico (rampato in Anversa dal Plantt- 
denza, ma l'inno di piti confuso no nel 1587 dice! Fi denti a .... 
con Giulia Fidenza indicataci da Pli- Fiorensola Oppidum in Appetì no st- 
aio tra la Betica , e il Freto Gadita- tum . Due spropositi in poche voci , 
no ( Hifi. nat. Lib. j cap. 1 . ) . perche un Paese porto nella più bel- 
li chiarissimo Signor Propoflo Pog- la pianura si colloca sul monte, e 
giali ( Mem. Jfi. di Piac. T. 1 pag. si fa credere quel che non fu mai . 
98 ) dice egli pure, che la moderna Jano Pelusio Crotoniate, precettore 
Cirri di Borgo S. Donnino ì chiama- de' figlinoli del Duca Alessandro Far- 
ri Julia Fidentia nel Martirologio nese , che al solito de' Poeti amò di 
Romano. Ma ciò è fako. Il Marti- far l'erudito con pellegrine notizie, 
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distinguere ambidue i detti luoghi, sono evidenti (a). 
Noi attendiamo da altra penna valorosissima la il- 
luftrazione di questi punti medesimi (6) , nè dobbiam 
dirne più oltre . 

Nel mentre che a grado a grado andava così 
migliorando la condizione della popolazion Parmigia- 
na , vegliava la Repubblica , perchè sì quivi , come 
in tutta la Gallia Cisalpina pieno vigore ottenessero 
le prudenti sue leggi , e ne formava di nuove al 
bisogno, ed all'indole adattate di questi paesi. Tali 
furono quelle , un cui lungo frammento se ne sco- 



bevette quella: onde volendo far 
plauso nel 1 585 alle Nozze di Ales- 
sandro Pallavicino Marchese di Bus- 
seto , Cortemaggiore , e Fiorenzola , 
ftampb: Alraandri Pallavicini Cu- 
rile Major; s , Buxeti , Cr FìJtntia 
Illustrìssimi Marchiani tt & Lavi' 
ni* farnesi* virginis illustrisi. , Gr 
pulcbrrrima Fpitbalamium . In Ro- 
ma nella Chiesa di S. Sabina v'e 
P Epitaffio del Cardinal Maculani da 
Fiorenzola , ove a lettere ben tonde 
dicesi da Fidenza . Scempiaggini .' 

(*) Non facendo caso, che l'Iti- 
nerario di Antonino descrìva tre vol- 
te il viaggio da Parma a Piacenza 
sempre con diversità notabile, trop- 
po essendo vero quanto scrive lo 
Scheyb ( Ta6. Peuting. Cap. I pag. 
12 ) che in simile monumento mul- 
ta locorum mirtina incerta, O" de- 
pravata tunt , numeri quoque distan- 
ttarum indiees corrupti adeo , ut ea- 
rundtm Urbium intervalla diverti* 



i tintri bus repttita, tape alitar atque 
a! iter referantur , ci appagheremo, 
che in un luogo almeno apparisca me- 
no inesatto , dove leggiamo : Tanno- 
tum M. P. X. Parma M. P. IX. Fi- 
dentia M.P.XV. Florentia M. P. X. 
Plaeentia M. P. XV. Così per serie 
la Mappa Teodosiana pone su la via 
militare gli flessi comi. Qui Fhren- 
tia equivale a Flortntiola, onde l'Ano- 
nimo Ravennate dice : Item Plaeentia , 
Florentio/a , Fidentia &c. Ecco dun- 
que ben diversa Fiorenzola da Fidenza . 

(A) Il Signor Dottor Bonafede Vi- 
tali di Busseto, da me fin dalla pri- 
ma gioventù venerato qual maeflro 
e direttore degli ftudj miei, tiene 
preparate alquante dottissime Disser- 
tazioni , rivolte ad illuflrarc quanto 
può all'antica Fidenza appartenere. 
Se risolverà una volta di pubblicar- 
le, vedrassi sparsa non poca luce su 
la topografia, e su la floria de' tem- 
pi oscuri. 
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perse il giorno 24 di Aprile del 1760 nelle ruine 
di Veleja descritto in una Tavola di bronzo , con- 
servata al presente nella Reale Biblioteca di Par- 
ma (a) , il cui tenore chiaramente ci manifefta a ta- 
li ordini assoggettata tutta la Gallia Cisalpina cor- 



(4) Non solo vi si conserva la 
Tavola originale, ma di più uo li- 
bro MS. intitolato : Osservazioni dei 
Conte Antoni» Cofta Canonico nella 
Ch'ut* Piacentina soft* la Lamina 
dissotterrata, in Maci nesso li 24 A' 
prile 1760 , che suol inoltrarsi a qua- 
lunque erudito , accio sia noto , che il 
primo possessore di quello bronzo fu 
anche il suo primo illuftrarore . Dal- 
le more antecedenti si e veduto esse- 
re flate scritte quelle Osservazioni, 
e presentate al Real Infante Don Fi- 
lippo nello (lesso anno 1760 . E' in- 
credibile con quanta erudizione parli 
l'Autore di tutto ciò , che alla Ta- 
vola appartiene, con quanta diligen- 
za (a trascriva, ne spieghi le pia 
difficili sigle, ne dia la cognizione, 
t ne trasporti in volgar lingua lo 
spirito . Da quello MS. due anni ad- 
dietro fu tratta La copia della Tavo- 
la (ressa, e furono dal cb. P. M. 
Pagnini Carmelitano eftratte le mi- 
gliori spiegazioni della medesima, 
onde sì e poi fedelmente giovato il 
Signor Conte Commendatore Don 
Gian-Rinaldo Carli pubblicandola nel 
Tomo I Lib. 3 delle sue Antichità 
Italiane. Ciò voglio che sia noto, 
parendomi gioito non solo ebe sap- 
fiasi quanto ei dice, cioè che il Co- 



lla fece acquisto di tal bronzo , ( ti 
che proverebbe soltanto la sua pre- 
mura di non vederlo perire ) ma di 
p iti che vi si affaticò dietro in ma- 
niera, che il eh. Signor Commenda- 
tore à ben potuto relfringere in meno 
quanto egli ne disse, ed anche omet- 
tere pib cose da lui osservate , ma non 
gii aggiungere la minima importan- 
te riflessione, che al Coda sfuggirà 
dir si potesse . Una cosa sola aggiu- 
gnerò, ed è, che se fosse (lato 
manifeftato al dottissimo Cavaliere, 
che la Tavola viene segnata in mez- 
zo al margine superiore col nume- 
ro UH, egli non avrebbe dedotto 
dalla mancanza de' diciannove Capi- 
toli antecedenti esservi difetto di al- 
tre Tavole /e/, quando realmente si 
rileva , che tre soltanto ne mancano 
prima di questa . Dopo le cure del 
Signor Conte Carli è piaciuto dì 
ripubblicare eoo grand' esattezza que- 
lla flessa Tavole, in foglio al Signor 
Giuseppe Poggi Piacentino nell'atto 
di prender la Laurea in Legge nella 
no (Ira Università l'anno scorso 1700» 
colla interprctazion delle sigle , e va- 
rie emendazioni . Dal suo fogl io poi 
si e riprodotta nel Tomo Vili P. I 
del Giornale di Torino per cura del 
Signor Giuseppe Secondo Pittaxelli . 
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rendo il settimo secolo di Roma (a). C insegna que- 
llo frammento , che le Colonie , e i Municipi della 
Cisalpina aveano Magistrature destinate a giudicare 
le cause de' litiganti , cioè quale i Duumviri , quale 
i Quatuorviri , quale il Prefetto (b) . Modena segna- 
tamente vedesi essere ftata ridotta a Prefettura (c) , 
comechè già dedotta Colonia di Cittadini Romani, for- 
se perchè venne creduta colpevole di avere sponta- 
neamente ai Liguri aderito allorché la occuparono , 
come si è detto ; giacché sappiamo essere flato que- 
llo il castigo dato dalla Repubblica alle Colonie ri- 
belli , di privarle delle loro Magistrature, e di man* 
dar ogni anno a reggerle un Prefetto in qualità di 
Governatore e di Giudice (d) . Ora Parma, Colonia 
fedelissima di Cittadini Romani , e Inettamente con- 
giunta alla Repubblica per fede di Cicerone, aver 
doveva in que' tempi o il Duumvirato, o il Quartum- 
virato per amministrar la giustizia . E perchè frutto 
della sana legislazione fu sempre colla depressione 
del vizio il risorgimento della virtù, e rincoraggi- 



ci) Che quelle Leggi appartenga- tionem II vir. IIIl vir , Pntfr&m- 
no al secolo VII, lo dimoftrò il Co- quo ejut Municipei non umtiiserit 
(la , e ne conviene il Carli . Che &c. E altrove : Quam ob rem ut ti 
fossero scrìtte per iurta la GaIHa damni infeSi /tpromissio satisvt «fa- 
Cisalpina , lo inoltrano le forinole di tio fitret , pojlulasum erit , rum Magi- 
esse : Q*a de re qniq ut & ss quo in ttrmtus , prove Magiflratut Dutsm- 
Callia Cisalpina damni infeSi &c. vir-, Quatuorvir , PrafeSusve &c. 
In torurn quolibtt Oppido , Manici- (0 Ne' casi proporli in quelle 
pio, Colonia, PraftSura, Foro, Vi- Leggi due volte si nomina il Prefer- 
*o, Conventu, Conciliarlo , Tri- to di Modena. In vero se Modena 
nundinovt , qu* sunt , vii erunt in non fosse stata Prefettura , non sem- 
Callia Cisalpina &c. bra che si dovesse chiamar tale . 

(A) Qua de re operi* novi mintisi' {d) T. Liv. Hist. R*m. Lib. ad . 
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mento agli esercizj più nobili della mano, e dell'in- 
telletto , creder si può , che nelle arti non tanto , 
quanto nelle lettere ancora i Parmigiani in sì paci- 
fico e felice (lato a distinguersi apprendessero; giac- 
ché non mancano indizj , come altrove inoltrai , che 
in que' primi secoli avessero quivi le Muse coltiva- 
tori ed alunni (a) , in quella guisa che vi fioriro- 
no uomini di somma sagacità e prudenza dotati . 

E quanto alla sagacità e prudenza de'Parmigia- 
ni , bel testimonio ce ne lasciò Plutarco nella Vita 
del Console Cajo Mario . Narrate egli le guerre da 
esso, e da Catulo softenute co' Cimbri, e la disfatta 
di coftoro a Vercelli Tanno di Roma 6 j i , corris- 
pondente al 102 prima di Cristo, dice, che ritro- 
vatisi presenti i Legati del Popolo Parmigiano alla 
sconfitta per essi data ai nemici, ed alla insorta qui- 
stione fra le milizie di ambiduc i Condottieri , che 
ognuna al suo pretendea riserbato Tonor del trion- 
fo , dopo varie ragioni da ambe le parti prodotte , 
rimessa fu la decisione dell'arduo punto ai noftri 
Legati , i quali passeggiato prima il campo de' vinti , 
ed osservato , come i dardi , pe' quali caduti erano 
i Cimbri, porta van segno di essere usciti dagli archi 
de' soldati di Catulo , pronunziarono doversi a lui la 
gloria del loro ultimo efterminio ; ma considerato 
ad un tempo, che T antecedente vittoria di Mario, 
onde snervata rimase la possa dell* ode , era ftata la 
cagion principale di quella sua totale disfatta , con- 



(*) Veggasi il Discono Prelitni- degli Scritturi , * Letterati Pormi- 
tate al Tono pruno delle Memorie gì uni. 
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chiusero doversi a Mario , anche come a principal 
Comandante, tutta la gloria e la fama di tanta im- 
presa (a) . Non potcasi al certo recar decisione più 
savia in faccia a due Campioni, e a due eserciti am- 
bi ardenti del primo onore , ne meglio disimpegnar 
si potevano gli arbitri di sì importante giudizio. On- 
de riman dubbio se più accorti e prudenti fossero i 
Parmigiani nella loro sentenza, o se più Mario tal 
si moftrasse nel voler nondimeno in compagnia di 
Catulo trionfare. 

Miste frattanto alle Romane famiglie quelle si 
propagavano de' popoli soggiogati, che manomesse so- 
vente dai padroni alla fedeltà de' servi cortesi (b), 
faniigliarizzate co' vincitori , appresi i loro coftumi, 
accomodate alle loro leggi, e ubbidientissime alla 



(a) Cam ìnler mìlitet Mari: <*>» 
Cattiti de ■viQoTÌa contenti» eriretur , 
ita convenit , ut Legati Parmensium, 
qui tur» adrrant , de bac re judiciam 
ferrent . Hi ditti i per cadavera bo- 
stiam a mìliti bus, cantpeterunt fa. 
culti militata Cattili barbarormm cor» 
pira ette confetta. Dignotcebantar 
tx intculpto nomine Cattiti tela. Ve- 
rum famam & glorìam bajttt rei to- 
tani Mario propter primam vi8o~ 
riam , & nomtn rmptrii tribaebant • 
Plur. in Vita C. Marii . 

(é) Dì Famiglie manomesse, o sia 
rendine libere dai loro padroni in 
Parma fanno fede alcune Iscrizioni 
porte ad alcuni Liberti , tra le qua- 
li veggansi per ora quefte dateci dall' 
Angeli. 
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Repubblica , altro più loro non rimaneva a bramare 
che l'aggregazione alla cittadinanza Romana . Tal 
privilegio, che solo poteva ornai togliere la distin- 
zione odiata di Romani, e di Barbari, fu per la leg- 
ge Giulia, promulgata l'anno 663 di Roma dal 
Console Lucio Giulio Cesare, conceduto ai popoli 
dell'Italia, che terminava al Rubicone; e l'anno 
appresso dal Console Gneo Pompeo Strabone efleso 
venne pur anche a quelli della Gallia Cispadana (a). 
Quindi se in quel tratto di paese, che forma il ter- 
ritorio noftro presente , o i Tanetani , o i Fiden ti- 
ni , o altri v* erano , cui non si comunicassero prima 
i privilegi originarj della Colonia noftra Parmense , 
furono allora veduti acquistarli , e trarne motivi di 
zelo maggiore, onde concorrere ai vantaggi della Re- 
pubblica. Se n'ebbe l'effetto non molto dopo, al- 
lorché insorte civili guerre, e combattuta Roma da 
Mario, tutti i paesi noftri al Po vicini mandarono 
alla Capitale soccorso per difenderla dagli assalti di 
Lucio Cornelio Cinna , che dalla patria espulso , co- 
me partigian del ribelle, rivolte contro di lei le sue 
armi le minacciava ruina (b). Condotte ad un tem- 
po alle noftre parti da Marco Lucullo varie Coorti 
di Siila per opporle alle soldatesche di Mario spar- 
se in diversi luoghi, furono benissimo accolte, tro- 
vandovi bel campo al trionfo; posciachè mentre 
l'anno 671 di Roma, ed 8* avanti l'Era volgare, 
a Chiusi, ed a Faenza l'esercito di Mario resto 



(*) Sigoniut dt «»//j*o /*r« hst. (*) Appian. Al». Histor. Bell. 
Iib. 3 cap. 1 . C/v. Lib. I . 
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disfatto ì anche vicino a Fidenza le sole sedici Coor- 
ti di Lucullo ruppero le cinquanta nemiche comanda- 
te da Quinzio (a) . Non è a dissimularsi per noi 
una circoftanza notabile , che serve a far conoscere 
molto floridi ed ameni in quel tempo i contorni di 
Fidenza, narrando Plutarco, essersi dai prossimi cam- 
pi sulle ali di un venticello soave alzato in aria un 
nembo di vaghi fiori , che ricadendo su i pochi e 
quasi inermi soldati di Lucullo , timidi a fronte del 
maggior numero de* nemici , die buon augurio al 
condottiero di sicura vittoria (b) . 

Scorsi alcuni anni , e fatta grande in Roma la 
fama di Cajo Giulio Cesare promosso al Consolato, 
destinato poscia a domar V orgoglio degli Svizzeri , 
e de" 1 Galli transalpini , videsi al suo valore affidato 
il governo della noflra Gallia Togata (c) , alla cui 
Prefettura sappiamo aver egli delegato in diversi tem- 
pi Tito Labieno (d) , e l'Oratore Marco Callidio^. 
Da quefta sua Provincia eftrasse alcune volte pode- 
rose milizie, com'egli attefta ne' suoi Comentarj ; e 
se crediamo all'Angeli, ebbe da' Parmigiani una Coor- 

(*) Plut. in V'ttM Sj/ll* , Vel. Pa- in txtr citta» , tumqut aspersit , spam- 

terc. ttist. Lib. 2, Fior. Epit. Lib. te adbterentibus Ut, teutaque & ga- 

Sz. Itat cmpreiendentibms , ut coronati 

(6) Jam M. Lucu/lus unus ttt putarcntur db boftibus. Vnde magit 

$ y II ani s Duci bus ad Eidtntiam Co- eretti ', tigna eontultrunt ,obtinutrunt- 

honìbus sexdec'tm adversus botti/et que vittoriani, c*sit ottadecim mil- 

quìnquaginta rem gerens alacritatt Itbut: insuper caflrit bofttm exue- 

quidem militum fidebat , std quod flint, TI ut. in Vita Sylla . 

ttttnt compì ures inerme* dubitabat . (0 Svcton. Vita Jui. Car. 

Dum autem Lesital , & cunttatur, (<0 Jul. Cz3. Commtnt. de Belli 

floret e» campo propinquo ber Lido Gali. Lib. 8 . 

moliti xemut affai im vtbens ctnjccit (f) Chron. Euseb. ad an. J140. 

C 
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te, che fu capo d'una delle due Legioni mandate 
a guerreggiar nelle Gallie sotto Quinto Pedio suo 
Legato (a) . Ivi per sua testimonianza fu molto fe- 
delmente assistito da Lucio Munazio Planco ; ed è 
però molto probabile , che concedutasi per lui qual- 
che onorevole carica in Parma ad alcun de'Muna- 
zj , quella nobil famiglia vi diffondesse per tal mez- 
zo un de' suoi rami , che ben si vede per alcuni 
marmi aver quivi fiorito (b) . Eletto in seguito da' 
Romani perpetuo Dittatore , vuoisi da alcuni Scrit- 
tori, che a quella noftra Città Tonor compartisse del 
proprio nome appellandola Giulia (c). Il vero però 



(«) Cosi l' Angeli nel Lib. i del- 
la sua Storta pag. 18. Cesare però 
ael Libi 2 de'Comentarj scrìve sol- 
tanto: Dna: Legiontt in citeriori 
Galli* novat conscripsit , & ineun- 
ti tjìatt in ttltrriorem Galliam , qui 
didutertt , Q. Ptdium legttum mi- 
fi' • 

(t>) Nella facciata del Duomo si 
vede ancora un Manno con tre fi- 
gure , e la seguente Iscrizione : 
D. M. 
C. MVNATIVS 
P. F. S1BI.ET 
LVCILIAE SEX. F. 
ROMVLAE 
C. MVNATIO 
C. F. NOVELLO F. 
V. F. 

INF. P. XXIV. IN. A. P.XII. 
L'Angeli nel Libro 8 riferisce le se- 
guenti, che sono petite, ne possia- 
mo correggere col confronto. 



P. MVNATIO .... AGRIPPAE 
CONJVGI IN 
COMPARABILI 
VOCANTIA .... 

INGENVA 
CVM QVO VI 
XIT ANNOS XXX 
AVRELIA VALERIA 
AR ABIC ARI A V. S. F. 

D. M. 
MVNATIAE PIAE 
TATI C. JVLIVS 
ZENON SODALI 
AC BENEMERENTI. 
Ai tempi di Augufto, 0 non molto 
dopo fiorì anche in Parma Cajo Mu- 
nazio Absirto, di cui si fari men- 
zione appresso. 

(f) Galvano Fiamma fu il primo 
a dirlo, come appare dalle sue pa- 
role altre volte citate . Per tellimo- 
manza dell'Angeli lo replicò F. Gì- 
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si è , che avendo Giulio Cesare nelle Callie da lui 
dominate , ed altrove condotto nuove Colonie , le 
quali , come antichi monumenti dimoftrano , il cogno- 
me assunsero di Giulia (a) , ebbe ad accrescerne di 
abitatori altre già molto prima fondate , che al no- 
me antico della loro Città per memoria del benefi- 
zio lo (lesso cognome onorifico accoppiarono. La qual 
cosa essere avvenuta specialmente in Parma ci si ma- 
nifdla da un Marmo , di cui faremo più abbasso pa- 
rola , ove alla Colonia Parmense il titolo di Giulia 
conferito si vede , senza dubbio perchè avendo già 
egli di qui levate genti da guerra perite nelle bat- 
taglie , e convenendo ristabilire la noftra popola- 
zione , (laccò probabilissimamente da qualche Legio- 
ne i Veterani , e non senza privilegi e favori 
mandolli a far numero , e a softener il decoro di 
quefta noftra Colonia . Sappiamo da Cicerone , che 
non era lecito guidare Colonie nuove dove già 
una ne fosse, ma che però era conceduto aumen- 



tiamo Alhcrruzzi . Donato Bossi me, jam ai inìiio cognominata tfl 
nella sua Cronaca disse pure: Ali- Julia > */ in antiqui* Civitatis Ma- 
quando Julia a Julio Catare ditta numentit Itpjtur . 
fuit. Niccolò Burci nella Bonenia (a) Veggasi il Tomo II Tbetaur. 
illuflrata impressa nel 14.94 torno 1 lntcript. del Muratori alla Classe 
• ripeterlo r Primo Crytopolìs nuntupa- XVI , e sì troveranno Iscrizioni , ove 
ta , dthinc Julia a Julio Cesare . Fi- nominate sono Col. Jul. Philipp. , 
nalmente , per tacer di più moderni , Col. Jul. Paria , Col. Jul. Cajìrono- 
il Dottor Jacopo Bajardi Cavalicr vo, Col. Jul. Apta, Col. Jul. Fide- 
Parmigiano nella Orazione recitata //'/ Tudertina Oc. Il Si gonio de 
nel iji2 alla presenza di Papa Gin- antiquo Jurt hai. Lii. 3 cap. j 
Ito II così $1 espresse : Addt , quod dice così appellare anche quelle di 
Parma Civita* noflra , imo tua , Bea- Sutri , Ispcllo, Fano, Tortona, e 
tistim* Juli Ponti frx Optimt Maxi- Capua da Giulio Cesare. 
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tartc (a); al che aggiugnendosi la dottrina degli uo- 
mini ben istrutti nelle antiche cose, i quali certi ci 
rendono come le Colonie appellate Giulie o furono 
da Cesare condotte , o da essolui accresciute , venia- 
mo a conchiudere , che Parma incominciasse ad ap- 
pellarsi Colonia Giulia quando fu da Cesare aumen- 
tata di veterane milizie . 

Avvi chi da Cesare Aesso ripete la erezione di 
un Arco magnifico , il qual si dice anticamente al- 
zato fuori della Città dove ora si vede la Chiesa 
di San Michele detta dall'' Arco (b)-, ma Và eziandio 
chi ne riporta la fabbrica all'età di Gallieno (c) . 
Lecito non è decidere cosa veruna dove ogni fon- 
damento di salda autorità ci vien meno , tanto più 
che mancano di tal Arco sino i vestigj . L'Anfiteatro 
pur anche , di cui si trova menzion presso Agazia 
ove tratta delle guerre gotiche , suole attribuirsi alla 
sua cura . Ma non possiam dir altro di certo , se 
non che l'Anfiteatro esisteva dove or si vede il re- 
cinto degli Eremitani di S. Agostino, provandolo il 
nome di Arena rimafto a quella vicinanza , in cui 
fu già eretto un palazzo a Federigo 1 Imperadore 
detto Palazzo deW Arena; e confermandolo meglio 
ancora la scoperta fattasi nel 1734 di una Iscrizio- 



ni) Cic. Philipp. 1. che ne conferirò il possesso ai Mo- 
(£) Il Da-Erbi, e qualche altro naci di S. Gioanni , e verissimo ,( Mar- 
ti menzione di tal Arco , senza però gar. B*U*r. Qasin. T. i pag. \6\ . ) 
citare memorie antiche. Che la Chie- Ciò tuttavia non bada a provare, che 
sa di San Michele chiusa ora in Cit- vi sorgesse vicino un Arco di tanta 
ti si denominasse dai? Arci antica- antichità. 

mente, e fin ai tempi di Lucio li, (0 Zap3ta Ne////'* Etti. Parm. MS. 
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ne pofta ad un Gladiatore, trovata appunto nell'Or- 
to de' prelodati Religiosi (a). Noi non c'impegnere- 
mo a soflenere, che Parma debba realmente a Cesare 
questi suoi vecchi ornamenti , ballandone soltanto di 
averli quivi opportunamente accennati. 

Frattanto il Dittatore , superbo di sua grandez- 
za , nè più veggendosi a fronte , poiché debellato 
ebbe Pompeo , competitori , al predominio aspirando , 
così la Repubblica oppresse , che la Romana libertà 
vacillante più non conobbe se flessa. Cercò di be- 
neficare gli amici , onde softenersi col mezzo loro 
nella tirannide , e fra questi furono i Bruti ; aven- 
do a Decimo Bruto conferito il governo della Gal* 
lia , e sendo flato a Marco Bruto , che alcuni cre- 
dettero concepito dalla genitrice Servilia in tempo 
de' suoi adulteri amori col medesimo Cesare (b) t libé- 
ralissimo di favori. Ma non potevano tanto sul cuo- 
re di Marco Bruto le beneficenze del Dittatore , che 
più l'amor della patria non lo pungesse , sembran- 
dogli vederla ognora (tendere le incatenate braccia, 
e chieder pietosamente una intrepida mano, che alla 
primiera libertà la tornasse . Dato avea questi per 



(«) Eccola : D. M. 

VITALIS . IN VIC 
TI . RETIARI . NAT 
ONE . BATAVS 
HIC SVA . VIRTv 
TE . PARITER CVM 
ADVERSARIO . DE 
.... IT . ALACER . FV 
.... VGNIS . HI 

NCONVI 

EIVS 



La fece incidere in legno qnal fa 
ritravata il Conte Anton -Gioseffo 
dalla Torre di Rezzonico , e la pub» 
blicò nelle sue Disquitititntt Pli- 
niant T. i Lii. 9 pag. j6 , cui 
•gnuno, il quale amasse di vedere 
P ornamento postovi attorno , avec 
potrà ricorso . 

(6) Appian. Alex. Btìl. Civ. Lib. 
a. Plutarch. loc. cit. 

C 2 
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moglie la sua sorella Ciunia a Cajo Cassio uomo 
di gran cuore, riputato Parmigiano di patria da qual- 
che Scrittore (a) , e che se non lo era , doveva 
almeno avere con Parma qualche legame sì per la 
famiglia Cassia qui ftabilita (b) , onde uscito era il 



(*) Tanto credettero Donato Ve- 
ronese rulla Orazione De t*udi&n* 
Parm* impressa nel 15 jj , l'Angeli, 
il Pico, «d altri. 

(A) Varie Iscrizioni comprovano 
essere Hata in Parma la famiglia Cas- 
sia. Omessa quella, ove ricordasi 
Cajo Cmsiìo Lttciliano, prodotta nel 
Discorso preliminare al primo Tomo 
delle mie Memorie degli Scrittori , r 
Letterati Parmigiani , e premessa 
poc'anzi l'altra del soldato Lucio 
Cassio da Parma , soggiugnerò le se- 
guenti . Sia la prima quella veduta 
fin da Ciriaco d' Ancona presso S. 
Alessandro, portata anche dall' An- 
geli , e dal Grutero pag. 768 : 
SEX. CASSIO 
MANCIAE 
CASSIA CLEMENS 
VXOR . 
Segue l'altra riferita dall'Angeli : 
Q. CASSI 
ELPIDOPHORI 
VI VI*. AVG. 
METELLVS RES 
TVTVS FRAT. ET 
SPVRIAE FIR 
MINAE QVAE 
VIXIT ANN. XIII. 
MENS. V. DIES XV. 
FILIAE PIISSIMAE 
ET SIBI . 



Il nostro Storico la vide in Parma. 
Qualche amatore poi avendola ac- 
quistata, la trasferì a Brescello , dove 
il Muratori la copiò sotto il Por- 
tico dell' Abazia di San Genesio. 
Tbeiattr. pag. 195. Oltre quefle ne 
abbiamo dall'Angeli tre altre: 

B. M. 

CERELL 

VENERIAE Q. . . . 

ANNOS XV. 
MENSES X. DIES XX. 

SP. CASSIVS PAN 
THERES CONIV. . . . 
CVM QVA VIX. AN. III. M. ... 
DIES II. 
B. M. 

DIIS MANIBVS 

CASSIAE 

AMP. • ■ S. . • 

MAESIAE 
C. LIB. 
CHRYSIDIS 
C. MARSIVS SY 

SGONVS ET 
C. CASSIVS MAR 
TIANVS 
MATRI 
PIENTISSIMAE . 
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Poeta Cassio Parmense a lui grandemente congiun- 
to (a), come per l'union chVi serbava co 1 vicini po- 
poli traspadani , alla clientela di lui per testimonio 
di Cicerone raccomandati . Ambedue quefte anime 
fervide bramose di segnalarsi , comunicati prima a vi- 
cenda i più occulti pensieri , cospirarono alla morte 
di Giulio Cesare, traendo seco Decimo Bruto, Cassio 
Parmense , e diversi altri amici , tutti probabilmente 
infiammati all'arditissima impresa da. Cicerone acerri- 
mo zelatore della primiera libertà Quindi Tanno 
709 di Roma, che fu il 44 precedente T Era volgare, 
trovandosi Cesare in Senato, fu alla impensata invc- 
• stito , e a colpi di pugnale trucidato dai congiurati . 
Benché il Console Marcantonio, grande amator 
dell'estinto, e fautore de'suoi disegni, perorando sull' 
esangue cadavere commovesse la plebe, ripigliò tutta- 
via il Senato l'antica autorità . Decimo Bruto videsi 
confermato il governo della Gallia (b) , e per suo 
mezzo sicuramente si accesero Bologna , Reggio , 
Parma , e tutto il rimanente della Cispadana , non 
meno che i clienti di Cassio abitanti oltre Po a so- 
ftener le parti della Repubblica (c) . Marcantonio 
possessore della provincia di Macedonia bramava can- 
giarla colla Gallia, e indusse il popolo ad accon- 
sentirvi contro la volontà del Senato cui ben noti 



(«) Vegjansi le Memorie del Poe- ( Famil. Lìb. 12 Ep. 5 ) dice: 

ta Cassio Parmigiano nel primo To- Prtttr BononUm, Regium Lipidi , 

mo della mìa citata Opera . Parmttn , tot dm Galliam tentbamus 

(£) Sigontus Commtnt. ad Faft. Jladiosiitimam ReipublicA : tuoi e- 

Comul. ad an. 700. tiam Clitntts transpadano! mìrifice 

(0 Cicerone scrivendo a Cassio. conjnnQot c*m t*nt» babtbamat . 
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erano i fini del pretendente. Intorno alla qual cosa 
mentre si altercava , recossi deliramente a Modena 
Decimo Bruto con fior di milizia, e se ne pose a 
guardia : di che irritato il Console , tofto armò le 
sue genti , ed inseguì remulo , inteso ornai a vo- 
ler per violenza quanto il Senato gli contrattava . 
Tal atto ebbesi per una formale disubbidienza; e fo- 
mentando Cicerone coir eloquenti sue aringhe nel 
Senato i sospetti contro un uomo si turbolento , fu 
Marcantonio dichiarato ribelle e nemico della patria. 
Ciceron fu d'avviso , che se Decimo Bruto usciva in 
campagna prima che sopraggiugnessero a Modena le 
armi di Marcantonio, la Gallia non avrebbe sofferto 
poi tanti danni dall'avversario ; ma fu per avven- 
tura sì rapida la marcia del Console, e inosserva- 
- to ogni suo movimento , che al difensore conven- 
ne Harsene in Modena chiuso , e softenere T assedio . 
Frattanto Marcantonio scorrendo il circonvicino pae- 
se , ed alla sua forza rendendolo soggetto, si volse a 
Parma , dove trovato avendo qualche resistenza per 
la fermezza degli abitanti fedelissimi alla Repubbli- 
ca , e però qualificati da Cicerone per ottimi perso- 
naggi , ed onestissimi uomini, grandemente al Senato 
Romano affezionati e congiunti , arse di fiero sde- 
gno , e tutte sue forze adoperando , affin di coftrin- 
gere la Città a desistere dal più opporsi alle sue vo- 
glie , seppe assoggettarsela , portando con Lucio An- 
tonio entro le sue mura implacabile vendetta , che 
a lagrimevole desolamento la espose . Giuntane a 
Roma la nuova , Cicerone in una delle sue Filippi- 
che ne parlò alto al Senato ed al popolo , signifi— 
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cando quanti de* nostri cittadini fossero flati da Lu- 
cio Antonio trucidati , e quali maniere turpi ed in- 
fami usato avesse contro le mogli, e i figliuoli lo- 
ro ; e assicurò non essersi mai lo flesso Annibale 
dimoftrato più crudo e feroce verso una Città sog- 
giogata per forza , di quello che in Parma usato 
avessero crudeltà gli Antonj , poiché in loro poter la 
ridussero (a) . Taluno creder potrebbe con oratoria 
licenza esagerata alquanto la narrazione da chi tut- 
to T impegno nudriva di screditar Marcantonio 5 ma 
è fuor di dubbio, che troppo vera fu la mina di 
Parma , sendone giunta anche per lettere di Lepido 
certa novella ad Asinio Pollione (b) . 

Ma Cajo Giulio Cesare Ottaviano, dell'estinto 
Dittatore nipote ed erede , armossi torto a* danni di 
Marcantonio , e seco i Consoli Irzio , e Pansa molte 
squadre condussero a soccorso di Modena. Ivi fa 



(«) Quaque enet faSurus ( M. 
Antonimi ) in ètte Urbe { Roma ) ni- 
fi tum bine ipte Jupiter ab hoc tem- 
pio atque manibut reputimi , dec/a- 
rovit in P armenti mm calamitati , quot 
optìmot virai bonefiìtsimotqu* borni- 
net , maxime tum auBon tati bufai or- 
diniti populiqut R. d igni tate conjurr- 
tìoi , crude/i stimi* exemplit interemit 
propudimn illud , & portentiem L. An- 
tonini intigne odi Km omnium borni num , 
vel ti etiam Dii oderint, quot opor- 
ttt , omnium Dtorum . Refugit ani- 
mus P. C. taqut dicert re formi d at , 
qua- L. Antonini in Parmtnsmm li- 
btrh & conjugibtu effeetri 't ; quai 



enim turpitudini! Antoni i li beni e* 
cum dedeeore subierunt , easdrm per 
vim Utantur aliti te intuliite. . . . 
Qua enim in urbe rum immani t 
Hannibal capta , quom in Parma tur- 
repta Antonini ì niti forte bujut Co- 
lonia; <> catrrarum, in quat todem 
ett animo, non eft bufiti Antonini pw 
t andai Oc. Cic. Philipp. 14. 

(b) Sta nel Libro 19 delle Fami- 
liari di Cicerone n. 3; l'EpiftbU a 
lui scrìtta da Asinio Politone , ove 
gii notifica Parmam direp tam •' **• 
Antoni um Alptt occupane., ed altre 
cose a lui per lettere da Lepido co- 
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combattuto con dubbia sorte , fin a tanto che toccò 
a Marcantonio 1' ultima rotta , il quale però , risar- 
cito in brevissimo tempo V esercito , ritornò ad appa- 
rire sì formidabile » che i nemici suoi giudicarono 
partito migliore quello di seco unirsi» e di far causa 
comune » anzi ch'egli pieno delle flesse massime di 
Cesare, assoggettasse alle sue voglie Roma, e vendetta 
prendesse de'suoi contrarj. Lepido fu il primo a fargli- 
si aderente» ed Ottaviano predetto poco tardò a cede» 
re alla flessa necessità, * Pieni tutti e tre. di ambizione, e 
di signoreggiare avidissimi, composero il celebre Trium- 
virato , che a Cicerone , ed a più altri costò la vi- 
ta , e si divisero il governo dell'universo . Marcanto- 
nio ed Ottaviano recarono torto guerra a Cassio ed 
a Bruto capi della mentovata congiura » i quali in- 
fettavano la Siria e la Macedonia, e avendoli debella- 
ti, si consolarono d'intendere che si fossero di lor ma- 
no data la morte. Il Poeta Cassio Parmense avendo 
fin a quel tempo tenuto il loro partito, si compose 
con Marcantonio , e prese soldo da lui . Ma durò 
poco Tamistà de' Triumviri . Ottaviano voleva esser 
solo j però disfattosi prima di Lepido , ne. mancan- 
dogli pretesti da prenderla con Marcantonio, che 
ruppe e disfece nella famosa battaglia di Azzio , ri- 
tornò potentissimo a Roma» ove fattosi Imperadore , 
e dichiarato Augufto , mando Quinto Vario ad Ate- 
ne, perchè a Cassio Parmense, ultimo rimafto fra gli 
uccisori di Cesare, desse la morte (a). Per simil gui- 



(*) Velteio Patercolo Hìfl. L'ib. {edoribut Ctsaris Parmtntii Cssnus 
X scrive : Ultimus auttm tx inttr- mortt panai dtdit , ut drdtrat T«« 
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sa ebbe ftabile principio il Romano Impero , e dispe- 
rarono risorgimento i nomi di Repubblica , e di li- 
bertà . 

Parma ruinata , come si disse , da Marcantonio 
abbisognava certamente di riparazione . Fuor di Ot- 
taviano Augufto niun altro poteva richiamarla all'an- 
tico splendore: ond'egli, che provveduto avendo ai 
bisogni di Roma, volse a tutta V Italia le proprie cu- 
re , e di ben ventotto Colonie novellamente a più 
luoghi condotte la fece ricca , dotandole di privilegj 
sì ampli , che simili quasi le rendevano alla medesima 
Roma (a) , non seppe trascurare quella noftra Colo- 
nia già tanto cara alla Repubblica , e fedelissima a 
Giulio Cesare . Ad essa pertanto sentir fece le sue 
beneficenze . La Storia non ce ne indica il modo ; 
ma ben sicura memoria reftonne sul marmo accenna» 
to poc* anzi , esposto a vista dì tutti anche al presente 
vicino alla torre della noftra Cattedrale , da cui ap- 
parendo, che Parma, oltre il cognome di Colonia Giu- 
lia , prese eziandio qu«llo di A u gufi a (b) , viensi ad 
apprendere la softanza di quanto noi affermiamo . 



boniut . Ed Aerane comentarore an- tate Urbi quodam modo prò parte a- 

tico di Orazio : Q. Partir ab Att- liana adtquavit . Svet. in Vita Aug. 

gufto mìttttt ( Atbtnat ) ut tum in- (£) 11 Marmo che quivi annunzio , 

ttrficertt jtudtnttm repm't, & pt~ e una base gii formata di due pezzi 

tempio to scrinmm cum libri t tulit. uno sovrappongo all'altro per sofle- 

(«) Ad bunc modum Urbi, Urba* nere la ftatna di un Avvocato della 

iti sa ite rebus adminiftratii , Italiani noftra Colonia , di due Municipi , e 

duo de iriginta Coloni arum numero de' noftri Collegi de' Fabbri, Centona* 

deduBarum fre<j»ent*vit , operibut~ i), e Dend rotori . Il pezzo supcriore 

qut , ac veSigalibut publicis pluri- c smarrito ; quindi l'Iscrizione divisa 

fariam inflruuit , ttiam jur* ac dignì- su di ambidue e rimafta acefala , co* 



44 



Assai più altre Colonie prima da Cesare , poscia 
da Augufto beneficate il titolo portarono di Giulia, 
e quello poi vi accoppiarono di Augufta. Beritto, ed 



me si pub vedere presso la Torre 
dei nofho Duomo ia tal guisa: 



FRAC» LEO. XX. VALER 
VICTR. PR1MOP. LIO* 
X. GEMIN. MAE. FI DEL. 
CENT. LEOION. UH. SCI 

tate xi. clavo. xml. oim 

VII. GEMIN. 

PATR. COL. IVL. AVG. PARM. 

FATR . MVNIC1PIORVM 
FORO DRVENT. ET. FORO 
NOVANOR. PATRON. COL 
LECIOR. FAIR. ET. CENT. ET 
DENDROPHOR. PARMENS. 
COLLEO. CENT. MERENTt 

Il Grotero, che la riportò dalle al- 
trui schede, ( Corp. Inscript. T. I 
P. Il p«g. 492) oltre all'aver Ietto 
valen, come lessero Pierio Vale- 
riano, il Carrari, e l'Angeli, (quan- 
do il Marmo dice valer, indican- 
do la Ltgiont XX Valeria vincitri- 
ce ) vi aggiunse una linea, che non 
vi sta , ne vi pub ilare , eie* : 

KXERCITORES . RATIVM . VLFIAN. 

Di tal errore quella esser deve l' orì- 
gine, che chi la ricopiò, senza dub- 
bio la tolse da Pierio Valeriano, (A*- 
tipùt. Btllun. Strm. 1 ) il quale do- 
po averla riferita, e indicato qua! 
fosse a parer suo l'esercizio de' Den- 
drofori, disse finalmente esser egli- 
no detti Ettrcitorts ratium da Ul- 
piano : Extrcitortt ratinm VI fi armi , 
Quella spiegazione aggiunta alla sche- 



da per uso privato di chi se la for- 
mò, fu presa dal Grutero per un 
proseguimento della noftra Iscrizio- 
ne . Tacer non si deve , come il Mu- 
ratori ( Tbestur. Inscript. Tom. Il 
pag. ino ) dalie antiche schede di 
Jacopo Valerio ne riferisca una in 
gran parte simile, come già esisten- 
te in Fornovo: 

PRAEF. LEC. XXIII. VIOR.PRIMtPILO 
X. GEMIN. PIAE.FIDEL.CENT. LEGION 
UH. SCyTMIC. CLAVO. XIII. CEM. VII. 
GEMIN. PATR. COL. IVL. PATRON 
COLLEGIORVM FAIR. ET CENT. ET 
DENDROPHOR. PaRMENS. COLLEO. 
CENT. MERENTI 

Si riconosce però così piena di spro- 
positi , che non sappiamo far altro 
giudizio, se non che quella sia la 
medesima che l'antecedente, ma tra- 
scritta da qualche ignorante forse a 
memoria, e mal collocata in Forno- 
vo, quando era in Parma. E giac- 
che di Fornovo si parla , sappiasi 
che non vi ò trovato altro monu- 
mento de' tempi Romani fuorché una 
Iscrizione dimezzata , polla nella Chie- 
sa maggiore, ove (la una tefta d'uo- 
mo in basso rilievo, con sorto le 
ì : 

.... 3nI. PATRI 
. • . . AE . M ATRI 
. . . . LVS . MILES 
.... XV. MILITAVIT 
F. I 

Ora tornando al noftro Marmo , esso 
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Eliopoli nella Fenicia, Filippi, Dio, e PeUa in Ma- 
cedonia , Paro nella Misia , Cremna in Pissidia , Ca- 
laorra , Ceka , Dcrtosa , e Cassandria nelle Spagne , 
nelle Medaglie pubblicate dal Vaillant battute du- 
rante il Romano Impero, tutte fregiate di ambidue 
i titoli appariscono , e detta viene ciascuna di esse 
Colonia Ciulia Augufla . Le antiche Iscrizioni , che ab- 
biamo presso il Grutero, e il Muratori, varie Me- 
daglie da diversi scoperte ci parlano di altre Colo- 
nie similmente denominate . La dottrina del prelo— 
dato Vaillant è poi collantissima nello istruirci, non 
altronde nascere tali denominazioni fuorché da que- 
llo , che Cesare aveale prima di ogni altro o dedot- 
te, o accresciute di genti , e di onori , e che altret- 
tanto poi fece Augufto (a). Del sentimento istcsso 



e certamente po (tenore all' anno 49 
di Crifto , perchè vi è nominata la 
Legione XI Claudia, privilegiata col- 
la X Gemina del nome suo da Clau- 
dio Imperadore : quod adversut eum 
in tedi t ione Cantilli non rtbtllattent , 
come dice Dione Cassio Hifl. Rom. 
Lib. 5$: la qual ribellione avvenne 
l'anno gii detto. Non è sicuramen- 
te po Aeri ore a Coftantino; mentre se 
ciò fosse, diftinti non vi sarebbero i 
Collegi de' Fabbri , Centonarj , e Den- 
drofori , sino a vedersi il solo Colle- 
gio de* Centonarj indipendentemente 
dagli altri dedicar queflo Monumen- 
to; giacche si sa che per una Legge 
-di Coftantino dell'anno jij riferita 
nel Codice Teodosiano Lib. 14 Tit. 
8, quefli Collegi in no corpo solo 



uniti ri masero . Altro argomento , che 
ce U fa credere più vecchia de' tem- 
pi di Coftantino , sono i caratteri as- 
sai belli, e ben quadrati, e molto 
diversi da quelli di una Colonna ri- 
manaci io onor di Coftantino assai 
mal fatti. Sia lecito osservare nel 
noftro Marmo come lo ftcflb Av- 
vocato o Patrono della Colonia, e 
di due Municipi fossclo insieme di 
detti Collegi di Artefici , quantunque 
il Gentili ( De Patrieior. Origine 
L : i. 1 cap. 8 f*g. 106 ) seguendo 
Filippo dalla Torre, e Sertorio Or- 
sato , affermi , che le Colonie , ed i 
Municipi soltanto aveano Avvocati 
di ordine equeftre, non già i Colle- 
gi degli Artefici • 
(«) Veggasi il Vaillant nella sua 
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dichiarasi il Muratori (a). Quindi seguendo scorte s\ 
fide , si può con sicurezza decidere , che a ristabilire 
la Città di Parma nel suo antico splendore man- 
dasse Augufto a rendere più numerosa la noftra Co- 
lonia una porzione di que' cento mila uomini , ch'e- 
gli medesimo nel marmo Ancirano protetta di aver 
condotto in Colonie (b). Il dottissimo Scipione Maffei 
dice molto bene al noftro proposito, che nissuna Cit- 
tà delle rinomate d'Italia sarà rima/la esente in così 
gran moltitudine, che allogar si doveva (c)\ e noi 
crederemmo di essere affatto ftupidi , se dal bel ti- 
tolo di Colonia Giulia Augujla , onde cominciò Par- 
ma a girsene altera, non sapessimo argomentare av- 
venuto a vantaggio di lei ciò che senza dubbiezza 
a tante altre Città si concede . Siam ben tenuti alla 
sorte, che fra tante Iscrizioni lasciate miseramente pe- 
rire , una almeno sottrassene all'ira del tempo , la 
qual sebbene di età alquanto tarda , non lascia di 
conservarci una più vecchia memoria tanto a Par- 
ma gloriosa (d) . Ci è lecito quindi l'immaginare , 



erudita Opera intitolata: Numi ima- contemporaneo non sta ad Aoguflo, 

^„ , t* jErt* ImptrMorum , Anguflarum , come abbiamo poc'anzi osservato, 

& deiATum in Coloni/ s , Manici- moMrandolo per certo pofteriore all' 

più , & Urbibut j*rt L*tio donati t anno di Cri fio 49 , non e meno au- 

tx ornai modulo f trenti* , dovunque torevole . I Monumenti pofleriori 

tratta delle indicate Colonie . conservavano intatti i titoli delle 

(#) Tbtmur. Intcrift. Tom. II Colonie quali si usarono da prin- 

pag. tu. cipio: e convenendo formarne de* 

(£) Gruter. Corp. Interi pu Tom. nuovi , si facevano parlar sempre lo 

1 pag. 23 z. flesso linguaggio. Per esempio, la 

(è) Maffei Vero** illvjirst* P. I Citta di Beri t co nella Medaglia, che 

Lib. f col. 85 . battè a Giulio Cesare , si chiamò 

00 Ancorché il Marmo noftro COL,. IVL. BER. In quelle ad onor 
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che messa ben tolto la mano alla ristorazione di que- 
lla Città per le magnanime cure di Augufto, se alcu- 
no di quegli onori mancavate , onde le Colonie me- 
ritevolmente si riputavano a que' tempi altrettante 
immagini di Roma, non si tardasse ad aggiugner- 
velo . 

E certamente mi sembra non potersi più dubita- 
re , che in quella età non risplendessero in Parma i 
Magistrati più decorosi , e le più cospicue Sacerdo- 
tali Dignità . F cosa agli eruditi notissima come non 
fossero al Sacerdozio assunti se non coloro , i quali 
gradatamente avessero prima softenute le civili Ma- 
gistrature \ talché trovandosi in una Colonia o Fla- 
mini , o Pontefici , è lecito argomentare nella mede- 
sima l'esistenza di tutti gli Ordini più sublimi, quan- 
tunque per eccellenza minori del Sacerdozio. Noi 
abbiamo un bel Sarcofago di Lucio Petronio Sabi- 
no , il quale , come ascrìtto alla Tribù Pollia , e per 
aver terminato i suoi giorni fra noi , ballevolmente 
dimostrasi Parmigiano, da cui apprendiamo, esser egli 
(lato innalzato alla dignità di Pontefice dopo le ca- 
riche di Seviro, di Decurione , di Quellore , e fi- 
nalmente di Duumviro (a). Ebbe dunque Parma quan- 



di Auguflo cominciò a dirsi COL. 
IVL. AVG. BER., e tenne la Res- 
sa leggenda in quelle di Tiberio, di 
Claudio , di Nerva , di Trajano , e 
di altri sino a Gallieno. V edesi lo 
flesso nelle Medaglie delle altre Co- 
lonie . 

(4) Tale Sarcofago «desi collo- 
cato avanti la facciata del noflro 



Duomo 
gè: 



deftra, e vi si leg- 



L. PETRONIVS 
L F. POL. 
__S A B I N V S 
VI VIR. DEC. Q. 
II VIR . PONTIF. 

SIBI . T. F. I. 
QQ. V. P. L. 
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to di più splendido immaginar si poteva riguardo al- 
le cose sacre della religióne pagana ; e a regolamen- 
to della sua Repubblica gli ordini , e le cariche più 
luminose . I Decurioni ne componevano il Senato , e 
gli uffizj , e gì' impieghi distribuivano . Da essi tra- 
sceglievansi i Duumviri , considerati nelle Colonie 
come i Consoli in Roma , i quali le più importanti 
cose amministravano , e gli arbitri erano de' più ar- 
dui giudizj ; mentre le cure minori ad altri Magi— 
strati si commettevano tanto relativamente agli affa- 
ri di pubblico interesse (a), quanto in riguardo alla 
efterior pulizia, ed alla giudicatura delle Cause Ci- 
vili , affidate probabilmente in parte a quell'Ordine 
de'Seviri , cui Lucio Petronio era ftato da principio 
ascritto (b). Stipendiandosi quivi soldati, non è a chie- 
dersi punto se vi splendessero uomini insigniti di mi- 



O) Può annoverarli tra coloro, eh* 
ebbero cariche dal noftro Senato , un 
pubblico Dispensarore della pecunia, 
di cut parla una Iscrizione già esi- 
fteote in Parma presso Giuseppe Gol- 
daniga, che la mando al Muratori, 
da cui l' abbiamo alle stampe nel 
Tbetaur. Inter, pag. © j i . 

D. M. 
EVCHAR 
ISTI . PVBL. 

DISP. PEC, 
CHRIS. ÈVE 
PISTVS . SER 
B. M. D. 
Crede il Muratori doversi leggere 
EVELPISTVS. 
(b) Dopo il Noris credettero il 



Fontani™, il Muratori, ed altri, 
che dove si trovi nelle Iscrizioni 
menzione de* Seviri, anche senz'ai* 
tro aggiunto , abbiasi a intendere de* 
Seviri Augurali . 11 chiarissimo Zac- 
caria nella prima Dissertazione pre- 
messa alla serie do' Vescovi di Lodi 
cap. 4 §• i pag. $7 e seg. prova 
con molta evidenza il contrario , e 
fa vedere esservi flati de* Seviri mol- 
to diversi dai Seviri Augurali . Spie- 
gando T opinion sua , dice : Tonasse 
qui pienotto** Seviri nulla alia ad' 
jeSa nota vocantur , //' faere , ami in- 
terdum Seviri £diKcia Potevate di- 
tene appellante. Non dissimula pe- 
rb , che vi Corono anche Seviri Juri 
dicundo . 
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litarl onori , giacché anche di alcun di coftoro me- 
moria serbano gli antichi Marmi (a). Vi furono pure 
i Colleg) de' Fabbri , de'Centonarj , e de' Dendrofori , 
tutti occupati in cose al pubblico vantaggio , e alla 
difesa della patria confacenti . In somma se non pri- 
ma di Augufto , a 1 suoi tempi almeno , e susseguen- 
temente ci giova riputare quefta Città ornata e no- 
bilitata quant" altra mai . 

A tutti questi Ordini sacri e profani , morto Au- 
gufto , quello si aggiunse degli Augurali , acciò pre- 
sedessero ai riti sacri in onore di Augufto , annove- 
rato dal successore Tiberio fra i Numi . Eleggevan- 
si gli Augustali pe' Decurioni , e in ogni Colonia o 
Municipio avevano luogo nelle solenni comparse tra i 
Decurioni , e la plebe (b) . Maeftri Auguftali , e Sevirì 
Auguftali troviamo quindi nominati anche ne' Marmi 
Parmensi (c) , uno de' quali ci erudisce , come un 
Auguftale appellato Quinto Munazìo Apsirto erger go- 



(«) Il Muratori Tits. pag. 708 trascrisse una poco dissimile presso 

ci dà quefb Iscrizione come esiften- la Chiesa di San Tommaso : 

te in Parma presso il mentovato C. SER 

Goldaniga: PRIM. PIL 

Q. BAEBIVS . M. F. PRAEF 

POL. TR. MIL. TR1BVNVS 

BIS M1LITVM . 

Indi ne riferisce un'altra pag. 8fj, (£) Maffei Vtmna ìli. P. I pag. 



gii dataci dall'Angeli come esistcn- 60. Mazochi T*ó. Heracl. T. a pag. 

te vicino a S. Alessandro: 450. Zaccaria loc. dr. §. II pag. 40 

C. SERVILIVS C. F. e seg. 

TRIB (0 Ci viene somministrato dall' 

PRIMIPILVS CASTROR Angeli, e meglio da Giainbatista Do- 

PRAEFECTVS FIERI IVSSIT. ni ( Imcript. Antiq. CUu. V pag. 

A* suoi giorni Ciriaco d'Ancona ne ), e poscia dal Muratori ( Thtt. 

d 



desse ad onore di Augufto suo Nume non so qual 
Fabbrica , o magnifico Tempio (a) ; talché se Augu- 
rio fu , giuda le predette cose , a 1 Parmigiani favo- 
revole , mai non si potessero questi accusare d'ingra- 
titudine verso il Monarca benefico . 

Considerati i pregj della Città, qualche cosa del 
Territorio suo dir converrebbe , se possibil fosse il 
circoscriverne di que' tempi i confini. Ignorando pe- 



P a S- 197 ) Qn Marmo, eh* ci vide 
nelle case di Gioanni Bajardi : 
P. FLAVIVS . P. ET . L. L. 
EVNVS . MAG 
AVGVST. SIBI 
ET . P. FLAVIO . P. L. 
FRONTONIO . ET 
FLAVIAE . P. F. INGENVAE 
ET POMPONIAE PRJMIGENIAE 
IN FR. P. XV. 
IN AGR. P. XV. 
F. I. 

Un altro se ne riferì di sopra spet- 
tante a Q. Cassio Elpidoforo Seviro 
Augurale, cui pub aggiugnersi qne- 
fio datoci pure dall'Angeli: 

SALVSTIA M. L. APICVLA 
ET GAVIO Q. L. PRIMO FI LIO 
UH AVGVSTALI D. D. 

GRATVIT F. L. 

Correggasi nella terza linea limi , 
e nella quarta F. I. 

(«) Giambattsta Doni ( Imtript. 
Antiq. CUu. II N. 80 pétg. 00 ) 
dille schede di Benedetto Ramberti 
riporta un frammento , già esistente 
presso San Michele dall'Arco, il 
quale era flato dato anche dall'Ange- 
li con qualche diversità: 



. . VMINI . AVGVST 
. . MVNATIVS . APSYRTVS 
. . VIR . ET . AVGVST AL 
. . CVM. LAPIDE. TVRBINAT 
. . FORO . AD. PORT 
. . STAVIT . CREPIDIN 
. . CASTELLA .POSVIT.PORT 
. . MARMORIBVS . STATV 
. . VLEIS . ET SALIENTIBVS 
. . ORNAVIT D. P. S. 
Non so come il Muratori traendolo 
dall'Angeli, e dalle schede Famesia- 
ne , si avvisasse di supplire a cib che 
manca in tal guisa T*#/<»*r. pag. 47$ : 
nuMINI AVGVST 
in egNATIVS APSYRTVS 
Inni VIR ET AVGVSTAL 
is viaM LAPIDE TVRBINAT 
e . a FORO AD PORT 

am RAV ET in CREPIDINE 
. . . CASTELLA POSVIT PORT 
am mARMORIBVS STATnis 
. . . IVLEIS ET SAUENTIBnt 

orNAVIT D. P. S. 
Checche sia del re dante , appare certo 
indicato in quello Manno Quinto 
Munazio Apsirto, di cui il Mura- 
tori flesso non ignorava il nome per 
nn' altra Iscrizione, già conservata 
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rò noi quanta fosse Teftension del Paese che ubbi- 
diva al noftro Senato, ci sarà permesso parlarne, 
non qual potè essere allora , ma quale fu riconosciu- 
to dappoi , e ricercar se in esso qualche Cartello o 
Terra degna di memoria sorgere si vedesse • Non 
orlante l'ignoranza , in cui siamo coft retti avvolgerci 
per difetto di monumenti , crediamo benissimo che 
la crescente popolazione si andasse preparando qua 
e là piccioli luoghi , ove poter vivere in società . 
Ma come l'Angeli fu tanto avveduto di non saper 
concedere a Vincenzio Carrari , che Neviano fosse 
T antico Foro di Nevio , e di non acconsentire a chi 
diceva edificato Tizzano e Corniglio da Tito Cor- 
nelio Balbo; così l'avremmo voluto men facile a 
persuadersi , che i Municipj del Foro de' Druentini , 
e del Foro de'Novani , di un cui Patrono si fa me- 
moria nel Marmo poc'anzi allegato in proposito dèl- 
ia Colonia Giulia Augufta Parmense , fossero le due 
Terre di Terenzo e Fornovo (a) . Giudicato avreb- 
be altrimenti se avesse pollo considerazione a quanto 
scritto viene da Plinio, cioè che il Foro de' Druen- 
tini locato era in mezzo alle Città , che ora appel- 
liam di Romagna (A), e che vi era un Foro Novo 
Municipio de 1 Sabini (c) , oggidì , giuda 1* Arduino , 
appellato Vescovio , siccome pure un altro Foro No- 



in Co! orno , ch'ei trasse dalle schede («) Angeli ì fiori a di Psrms Lib. 

del Valerio, e pubblicò nel Thtstur. 8. 

P«g. 148$ . (*) Plin. Hi». Nat. Lib, ij cap. 

L. NONIO L. L. CHILONI »j . 

FAC. CVR. Q. MVNATIVS (e) Ib. cap. 11. 
APSYRTVS . 



vo neir agro di Rieti ; ai cui abitanti appartiene un 
Marmo pubblicato dal Marangoni (a); all'uno o all' 
altro de' quali direttamente può alludere il noftro . 
Poco a me cale se anche il Cellario crede parlarvisi 
propriamente del noftro Fornovo (b) , quando di un 
Municipio supporto sì antico non mi avvenga di tro- 
varne menzione in alcun vecchio Scrittore . Se al 
Da-Erba creder volessi , anche più di un picciol vil- 
laggio, conosciuto oggidì nel distretto di Parma, trae 
nome da' Romani (c) . Ma d'onde avviene mai tanta 
facilità di giurar per antichi diversi nomi dati a'Pae- 
si e Villaggi presentemente , quando poi all'incon- 
trar ne' monumenti sicuri di antichità i nomi di qual- 
che contrada noti al tempo de' Romani , ora non 
sappiamo più trovarne vestigio ? Oltre alla incertez- 
za sovraccennata del vero luogo di Fidenza , chi mi 
sa dire ove giacesse il Pago Mercuriale porto ncll' a- 



(*) Le cot* gentiletcb* cap. J5 
pag. 287. 

(b) Notiti* Oriti antiqui Lib. 2 
cap. ip seft. 1 . 

(e) Ecco le parole del Da-Erba nel 
suo Compendio MS. Domina quejl* 
Città molti belli , non mrn cbt forti 
tt habittti Caftelli, tra i quali fu- 
rono edificati, e conservano l'antico 
nome Romano Carni Ho, Corni an a, 
Carona , Rocca Maria > Tabiano , 
Tizzano, Puviglìo, Rocca Malia' 
na, duoi Varani, duci Niviani , * 
Fornovo. E tra te molte piene gratto 
t coltivate Ville ha da' meditimi Ro- 
mani nel tuo largo a ampio territo- 
rio Cattio, Cattala , Casacca, Ca- 



saleccbio , Cornaleto , Roma , Terenzio , 
Oppiano , Mariano , Cariniano , Caftt- 
ri ni ano , FI aviano , Ticini ano , Ma- 
ni iato , Martorano , Rubri ano , Anto- 
ninno , Pur puri ano , Veri ali co , Vico - 
Catulo, Cainaco, Cajono, Elia, Va- 
leria, Febronio, Lentulonr 0 Lei tu- 
ton* , et Corunoppio . Et tra i mon- 
ti il Cattio , il Palerio , il La teta- 
no , // Manlio, e l'Alpe Sili ano, 
con la vali* de' Neri , e Spuriniana , 
dov* abitavano anticamente Cavalieri 
Romani, et ha dentro la Contrada 
di Pubblio Albino Ortolano, chiama- 
ta volgarmente di Piombino. Quan- 
ti sogni, e quale fìorpbmento di no- 
mi per farli credere antichi ! 
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grò Parmense , nel qual esistevano i fondi Natia- 
num, Faòricionum, Putuanum, Vctutianum , Arbistrìa- 
num , obbligati poi da Cornelia Severa al Collegio de' 
Fanciulli alimentar) fondato in Veleja al tempo di 
Trajano Imperadore (a) ? Un Letterato moderno im- 
pegnatosi a dar la topografia di tutto l'Agro Veleja- 
te, e ad accennar i luoghi precisi di ogni Pago nella 
Tavola, che si dice Trajana , mentovato, punto non 
à saputo individuar il luogo del Pago Mercuriale ; e 
benché abbia inoltrato di crederlo assai vicino alla 
Città noftra , e di qua dal Taro , altri potrebbe con 
miglior apparenza di verità collocarlo dove ora giace 
la Villa di Meteore nello Stato Pallavicino , se pure 
fino colà il noftro territorio flendevasi alla età di 
Trajano. Erra poi certamente laddove dal fondo Ma- 
riano , eh' ei reputa esistente dove ora (la la Villa di 
Mariano oltre Taro, prende motivo di collocar ivi il 
Pago Salvio: mentre il nome di Mariano assegnato al 
detto luogo non è si vecchio com' ei suppone , ma eb- 
be solamente origine l'anno 1220, quando un Pode- 
stà di Parma chiamato Negro Mariano da Cremona 
un Cartello vi eresse , cui donò il proprio nome (b). 



(*) Nella Tavola di bronzo si no- caco dal Muratori Rer. hai. T. IX : 

ta conservata nel R. Museo Parmense In MCCXX Dominili Niger hUna- 

col. V Un. 8a, eseg. si legge: htm. nus de Cremona fuit Poteftat Par- 

fund. Nati anni» . Fabricianum . qui . efi mie , & eo anno fa&um fuit Caftrun» 

in . Parmense . pago . Mercuriale . . . Mariani in E pi scopata Pam* , & 

hem . fund. Pmtuanum . Vetutian. in a pronomine Potrftutis nominatum ex- 

Parmensi . pago. Mercuria/e.... tiut . Per quello io non intendo di 

Arl>istriano. in. Parmense .pag. toglier il merito, ebe a il Sig. Cara 

(4) Al detto anno lazo cosi leg- dc-Canonico pel suo Discorso Dei 

giamo nel Cronico Parmense pubbli- Paghi deli' Agro Velejate. 

d 1 
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Se avesse saputo , come anche alla distanza di un 
miglio da Parma verso mezzogiorno Ila un'altra Vil- 
la del nome flesso, ei conduceva forse quel Pago 
fin sotto le noftre mura . Dopo lui à scritto ampia- 
mente su la Tavola Alimentaria il Signor Secondo 
Giuseppe Pittarelli ; e in vero ci siamo compiaciuti 
di veder due illuflri Piemontesi prender tal cura del- 
le cose noftre . Egli à creduto giacere il Pago Mer- 
curiale alt intorno di Parma , e verso C occidente , e 
mezzodì (a) . S' ei rifletteva a non escluderne Vctu- 
tianum , lo ritrovava facilme nte nella Vi Ha di ifr- 
duzzo ; ma io non mi appago , che Arbistria— 
num debba dirsi Albazzano appartenente a Tizzano 
( da lui chiamato Arbazzano ) , e che Natianum 
convertire si possa in Cornazzano , e Putuanum in 
Pattano , Villa non conosciuta in quelle parti, o 
almeno non registrata nella Nomenclatura di tut- 
ti i Comuni delio Stato di Parma , e neppure co- 
là dove i noftri Statuti fanno il catalogo de- 
gli flessi Comuni a tenore de* quartieri del territo- 
rio dalle quattro Porte denominati . Questi inciam- 
pi , ne' quali si trovano talvolta avviluppati alcuni 
coraggiosi Antiquarj , mi ammaeflrano a non decidere 
tanto facilmente di cose troppo oscure e dubbiose . 
Abbiamo alcuni Villaggi col prenome di Vico , 

(«) La spiegazione della celebra- ta nel $. 36 pag. 160 , non giunga 
ùltima Tavola Alimentari» di Tra- a rendermi soddisfatto. L'Opera à il 
jano del Signor Pittarelli ttampata merito di una gran diligenza, e fa- 
Panno scorso in Torino nulla per- rka , ed io la stimo, come ne sfi- 
de di pregio presso di me , comun- mo P autore , ebe mi onora della sua 
qoe in quella parte del Pago Mer- amicizia, 
curiale, e de' suoi fondi, di cui trat- 
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e sarebbe forse lecito crederli di antica denomina- 
zione , come Vtcomero , Vicolante , Vicolone , Vtcopò , 
Vico/ertile , Vigheffio , Vigatto ; ma pure non arris- 
chiamo di sentenziare , certi che dai secoli di mez- 
zo a quella parte si sono alquanto cangiati alcuni di 
tali nomi , veggendosi nelle carte antiche Vtcopò chia- 
mato Vico Paulo , Vicofertile Vicoferdulfo , Vigheffio 
Vicheffulo , Vigatto Vtcatulo g e però esser potrebbe , 
che al tempo de* Romani o non avessero nome , o 
ben diverso il portassero . Del pari Harem dubbiosi 
se da'* Romani abbiasi a dir conosciuta la salubrità 
delle acque termali della Villa di Lesignano nelle 
vicinanze di Torchiara, e se fabbricassero eglino quel 
Pozzo , dove si raccolgono , e le cellette ad uso de* 
bagni avute in molto pregio da' noftri maggiori, sic- 
come fu di parere Girolamo Zunti Filosofo , e Me- 
dico de' suoi giorni rinomatissimo : perchè il solo ar- 
gomento , che nel rimondar detto Pozzo alcune vol- 
te se n'eftraessero Medaglie antiche di Romani Im- 
peradori , non sembra baftevole a provare V assun- 
to (a) . Alquanti monumenti trovati nel territorio 
moftrano realmente, che la campagna fu abitata (b); 



(a) In expMtgatione Putti medita- trovano in piti luoghi sotterra, sve- 
ti , dice il Zunti, stepissimt inve- lò il P. Buchini nel Giornale del 
nittutur numi ima t a cum figura coro- 1686 la scoperta fattasi di un bel 
nata> itlorum Imptrttormm infidelium . Sarcofago nella Villa di Ramoscello 
Ego batto ut arti Confi a nt ii iavtxtam presso l'Enza in un podere delle 
a quadam bai n fetore dum ixpurga- Monache di S. Alessandro nominato 
rtt Putettm, ut morii efl qtnlibtt ait- la possessi ori del Cartello per et servi 
no in fiat veris • De Baln. Tberm. qualche segno di antico Cafleiio , e 
Lixign. cap. jo pag. 72 . trovarmisi sotto terra frequenti t timi 

(A) Oltre varie Medaglie , che si fondamenti di fabbriche . Tal Sarco- 
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ma non per quello memoria rettaci chiara di alcun 
Paese, che possa dirsi a que' giorni esistente. 

Non si deve però tacere di uno de 1 più cospicui 
luoghi, onde lungamente gloriaronsi i Parmigiani di 
aver possesso fin a tanto che l'altrui forza non ne 
gli spogliò, vale a dir di Brescello . Rigettati i fa- 
volosi racconti di alcuni circa F antichità sua (a), 



fago si vede ora entro il recinto di S. 
Alessandro qual fu già guado, e vi 
si legge solo a grandi lettere: 
. . . DECIMI VS.C. F. P.... 
4f VIR. BONONIE . . . 
AGNIA . IL . L. GRA. . . . 
V. 

Veggasi l'interpretazione in detto Gior- 
nale fatta dal chiarissimo Monaco 
noftro , riferita anche dal Malvasia , 
( Marm. Felt. SeQ. 4 cap. 9 pag. 
170). In proposito però del Cartel- 
lo , il qual già dicesi esistente in Ra- 
moscello , merita ben la fama di esse- 
re confermata col documento, giacche 
il chiarissimo Sig. Cav. Tiraboschi 
nella Storia della Badia di Nonan- 
tota Tom. II pag. 150 à pubblicato 
una carta del 1029 , per cui Adelbur- 
ga vedova di Frugerio, e Guido e 
Gariardo nati da lei vendono a Wal- 
derada del fu Odone Marchese due 
Corti cum caflris , & captili t infra 
tìsdem c a firn èedificatit , una delle 
quali dicesi in Comitati» Parventi in 
loco & fundo ubi ramutello dicitur 
cum captila inibì brdìficata in bunore 
SanBì Mathei . Ad un tempo il Bac- 
chi ni riporta altra Iscrizione trovata 
in un Podere /ontano da Parma due 



miglia incirca su la flrada , eie con- 
duce al Ponte sopra P Enza chiama- 
to di Sor bolo, e la giudica de' tempi 
Crifliani : 

M. ALFEDIVS L. F. 
MARCELLVS P1VS 

PARENTI V 
INGENIOBELLVS 
CANTORRISOR 
AETATVLA 
PRIMA HEIC 
REQVIESCIT. 
Aggiungasi l'altra dal Muratori e- 
itratra dalle Schede Farnesi ane, com* 
esisrente nella facciata della Chiesa 
di Calettano. Tbet. pag. ijji : 
T. CLODI VS L. F. CORSVS 
PETI LI A. M. F. MAENA 
L. CLODI VS L. F. ET C. CLODIVS 
L. F. ET T. CLODIVS L. F. FECIT 
LAETVS LIBERTVS ETFIRMVS 
LIBERTVS . QVOD TESTA 
MENTO FIERI 
I VSS IT . 
(*) Curzio Inghirami ( Itrusc. 
Antiq. Fragm. pag. 68 ijó 147 
zo$ ) finse memorie di Brescello fi- 
no dai tempi Etruschi . Il P. Bar» 
detti ( Della Lingua de' primi Abi- 
tatori d'Italia taf. 4. pag. 137 ) 
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noi affermiamo, che se dalla Via Emilia al Po tut- 
to era in addietro palude , fino a dirsi Taneto dagli 
antichi Scrittori prossimo al Po , e se la Via Emilia 
ftesa da Piacenza fino a Modena , e più oltre , con- 
dotta venne in giro , al dir di Strabone , suir orlo 
delle paludi , risulta per cosa- certa , non poter esse- 
re flato fondato Brescello se non dopo l'interramen- 
to di sì gran tratto di paese, quanto da Parma e da 
Taneto sino a Brescello si ftende; e perchè tale in- 
terramento non potè farsi se non con tratto di tem- 
po , potrebbero essere i primordj di Brescello anche 
pofteriori air impero di Augufto. Strabone infatti vis- 
suto fino ai giorni di Tiberio non lo nominò , ben- 
ché lasciasse memoria di Reggio , del Foro di Cor- 
nelio , di Faenza , e di altri piccioli luoghi chiamati 
da lui Paesetti frapposti alle celeberrime Città di Pia- 
cenza , Parma , Bologna , e Ravenna (a) . Sicché o 
Brescello alla età di Strabone non v'era, o pur se 
conosceva qualche principio , doveva essere di molto 
inferiore ai prenominati . Ma per la situazione assai 
comoda , per giacere sul passo che si teneva in viag- 
giar da Cremona verso Roma , giufta gl'Itinerarj di 
Antonino , e per una Colonia molto probabilmente 



lo volle di gallica denominazione , Angelini nipote ( JEpigr. Lii. j ) ne 

« disse, che in lingua de 1 Galli Bre- credetti per avventura edificatori ì 

jctll» significa Giarda-Ponte . Dona- Bresciani ; onde rivolto a quella anti- 

to Bossi nella Cronaca diede a Bren- ca Citta cantò: 

no la gloria di averlo fondato : Bre»- Magn* filia Brixia 

nut Btrgonutm , se Brixiam re*>difita- Urbs tot divtt avis , tot titulii pomi , 

vit . Urbts amttm nevai, oppidaaue Ma tutte quelle opinioni non anno 

condidit Brixeiium , Vtronmm se Se- il minimo fondamento . 

nat Urbtm . Il noftro Poeta Giorgio («) Strab. Gtogr. Lab. y • 
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ivi spedita, se non c'inganna Plinio, annoverando poi 
Brescello fra le Colonie (a), crebbe quel luogo in bre- 
vissimo tempo , ed ottenne in appresso molto grido . 

Il fatto più antico, da cui venne fama a Brescel- 
lo, accadde Tanno 69 dopo la nascita di Cristo Sal- 
vator noftro , cioè allora che avendo Ottone occu- 
pato il Romano Impero, sorse a contendergli la co- 
rona Vitellio Governatore della Germania. Lo spiri- 
to emulatore di questi due pretendenti mosse gli eser- 
citi loro ad incontrarsi vicino al Po, tenendo Vitel- 
lio i luoghi del Pavese e Cremonese , ed avanzan- 
dosi Ottone sul territorio noftro col porre in Brescel- 
lo la sede (b). Un ponte di barche guardato da ben 
gagliarda torre in faccia a Brescello dava agli Otto- 
mani la comunicazione coir ostil campo . Accaddero 
più fatti d'arme , sinché una decisiva giornata a Be- 
driaco fra Cremona e Verona disfece l'esercito di 
Ottone , il quale avvisatone in Brescello affrettò a sè 
flesso con un pugnale la morte (c). Da quel tempo 
in giù Brescello acquistò molto splendore , e lo man- 
tenne e lo accrebbe finche non fu distrutto al tem- 
po de' Longobardi . Varie Iscrizioni Romane ivi fin 
a' dì noflri rimafte , molte antichità , Musaici , e Me- 
daglie in più tempi scopertevi fanno della sua anti- 
ca dovizia una pienissima fede. 

Ora per tornare alle cure de' nostri Popoli, dico, 
che la pacifica vita goduta sotto il governo de' Ce- 
sari rendevali intanto cosi tranquilli, che non aven- 



(«) Plia. Hitt. Nat. Lib. 3 cap. (£) Svetonius in Vita Ottoni;, 
ij . (e) Taciti» Hitt. Aug. Lib. a. 
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do quasi mai a trattar armi, si occupavano princi- 
palmente nelle cose appartenenti ai vantaggi della 
vita sociale . Saper ci fanno Columella e Marziale 
quanto circa questi tempi godessero di nudrire ne" lo- 
ro vasti e fertili campi greggie d' innumerabili pecore 
assai privilegiate per la qualità delle lane, avute dopo 
quelle di Puglia per le migliori (a) . Onde giac- 
che appreftavasi un mezzo di commercio utilissimo , 
altri si esercitavano nel purgarle e scardassarle (b) , 
altri nel tingerle a porpora (c) , che al già intro- 



(*) Marziale in un luogo de' suoi pag. P84, e Antiquit. It. Ated. Alvi 

Epigrammi disse : T. VI Diti. 75 col. 449 ) cosi : 

Tonda O u> numerai Ctllito Pumi grtgti . D. M. 

E in un altro cantò : HAEC LOCA SVNT 

Vtllttitui frimii Afulii, Pota» itcu «il, LANARIORVM 
Notiti, , Altinum ttrtio tua* Ori,. CARMINATORVM 
ColarnelU de Re Runica Lib. 7 SODAUCI 
Joda por le noftre Pecore, ma pre- QVAE FACIVNT 
ferisce quelle di Aitino . Nane Cai- JN AGRO P. C. 
lica ( Oves ) pretiotiortt babemur, AD VIAM P. LV. 
earumque precipue Altinatet . Item Potè essere tanto in Parma , quanto 
qua circa P armar» & Mutinam Ai»« in Brescello , giacche > al dire di Apo* 
crit fiatulantur campir . Questi cam- flolo Zeno , riempi delle flette tapi- 
fi Macri , detti da Plinio Nacrt , de pofte in un luogo , e replicate in 
erano dunque un vailo tratto fra un altro non mancano agli Antiqua- 
Parma e Modena atto ai pascoli. rj . Leti. T. V n. 876" pag. no. 

(£) L'Angeli riferisce una Iscri- (r) Veggasi qnanto io dissi nella 

zione esistente a' suoi tempi in Par- Zecca e Moneta Parmigiana illuflra- 

ma nelle Case de' Zoboli riguardante ta intorno la Iscrizione di Cajo Pn- 

ana società di Scardassatori di lana, pio Porporajo , le cui parole, omesso 

e da lui il Doni ( Intcript. Antiq. il disegno del Marmo, sono quelle: 

Clan. Vili pag. ji8 ). E' pero as- C. PVPIVS C. L. AMICVS 

sai scorretta. Credo che debba leg- PVRPVRARIVS 

gersi come l'altra già esistente fino VIVOS FECIT 

a* di noflri in Brescello , riferita dal SIBI ET SVIS 

Muratori ( Tber. Intcript. Tem. II IN FR. P. XII. IN AG. P. XX. 
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dotto lusso nel ceto nobile (a) pascolo e fomento 
apprettasse. L'alto silenzio, che abbiam nelle Storie 
circa le cose de' Paesi noilri in que* primi secoli della 
cominciata Era Cristiana, altro non significa se non 
che ordinariamente vi regnò tranquillità e pace ; la 
quale congiunta alla fertilità ed amenità del terre- 
no , ed alla salubrità del clima , goder fece a que' 
nofìri antichi Padri di una ben lunga felicissima vi- 
ta , essendosi trovati in Parma , allorché Tito e 
Vespasiano Tanno 74 fecero il novero di tutte le gen- 
ti al loro impero soggette , tre uomini di centoventi 
anni, due di centotrenta, ed uno in Brescello di cen- 
toventicinque , come siamo istruiti da Plinio (b). 

Sono quelle le uniche notizie rimafteci di Parma 
in tutto il tempo che fu pagana , ne altro potrebbe 
aggiugnersi , tranne il tenore di alcune Iscrizioni po- 
co interessanti , di cui non ci è avvenuto fin qui di 
far uso a proposito alcuno (c) . Il comune destino , 



(«) Del lusso Parmigiano sembra- 
mi far fede una Iscrizione riferita 
dall' Angeli , come esìstente nella Ca- 
sa degli Anselmi : 

GEMINIAE P. F1L. 
MAXIMAE 
STATVA 
ODORAMENTA 
EX US 00 00 00 00 
PRIMA MATER 
MISERRIMA 
F1LIAE CARISSIMAE 
AN. XVIIII. 
Quella profusione di odori preziosi, 
e l'erezion di una statua per una 
giovanotta defunta importa certamen- 



te gran lusso . Il Muratori ( Tbtt. In- 
teri pt. T. // pag. 059 ) crede che 
quella Aurtlìm Valeria Arabi cari a , 
di cui parla una Parmigiana Iscrizio* 
ne, fosse così detta, perche Oderei 
Arabicot venderti . 

(b) Hi st. Nat. Lib. 7 cap. 40 . 

(0 Ne farem tuttavolta quivi re- 
gistro, rilevandole dagli Autori che 
le riferiscono , e le anno riputate de- 
gne di non rimanere obbliate. Paio- 
no in vero molte Iscrizioni inutili 
al volgo , ma non così agli amatori 
dell'antichità. Cominciamo dal Gru- 
tero pag. j8tf : 
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infaufto sovente alle medesime Monarchie ; coftrette 
pel difetto di antiche memorie ad ignorar i loro 
primordj , allevierà , ben lo spero , a' miei leggitori 



Parma- ad S. Grtfarium: 
D. M. 
TVRINGENNAE 

CONIVGI 
CL. VALERIVS 
VIRGINIAE SVAE 
CVM QVA VIXIT AN. I. 
M. Vili. D. Vili. 
T. F. I. 



Parente apud Jojephum Geldaoi- 
gam . E Schedi i meìs : 

T FAVI.EPICTETI 
FVNERI ACERBISSI 
MO . QVI VIXIT ANN. 
III. M. Vili. D. XXII. 
T. FLAVIVS NATALIS 
ET FLAVIA EPICTESIS 
PARENTES . 



Proseguiamo col Muratori, il quale F'g- 1197 > Pam* apud Jostpbttm 

pag. jjy , e jj6 riporta le quattro Gudanigam. E Scindi s mài : 

seguenti, in cui vedesi scolpita VA- D. M. 

• PARMENSIAE 

Parma in S. Jobannit TACITAE 

Ex Schedi e F arnesi is & Capponile: FI LI A E ET 

D. M. PONTILI AE 

P. COELI . TIMOTHEI CRISPINAE 

POSVIT NICOSTRAIVS VXORI 

A .. . . IVMANVS . T. PARMENSIVS 

TAC1TVS 

Parma- i» S. Crucis 8. M. 
Ex Schedi e Capponile : 
O. M. 

ET MEMORI AE t*A- 1116 • A t ud P*rm*m. E Scbe- 

P. NAEVI LVCILIANI Cariaci miele Philipp*! Sioech 

HOMINIS INCOMPA. B <" : 

M. VALERIO M. F. STEFANO 

Parma- in eedibnt T badai XJgoltti FILIO PIISSIMO 

Ex Scbedie Torneine : Q. VIX. ANN. XXX. M. X. 

D. M. M. VALERIVS DAPHNICVS 

CORNELIAE BASILLAE PATÉ A MISERRIMVS 

POS V IT CANNVTIA TIGRIS FECIT ITEM SIBI POSTER. SVIS 

MATRI B. M. IN. FR. P. XX. IN AGR. P. XXV. 
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l'inevitabile dispiacere di avere inteso fin qui si poco 
della loro Patria. E creder mi giova tanto discreto 
chiunque prenderà quella Storia fra le mani, che 



pag. IZ17 Parma) in fero in apv 
ibtca Job anni j Andrete del Marnigli 
Bibliopola: . E ttbedie mei* : 
D. M. 
P. VALERI IRE 

NAEI 
PARENTES VIVI 

pag. iaji Parma apnd Jotepbum 
Coldanigam. E scbedit meit : 
D. M. 
L. VMBRICI 
SECVNDI QVI 
VIXIT ANNOS 
XVIII MENS Villi 
BETTIA CHRIS1S 
MATER 

pag. IJ70 Parma- e schedi t Rom- 
éni! apnd Jobannem Deminicum Ber~ 
teli Canonie. Aqui lejentem : 
MACROBIVS SIBI ET 

THEODOSIAE 
CONIVGI OPT. V. F. 

Vi si fa seguire l' Epigramma 1LLE 
EGO ec. da me già riprodotto nel 
Dite. Pnlim. al Tomo I delle mie 
Memorie degli Strittcri , e Letterati 
Parmigiani: ma sono due cose mol- 
to diverse . Quello Marmo spettante 
ad un Microbio fu certamente no- 
tissimo in Parma, come gii dimo- 
ftxai ; e piti di ano il credette appar- 



ai celebre Macrobio autore 



pag. »}8» Parm*> apnd Joèan- 
nem Martnm Bajardnm . Mi tir Ca- 
nonica* Berteli: 

D. M. 
OCTAVIAE 
VICTOR IN AE 
Q. ANTIVS HER 

MES CONIVGI 
INCOMPARABILI 
QVAE VIXIT SEC. ANN. 
XXXI 

pag. IJO» Parma! in officina CU' 
ftudam Aram »t arti : 

L. ERACEAE SEVERINAE 
CON. QVAE VIXI AN. II. 
MENSES Villi DIES XXII 
COIVGl 
B. M. 

pag. 1404 Pamue in Toro in qua- 
dam officina Aromatarii . E tcbtdit 
mtit : 



SINVLE 
IVS MICCA 
LVS CON Q 
VAE VIXI AN 
II . MENSES II 
CONIVGI 
B. M. 
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riflettendo alla somma difficoltà di tessere narrazioit 
continuata su la scorta di poche autorità disparate , 
e dietro sconnessi frammenti di antiche mine, vorrà 



Pare che di quelle due l'Angeli ne 
facesse una sola , riportandola cosi : 

L. PRAECEAE SEVERINAE 

SIMILEIVS MICCALVS 
CVM QVA V1XI AN II. 
MENSES Villi. DIES XXII 
CONIVGI 
B. M. 

pag. 141 1 Parma in S. Gtwrgii 
ex Malvista: 

D. M. 

TVR. INGENVAE CONIVGI 
CL. VALERIVS VIRGINIAE 
SVAE 

CVM QVA V1X1T AN. I. 
M. Vili. 
T. F. I. 
L'Angeli ce l'aveva data molto scor- 
retta. 

pag. Idi» Parma;. B tthtdix 
Capponii: 

C. FANNIVS 
M. F. FRATER 
Cosi va scrìtta, e noti diversamente, 
come presso il Muratori . Esiste an- 
cora in un Sarcofago , che serve alla 
bocca di un Pozzo in Borgo Polì* 
doro , e sopra tali parole fla un nic- 
chio con teda di uomo. A tutte 
quefte faremo succedere le altre ri* 
porute dall' Angeli , e credute dal 
Muratori degne di aver luogo nel 
suo Tesoro • 



pag. 1141: 

BETVRIA 
EGNATIA 
MATER IN FELIX 
FILIAE PROMISSI 
Crede il Muratori doversi l'ultima 
parola correggere PROBISSIMAE. 

pag. iaat : 
C. TIFERNVSVEIPOTENSEIVS 
PATER ET TEI A MATER FILIO 
PENTISSIMO 
Idem . Angtittt otiti ione Interip» 
iio»em adftrt vt/nti ah irta drvrr- 
lam , qumn taravi tadtm tit : 
D. M. 
C. T1FVLO 

POTENTI 
EIVS PATER 
ET TEIA MATER 
FILIO PENTISSIMO 

PH» »*J4: 

D. M. 
P. DOMITI 
SPLENDOR1S ET 
COMINIAE TIGRIDIS 
P. DOMITIVS COMI 
NIANVS PARENTIBVS 
PIENTISSIMIS 

p*g. ijai: 

D. M. 

CERVOLAE SIVE VICTORINAE 
QVA E VIXIT ANN. XXX 
L. AEUVS MAVRELIVS 
COIVGI MERENTI D. S. P. 
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degnare di compatimento qualunque mancanza nell' 
ordine, e le difettose illazioni di una critica non 
«empre sicura dove a lei manchino chiare autorità, 



t>*s- mi 



D. M. 



C. MARCELLI 

LICENTIS 
P ARMENTI A 
CELERINA CON 
IVGI CARISSIMO 
CVM QVO VIXIT 
ANN. XVII D. V. 
SATVRN1NVS POSVIT 



pag. 1510: 

M. V1BI HAGNI 
FOTID1VS GRATI FICVS 
ET FOTIDIA POLIDORlS* 
QVEM IBSI IMPENDIO 
SVO FVNERAVERVNT 
AMICO OPTIMO 
L'aveva tratta dall'Angeli anche il 
Doni ( Utcript. Antiq. Class. XIV 
pag. 427 )• Ivi leggesi GRATI A- 
NVS in vece di GRATIFICVS. 



pag. I4P4= 

D. M. 

C. QVIRINIVS 0. L. 
SIBI ET 
MARCELLINAE QVINCTIAE 
CONTVBERNALI 
IN FR. P. XIII. IN AGR. 
P. XV. 

Presso l'Angeli però non Utà scrit- 
to D. L., ma 0. C. 

• 

P*&' 1444: 

D. M. 

STATIVS 
APOLAVSTVS 
STATIAE FELI 
CITATI NEPTI 
SVAE QVAE VI 
XIT ANNIS VII. 
BENEMERENTE HER 
EDES ELVPIAE 



pag. 1563: 

TETTIA NICEPORIS 

L. PRIMA 
PATRONO PROBATA 
P. Q. XII. 
Ai tempi dell' Angeli flava nelle Ca^ 
se del Dottore Streme ri . Il Ramber- 
ti nelle ne schede la enunziò in 
quelle di Giammarco Bajardi , e vi 
lesse NICEPHORIS . 

pag. 16J5 : 

C. CERELIVS 
FECIT 

pag. 180$: 

CA . AEL 
RAVL 
SENTIA BESV 
TI A BENEME 
RENTI CON IV 
Gì CVM QVO 
V1XI ANNOS 
QVINDECIM 
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certezza di epoche , e copia di monumenti . Mi pesa 
il vedermi coftretto a dover condurre per lungo 
tratto ancora fra tenebre chi prende a seguirmi, e 



Altre ne à pur anche il lodato An- 
geli, onuste dal Muratori, special- 
inente quella, ripetuta dal Grumo 
pag. e dal Rivautella i/Urm. 

Tauri*. P. a pag. 114: 
,D. M. 
POLITICI 
PVBLII 
POSVERVNT 
CALLISTRAT 
FRATER ET 
VICTORIA CONIVX 
B. M. 

La seguente non mi sembra riferita 
fuorché dal detto Angeli , come con- 
servata nelle case del Canonico Ora- 
zio Belliardo: 

POSTVMIAE FELICITATI 

CONIVGI KARIS 
SIMAE ET DVLCISSIMAE 
TIT1VS ACCE 
PTVS VETERANVS 
EX PRAET. VXORI 
INCOMPARABILI 
QVAE V1XIT AN. X. . . . 
MENS Vili. FV1T IVN 
CTA MECVM AN. UH. MENS II. 
QVAE 
IN ABSENTIA LONGI 
ITINERIS MEI A . . . . 
....SIDERIO TENE . . . 
....TATIS V1TAM F . . . 
. . . .CTA EST . . . F. MERENT PO. 
Due ne soggi ugnerò inedite . La pri- 
ma, già esistente, giuda le schede 



del Belletti , in S. Maria Bianca , e 
ora in Casa Quinzani: 
D. M. 
VALERIA 8 
ELIODORDI 
TERENTIVS 

ORFEVS 
MATRI DVL 
CISSIMAE 

L'.ilrra si vede presso la Casa del 
Signor Conte Politi , scavata nel fab- 
bricare : 

ASICIAE 
FRONTINE* 
. O . AEGLivs 
PLARIANvs 
VXORI. 

Mi piace di lafciar indietro quel- 
le gii prodotte nel Discorso preti- 
minar* al mio primo Tomo delle 
Memorie dtg/i Scrittori , e Letterati 
Parmigiani . Il Mabillon dice nel 
suo Iter halicum di averne veduto 
buon numero di Greche e Latine nel 
vcftibolo della Galleria Famesiana: 
ma non si sa ora qual fine abbun 
fatto , ne se appartenessero alle cose 
nostre . Cosi , come quel grand* uo- 
mo profetizzò, che i bellissimi Co- 
dici ivi da lui veduti mai non era- 
no per trovar una mano benefica 
che gì' illustrasse, presago della sorte 
medesima di que' Marmi, gli avesse 
almeno a nostro vantaggio trascrit- 
ti e riferiti ! 

C 



< 
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di non potergli promettere che languidi lumi nel ra- 
pido scorrere de' secoli barbari. Esortar piacemi non- 
dimeno gli amatori delle patrie cose, e della Italica 
Storia a tollerar la pena di quelle prime oscurità, 
e a vincerne la moleftiaj perchè da quelle medesi- 
me uscir vedranno a poco a poco un grato chiaro- 
re, che tanto più loro lascierà Ubero lo scorgere la 
serie delle passate cose , quanto più dai tempi me- 
no remoti ci verremo ai nollri accostando. 



Fine del Libro primo. 



Digitized by Google 



67 

# ## ## ## # 

STORIA DI PARMA 



LIBRO SECONDO. 



^Propagavasi intanto la nuova Legge di grazia da 
Gesù Cristo Figliuolo dell' unico verace Dio predica- 
ta ai mortali ; e in Roma stessa , centro della su- 
perstizione , crollar vedevasi 1' agonizzante mal soste- 
nuta Idolatria. Le soggette Provincie, scosse anch' el- 
leno alle voci di chi annunziava i novelli santissimi 
dogmi, qual più, qual meno piegavansi a riceverli; e 
tanto più saldo rendevasi il fondamento della nuova 
credenza , e rapido n' era il progresso , quanto più 
forti ostacoli opponeva V ostinazion de' nemici . In 
alcuni luoghi però sembra che alquanto tardi fosse 
abbracciata la verità ; ne perchè piaccia a taluno il 
ripeterne a Parma i primi lumi o dall' Apostolo San 
Barnaba, o da Santo Apollinare (a), o da San Lu- 



(«) Così parve al Bordoni Thtsamr. 
Eetl. Parm. C*p. > p*g. 1 a . Riguar- 
do a S. Apollinare anche il Rossi 
Nittor. Kit». Lii. 1 psg. 15 vuo- 
le , che predicando icone»* «*/wr- 



tsm JEmUiim. Sarebbero però ne- 
cessarie dimoflrazioni pili salde di 
quel che non sia una semplice popo- 
lar tradizione autenticata da Scrittori 
troppo recenti • 
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ciano (io) , avvien poi che trionfi si accennino alla 
nostra Santa Religione gloriosi , per moftrare intro- 
dotto quivi , e ben fondato il Cristianesimo ne'' tre 
primi secoli della Chiesa . Può nondimen sostenersi, 
che verso la fine appunto del terzo secolo vivessero 
nelle parti nostre, forse occultamente, varj Cristiani; 
conciossiachè troncato dagr Infedeli sacrilegamente il 
corso ai giorni del gloriosissimo San Donnino fuggito 
dalla persecuzione mossa in Germania da Dioclezia- 
no , trovossi nel luogo del suo martirio di qua dallo 
Stirone , dove su la Via Claudia il Borgo poscia 
formossi denominato da lui , chi ebbe cura di sep- 
pellirne il corpo , e di aggiugnere vicino al medesi- 
mo un sasso colla memoria della sua passione, rin- 
venuto allorquando la prima volta fu rivelato un sì 
prezioso tesoro (b) j cosa dimostrante abbastanza il 

(<«) Oddone Vescovo di Beaavais , di Piae. P. 1 Lib. 1 pag. jo , cer- 

vissoto ai rempi dì Carlo Calvo , cando in qaal luogo fosse iropri- 

nella Vita di S. Luciano presso t gionato il Santo , pretende ciò av- 

Bollandisti Affa SS. Januar. T. / venuto dove poi fu edificato Bor- 

dit 7 pag. 461 scrive: Quodam in go San Donnino; ne ciò dispiac- 

Uco non multum Unge a Civitatt, que al Bollandista Buco ARa SS. 

qut dicitur Parma , in via vitum O3o6. T. W pag. 991, il quale car- 

tst brut mimo Luciate ut mangiti» cerato lo disse vtl Parm.t , vtl ra 



Zaret pofulo rodtm in loco vrrbum loto , qui poftra Burgut Sandi 
D'i, O- truccare tot a vana ittptr- nini vocat.ti fuit . Ma già notamelo 



stitiont , f> cultura idol*rum .... quanto quel luogo fosse deserto : né 

Qontumtliit aftBttm potutrunt eum si sa che in veruna parte dc'noflri 

/'* cuflodia puiliea f qua adbuc ko- contorni venerata mai fosse la car- 

dir monftratur omniiut co in loco cere di San Luciano; il perche ci 

tranteuntibut . Da ciò l'Ugbelli hai. sembra essersi voluto da Oddone in* 

Sacr. T. a Pro-/, ad Ep. Parme n. dicar ogni altra Cittì fuorché Parma . 

prese motivo di credere San Luciano (A) Gli Atti di San Donnino pub- 

il primo Aportolo de* Parmigiani . Il biic.itt dal Mombr ilio affermano , che 

Canonico Piermaria Campi ///. Evcl. quando ne fu la prima volta ritro- 



6 9 

culto prestato allora in questi contorni a Gesù Cri- 
sto . Quindi è , che sapendo noi dal Baronio , come 
in que' tempi fioriva San Dalmazio intento a con- 
vertire i popoli della Liguria (a), lungi non siamo 
dal credere trasmessa anche a noi dal Santo mede» 
simo la dottrina evangelica : il che può ottener mo- 
tivo di probabilità dall' essersi ne' vecchj secoli poco 
oltre lo Stirone veduta una Chiesa al nome di lui 
dedicata (ò) . 

Dopo varj persecutori del nome di Cristo otten- 
ne la Imperiai Sede Costantino il Grande . Indarno 
gli contrastò Massenzio in queste nostre parti mede- 
sime il comando , mentr' egli nell' anno 3 1 * preval— 3 1 i 
se colf armi , ed alla ubbidienza sua ridusse Pia- 
cenza , Parma , Brescello , Reggio , Modena , Bolo- 
gna , e Claterna (c) . Le sue vittorie non riusciro- 
no senza danno delle nostre Città, avendosi chiara- 
mente espresso nel Panegirico detto da Nazario in 
sua lode , che Aquileja , Modena , ed altri luoghi 
espugnati ed abbattuti da lui , ebbero poscia a sen- 
tirsi dalla sua mano sollevati, e di comodità liberal- 



vato il Corpo , in uno intere, qui ad 
caput ejus jacebat , era scritto : Hic 
jacet corpus, & reqaiescit Sanili 
Domnynì Martjrrit • 

(a) Baronius Annaì. Eccl. ad an. 
joj n. izj. 

(A) Di tal Chiesa eretta ne' vecchj 
secoli a San Dalmazio di lì dallo 
Stirone parlano i citati Atti di San 
Donnino , ove si descrive la seconda 
invenzione del suo Corpo: Interea 



fidelium pepufoturn tonvtntus non 
long* ab eodrm loto letaniat prò rr~ 
velatione sacri Corporis in Ecclesia 
Beati Dalmatìi martyris intenta de- 
voti ole agtbat . Si soggiunge , che 
sorto grido dell'essersi trovato il sa- 
cro Corpo, la folla del popolo usci- 
to di la per venire al luogo, dove 
rinvenuto si era, fece romper il Pon- 
te disteso su lo Stirone. 

(c) Sigonius de Occid. Imp. Lib. a . 

e 1 



- 
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mente arricchiti (a) . In che perb consistessero le be- 
neficenze di Costantino s' ignora ; nè par che V ani- 
mo rivolgesse a ristorare le nostre Città , se fra po- 
co siamo per vederle paragonate a cadaveri da chi 
verso la fine di quel secolo ne compianse 1' eccidio . 
L'unico vero bene per lui ai soggetti popoli appresta- 
to, fu il dar pace alla Chiesa; talché potessero d'ai- 
lora in poi gli scarsi professor del Vangelo mostrarsi a 
fronte scoperta , e favoriti da leggi tutte diverse da 
quelle degli altri Impe r adori , erger tempj ed altari 
al vero Dio . Tenaci nondimeno delle vecchie super- 
stizioni coloro, che il culto antico trovavano più con- 
facente alle passioni loro, tennero viva buon tratto 
anche in Parma l'Idolatria; cosicché l'anno 328 erger 
328 volendo un pubblico monumento alla memoria di Co- 
stantino, lo denominarono Pontefice Massimo, titolo 
bensì odiato dal pio Imperadore , ma datogli quasi 
a forza dai Magistrati Pagani, disposti a ricono- 
scere nel solo Monarca la prima dignità della reli- 
gion loro (ó) . Ciò prova quanto il Gentilesimo pre- 

(„) Ptrtntn ir Jtquilejs, t» Muti- Pontefice Massimo vedesl ancora in 

na ,c*ter4squt rtgiontt , quibits propttr Parma presso la Chiesa della Stecca- 

insteutas incredibilium honorum com- ta., e leggesi in tal modo : 

moditatts , gratissima fuit ipsius oppa- D. N. IMP. CAES. FLA 

g jw,/W//*>w«.Nazar.Paneg.Consr. CONSTA N TI NO P. F. 

(ù) Assai eruditamente a svolto VICTORI AVO. PONT 

quella materia il Signor Abate Do- IFICl MAXIMO TRIBV 

menico Antonio Marsella nella Dis- POTEST. XXIII. IMP. XXII. 

seriazione impressa in Roma dalZem- CONS. VII. P.P. PROCOS. 

pel nel 1789 intitolata: // Pontifica- RERVM VMANARV OPTI 

to Massimo non mai assunto dagl" MO PRINCIPI DIVI 

Imptradori Cristiani. La Colonna CONSTANTII FILIO 

ad onore di Coftant'mo col titolo di B. R. P. NATO 
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valesse in Parma sin a quel tempo. Ne forse così 
presto ebbe del tutto a cadere , se necessarie poi fu- 
rono tante leggi de' susseguenti Imperadori a togliere 
affatto le superstiziose costumanze , e se convenne ai 
zelantissimi Vescovi de* primi secoli declamar tanto 
contro i pregiudizj invecchiati . 

Commemorai poc 1 anzi la Via Claudia , ivi dicen- 
dola stesa dove poi sorse Borgo San Donnino . 
Questa a sè mi richiama , perchè V origine accenni 
e le cagioni del mutato suo nome, e manifesti come 
mai avvenisse, che dove la strada, su cui rimangono 
le nostre Città , ebbe la denominazione di Emilia , 
in quella poi la cangiasse di Claudia . Osservisi pri- 
ma di tutto , che sebbene gli atti del martire San 
Donnino dicano decapitato qucll' Eroe della Fede su 
la Via Claudia , ed altrettanto affermino il Martiro- 
logio di Usuardo e il Romano, dedur non conviene 
che questa Via già fosse aperta , e così denominata, 
ai tempi di Diocleziano ; perchè gli Scrittori degli 
Atti e de'' Martirologj vissuti in secoli molto più 
tardi accennarono il luogo del martirio di San Don- 
nino secondo il nome , che gli correva ai giorni lo- 
ro , senza curarsi del già usato ne* secoli antecedenti . 
Certamente prima di questi tempi la Via, che da 
Piacenza verso Bologna si stende , riteneva il primo 
suo nome datole da Marco Emilio Lepido ; ma certo 
è del pari , che lo mutò dappoi neir essere risarcita , 
e a nostro parere raddrizzata da un Claudio. Come 
guidata intorno al giro delle paludi, non poteva che 
secondarle : infatti , giufta le premesse cose , torce- 
va a Fidenza, e a Taneto fuori della linea odier- 
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na (a) . Ora un Claudio sicuramente prese la cura 
di ristorarla , e dielle nome dal suo . Ma quale di 
tanti, che ne vissero, fu egli mai? 11 Signor Poggiali 
assicura non esser possibile V accertarlo (ò) , e real- 
mente non convengono i critici. Parve già al Mu- 
ratori potersi ascrivere la ristorazion della Emilia a 
Tiberio Claudio (c) , il quale giusta la osservazione 
del Reinesio riattata la Via Valeria volle appellarla 
Claudia (d) , c un" altra Via Claudia dedusse da 
Aitino sino al Danubio (e) ; ma tal giudizio , assai 
dubbiosamente pronunziato, non trova il minimo ap- 
poggio . Il P. Gaspare Beretta piuttosto all' apostata 



(a) L* Itinerario Gerosolimitano 
pubblicato dal Wesselingio, il qual 
si crede 'eompoflo verso gli ultimi 
anni di Coflanrino , e pub quindi 
essere anteriore alla risoluzione di 
ristorare l'Emilia, mi sembra favo- 
rire quella sentenza. Dopo dieci mi- 
glia di qua da Reggio merte Tane- 
to, per isbagtio scritto Canneto; e 
da Parma a quel luogo segna miglia 
orto , le quali non vi si rrovano , se 
non si supponga descritto dalla via 
Emilia per quello tratto un giro as- 
sai torto. Poi da Parma al luogo, 
dove si cangiavano i cavalli al Taro , 
segna sette miglia : Muglio ad Tu- 
rum ( leggasi ad Tarum ) M. VÌI. 
Ciò neppur si pub intendere , ogni- 
qualvolta vogliasi che fin d'allora 
si passasse il Taro al luogo odierno 
distante dalla Citta cinque sole mi- 
glia; ond'è forza collocar quello 
passo assai più io giù delia via mo- 



derna. Di II a Fidenza si pongono 
otto miglia: Mansio Fidenti* AI. 
Vili. E dove altri Itinerari o cor- 
retti poHetiormente , o realmente me- 
no antichi fanno proseguir il viag- 
gio verso Piacenza col passaggio da 
Fiorenza , cioè da Fiorenzo/* , quello 
conduce avanti ad un luogo non più 
conosciuto : Mutatio ad Fontectot Ai. 
Vili; indi a Piacenza. Storta dunque 
era l'Emilia, e andava a cercar fuori 
della linea moderna Tanno , Fidenza t 
e i Foniteli , prima di aver nuova 
direzione, per cui fu detta Claudia. 

(A) Mera. Istor. di Piacenza T. I 
pag. »t?. 

(0 Not. in Doniz. Rer. Italie. 
T. V pag. 361 . 

(d) Inscripr. Class. Ili N. 80 . 

(') Vcggasi la Dissertazione poflu- 
ma del Conte Aurelio Guarnieri Ot- 
toni intorno quella Via flampata In 
Bastano ael 1789. 
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Claudio Giuliano inclinò a concedere simil vanto (a); 
ma neppur egli adduce prova bastevole a render T o- 
pinion sua probabile . Ardirò quindi anch' io di pro- 
porre la mia sentenza > attribuendo quest' opera a 
Flavio Claudio Costantino juniore figliuolo dell* Im- 
perador Costantino , che dichiarato Cesare dal geni- 
tore , molto si distinse combattendo contro de' Go- 
ti , da essolui V anno 3 3 * debellati e sconfitti (b) . 3 
Quanta e quale autorità ricever potesse un tal fi- 
gliuolo dair augusto genitore , che meditava lasciar- 
gli in retaggio la Gallia , la Spagna , e quanto pos- 
sedea di là dall' alpe , ognuno può immaginarlo . Ma 
queste generali idee del poter suo non mi movereb- 
bero già a riputarlo ristoratore della nostra Via, se 
non mi si parasse innanzi un Cippo migliare già osser- 
vato in Parma , e dal Muratori portato nel suo Te- 
soro , dove col nome di Flavio Claudio Costantino 
juniore nobilissimo Cesare , indicato viene il miglio 
cinquantesimo di una Via , che a ben riflettere esser 
non può se non quella da noi tenuta oggidì tra il 
Piacentino e il Modenese (c) . A qual altro Claudio 
adunque ricorreremo noi per ritrovar 1* origine di 
questo cangiamento di nome alla nostra pubblica Via 
rinnovata , se non a quello , di cui ci rimase un 
monumento parlante alla Via medesima relativo ? 



(«.) De TtUU Cbtrogr. Med. M-ui . 
Rcr. Italie. T. X col. LUI . 

(b) Muratori Annali al jji. 

(<■) Affatto gttaft.i prodotta fu dati' 
Angeli quella Iscrizione Lib. 8 feg. 
75 i . Ma U vide il Muratori , e U 



riportò dalle proprie scbcJe nel tao 
Tesoro pag. 464 come segue : 
T. FL. CLAVDIVS CONSTA N 
TINVS 
IVN. NOB. CAES 
M. P. L, 
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Ei dunque , per mio avviso , guasta scorgendo pe' già 
succeduti tumulti , c per le scorrerie di Massenzio la 
Via Emilia , prese a ristorarla , a raddrizzarla , e 
T arricchì del suo nome , 

Ne gioverebbe il dire , che nominata giammai non 
trovisi la Via Claudia nostra prima de' tempi di Car- 
lo Magno ; conciossiachè , oltre al poter essere periti 
que' monumenti , che accennar la dovevano , come 
obbliati giacquero quelli , mediante i quali in questo 
nostro secolo unicamente nota divenne la Via Clau- 
dia di Tiberio da Aitino al Danubio , v* è qualche 
fondamento , come osserva il P. Beretta , di crederla 
accennata nell' Itinerario di Antonino per aggiunta 
di qualche man più recente , o di coloro che lo ara. 
pliarono, laddove da Parma a Lucca su la Via C/o- 
dia segnate veggonsi miglia cento . E comechè tal 
ragione sembri forse conchiuder poco , giacche non 
altro può dimostrare , se non che dalla nostra Clau- 
dia un' altra Claudia o Clodia si diramasse diretta 
a Lucca , e di là a Roma , acquista nondimen qual- 
che forza dall' osservar eh' egli fa , non essere in tal 
Itinerario la Via Emilia nominata in verun mo- 
do (a) : talché posta anche la mancanza di autorità 
per asserire , che nel quarto secolo avesse l' Emilia 
cangiato nome , non se ne può addur neppure in 
contrario una che mostri aver essa ritenuto ancora 



( j) Ex bit cogneteimut , dice il P. in toc Itinerario JEmili* nenie» non 

Beretta, telate AuBarit Itinerari/ 1 Itgi , stireni i* noftrit Codi cibili . 

sive AuSifiei , j*m indiinm nomen Tab. Chorogr. Med. iEvi loc. Cit. 

Glandi* vtttri Azmili* : & mirum col. LII . 
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il primiero dopo i tempi di Costantino. Oltre a tut- 
to questo non è forse improbabile , che mentre la 
nostra Via Claudia fu ristorata , s' intraprendesse an- 
che il taglio dell' altra Via da Parma a Lucca , la 
quale ancora sussiste in quella che va a Fornovo > 
a Pon tremoli , a Sarzana , a Massa , e a Lucca fi- 
nalmente conduce . Nel qu:d supposto il nome di 
Clodia o Claudia aggiunto in quel passo dell' anti- 
co Itinerario sarebbe all' una e all' altra applicabile . 
Aggiungasi ancora col Pancirolo , che la Città di 
Reggio ebbe già una porta prima del quinto secolo 
chiamata Clodia , la quale mutò poi nome , e venne 
detta Porta di Brettone (a). Tale primiera denomi- 
nazione di Clodia o Claudia può confermare le 
cure antiche di un Claudio lungo la nostra Via , e 
assicurarne 1' antichità del nome . 

Quanto all' aver il P. Beretta piuttosto a Giulia- 
no attribuito quest' opera , oso dire , che se avesse 
avuto notizia del nostro Marmo, prevenuto avrebbe 
V opinion mia , da cui si vede esser ito poco lonta- 
no . Ben mi si opporrà forse, che se la Via Claudia 
nell' essere dirizzata più non toccò Fidenza e Ta- 
neto , rimasti fuori della sua linea, com' io sostengo, 
sarà forza il dirla condotta in tal novella guisa dopo 
1' età di Teodosio , nella cui Mappa su la nostra mi- 
litar via segnansi ancora Fidenza e Taneto . Ma si 
risponde , che nella Mappa Teodosiana , -e così in 
qualunque altro Itinerario posteriormente riordinato, 
questi due luoghi nominati non sono per dinotare 



(*) Notiti» htoritbt di Rtggi» P. I pag. 17. 
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che giacessero assolutamente su la via pubblica, ben- 
sì per indicare che non ne rimanevano molto lonta- 
ni , e che chiunque viaggiava, poteva facilmente a' 
medesimi divertire per non lungo tratto di via , e 
godervi que" 1 comodi onde abbisognano i passaggeri . 
Taneto infatti un miglio solo retta ora fuori della 
Strada Claudia , e sarà stato frequentato , come pri- 
ma , anche dopo V estensione di questa , fin à tanto 
che un Borgo non si formò nel luogo di Santa 
Eulalia detto comunemente di Santo Ilario , la cui 
antichità certa rendesi da varie sotterranee scoperte . 
Taneto allora non più curato serbò appena il suo 
nome ; infelice però men di Fidenza , che lo smarrì 
col tempo, del tutto rimasta fuori di via disabitata 
e distrutta . A chi poi mi volesse contrapporre la no- 
vella opinione del Signor Antongiacinto Cara de 
Canonico , cui è piaciuto situare la nostra Via Clau- 
dia traverso i monti , facendola passare quindici mi- 
glia al di sopra di Borgo San Donnino, non risponde- 
rei altro, se non che quello Scrittore à dovuto trop- 
po sconvolgere l'antica geografia per asserirlo (a), e 

(«) Et vuole in primo luogo che pub negarsi accaduta su la Via Clau- 
l' antica Fidenza non solo sia il me- dia presso lo Stirene, ivi la ripon* 
desimo luogo che Borgo San Donni- egli, guidandola poi a traverso di 
no, ma di più che sia la dulia Cri- que' colli. A confermarlo asserisce non 
topoli , da cui quindici miglia lonta- so con che appoggio, che nella Cbie- 
no fu martirizzato S.Donnino. Quin- sa detta di Monastero tra quello di 
di per trovar il luogo di quello mar* Grotte , e Pellegrino, in que* confor- 
tino ascende lungo lo Stirene pe' ni medesimi , ptr alcun tempo fu con- 
monti , e s' immagina che quindici servato il Corpo di San Donnino , e 
miglia al di sopra di Borgo presso che poi cogli anni a Giulia Crisopo- 
il detto fiume fosse raggiunto ed li furono trasportate le reliquie dtl 
ucciso; e siccome tal uccisione non Santo Martire, onde cangiò suo no- 
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che assai evidenti sono le prove , onde mostrare 
applicato il nome di Via Claudia a questa nostra 
, di cui parliamo (a) . 



me in quello di Borgo San Donnino. 
Soggiunge, che rimane ancora indi- 
cata la Via Claudia in Caflttnurvo 
deTerzi , il quale ugnava il tertium 
Upidem da Fidenza . Tante cose biso- 
gna fingere per softenerne una fatui 
Giulia Crisopoli non e altro che Par- 
ma, come si e detto, e si confer- 
merà. Il luogo del martirio di San 
Donnino e quello di Borgo, lontano 
quindici miglia da dulia Cri tofo- 
li ; e tutto e immaginazione quanto 
dicesi dell'essersi conservato il suo 
Corpo a Monistcro, e della sua 
traslazione. Gli Atti del Santo Io 
fanno conoscere rinvenuto la pri- 
ma, e la seconda volta dove ora 
giace , e balia leggerli per esserne al 
chiaro. Cafielnuovo de* Terzi non h 
che fare col tertium lapideo* da Fi- 
denza , sendo un Paese nuovo , il 
quale , al dir del Canonico Piermaria 
Cinipi , chiamossi prima Cafltlnuovo 
oW Visconti i e poscia, per essere nella 
Famiglia de* Terzi venuto, Cafiel- 
nuavo decerti infin beggi appella- 
to. ( Istor. Eccl. di Piac. P. Ili 
Lib. XXI pag. ye3. ) 

(«) Stabilito che nel luogo di Bor- 
go, e non altrove, fosse martirizza- 
to San Donnino , ecco tofto dirsi es- 
so iMgO /■ Via Claudia ù negli 
Atti suoi, come negli antichi Mar- 
tirologi . Negli Atti leggiamo : Bra- 
tissimus -vera Dimninus Vtem C/au- 



beatus Domnino* futura/ ci idi s su* 
mesci us Pi 'acent iam trans iens captati 
iter perageret ...in eadem Via Clau- 
dia loco ftuvio Sisterioni pene conti- 
guo , aiti a Julia Ckrisopoti Civita» 
te quindeeim miilibus distar . . . mar- 
tyrii palmam glorioso fine adeptus eft . 
E nel Martirologio di Usuardo , e nel 
R ornano : Apud Juliam in territorio 
Parmensi Vis Claudia Sancii Domai- 
ni Martyris . Dal detto luogo venia- 
mo verso Parma , e vedremo chiama- 
ta Via Claudia 1* flrada noftra pri- 
ma di giungere al Taro ne' Privilegi 
conceduti alla Badia di Fonrevivo 
nel iio$ dalnnocenzio IV , nel uzs 
da Obizzo Vescovo di Parma, e nel 
ia»6 da Federigo II, ove confer- 
mami alla medesima i beni a /invia 
Tar-onis vivi u/iur ad rivum Mas- 
soni* , & a Strata Claudia ufque 
ad Vi/lam Maladaiati Causidici . li 
Ponte , su cui passavasi il Taro , di- 
cesi pofto su la Via Claudia, par- 
landone una Bolla d'Inuocenzio IV 
del 1*55 » 0ve *' accenna Domar 
Pontis Taronis de Strata , qua Vi* 
Claudia di ci tur . Nello Statuto di 
Parma leggesi una obbligazione del 
ìzóp, in vigor di cui Azo Dominut 
C Mhùster Pontis Taronis de Stra- 
ta Claudi» terra riattato totum Ponr 
lem , qui est super Flamine Taronis , 
per quem transitar ipsum Ftmmtn- 
eundo a divisate Parma ad Burgum 
SanSi Donimi. Altri Statuti inediti 



■ 
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Comechè però il nome di Emilia fosse tolto alla 
pubblica Via , non si tralasciò di darlo a tutta la 
nostra Provincia, che da Piacenza sino ad Imola 
stendendosi , Emilia fu nominata eziandio nella nuo- 
va division della Italia in diciassette Provincie ordi- 
nata da Costantino . E perchè prossima era alla Li- 
guria , riputò bene il Monarca , che un solo Gover- 
natore o Giudice ambedue queste Provincie reggesse, 
il qual denominato fu Consolare, ed eleggevasi dal 
Prefetto del Pretorio . In tutto il secolo IV troviamo 
essere stati Consolaci della Emilia e della Liguria Tan- 
no 321 Giunio Rufino (a), nel 323 Ulpio Flaviano(£), 
nel 357 Dulcizio (c) , nel 385 Romolo (d) , prima 
del 392 Santo Ambrogio ancora Catecumeno (e), e 
nel 3 96 Ariano (f) . Così tenuta Parma ubbidiente , 



di ime' tempi nominando il Ponte d* tato dal Molatori Thetaur. Inttrift, 

Ertz* , c U Cedi su la Anula , che fol. MXJX chiamasi queflo Conto - 

continua verso Reggio , gli assegnano lare C Giuli» Rufinisno . 

in Vi* Claudi*, li Silingardi alla (*) Cod. Theodor. Lio. n Tit. 

pag. 71 reca no Documento Mode- 16 d* Sxtrord. L. a . 

nere del tooc, che rammenta la (lessa (r) Ibi Lib. 13 Tit. 10 de Ctn- 

Vìa: nominata del pari Claudi* 6n /« Lib. j. 

al Ponte di S. Ambrogio sul Pana. (rf) Ibi Lib. a Tit. 4 de £>•*»*- 

to, d'onde si passa verso Bologna, in ti*t. L. 4. 

una Carta Nonantolana del 1242 (e) Paolino nella Vita di S. Ani' 

pubblicata dal chiarissimo Tirabos- brogio N. V, e Simmaco Lib. 3 

chi Ster. di Noiumt. T. II p*g. tf% . Epist. 145 . 

Ecco disegnata chiaramente la Via (/) Cod. Theodor. Lib. 4 Tit. sa 
Claudia in luogo dell'antica Emi* Undt vi L. 4. Avvertasi cbe sebbe- 
lia. Non giova oppone cbe i Mo- ne Ariano chiamisi unicamente Con- 
minienti sono di tempi troppo bassi, solare della Liguria, e Dulcizio uni- 
perebè ri man chiaro , che ne suppon- camente della Emilia , tiene il Go- 
gò no de' più antichi. totredo, che l'una e l'altra Pro- 
to) Cod. TWm. Lib. 4 Tit. ia vincia governassero , come gli altri. 
di VeBÌ£*ti6*j. In un Marmo ripor- quattro. 
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e soggetta agli augufti successori di Coftantino , non 
tralasciò di onorarli con pubbliche memorie , siccome 
appare dalle Colonne alzate ad onore di Coftanzo e 
Coftante, e di Valentiniano e Valente (a); nelle 
quali però usato non avendo titoli , che Magistrato 
indicassero, come gli usarono i Brescellesì in altra Co- 
lonna da essi dedicata a Giuliano Apollata (0) , ò 
gran sospetto che Parma in quelli tempi avesse mol- 
to perduto della primiera sua condizione , e che Bre- 
scello fosse divenuto il luogo più nobile e cospicuo 
di quelli contorni . Quindi se mai per T accresciuto 
culto della Religione Criftiana fu d' uopo ftabilire in 
quelle noftre parti Cattedre Episcopali , Brescello fu 
una delle prime Città che T avessero , ma non già 



(«) La Colonna in onore di Co- 
flanzo e Cortame si à presso l'An- 
geli , e da lui la trasse il Muratori 
fol. MLXVII : 

IMP. CAES. Wl. TAL. CONSTANTIO 
IT FL. VAL> CONSTANTI O. N. N. 

MAC. MAXIM. ET CLtMCNT. 
V1CT. PERPXTVIS SEMPER AVCO. 
FARMENSES OPTATA DEVOTIONE 
DED1CARVNT R. N. 

L'altra a Valentin')* no e Valente sca- 
vata già in on Monistcro di Reli- 
giose fu pubblicata dal P. Bocchini 
nel domai V del 1Ó80 pag. 25 : 

AETERN1S VENERANDI! 

QVE PRINCiPIBVS 
DD. NN. VALENTINIANO 
XT VALENTI V1CTORI1V8 
AC TR1VMPATORIBVS 
SEMPER AVO. BONO 
R. f. HAT». 



Vedesi fuori del Palazzo Manara. 

(*) Sta su la Piazza della Steccata 
in Panna : ne per altro e a credersi 
cbe rimanesse tal Colonna presso i 
Parmigiani , se non perche avvicinan- 
dosi molto a noi anticamente il Terri- 
torio degli antichi Brescellani , reftar 
potè su qualche via molto a noi pros- 
sima, da cui venne trasferita in Cit- 
tà. Si legge in tal guisa: 

A ETERNO PRI 
NCIPt DOMINO NOS 
TRO fLAVIO CLAV 
DIO IVLIANO VBI 
O.VE VENERANDO 
SEMPER AVCVSTO OR DO 
POSSESSURISQVE BRI 
XILLANORVM OPTATA 
DFVOTIONE D CARVNT 
SONO RE1PVBLICK 
NATO. 
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Parma , di cui , benché si vanti una serie di Vescovi 
dal quarto secolo iftesso incominciata , non se ne sa 
addurre il minimo fondamento , come altrove già 
scrissi (a); apparendo anzi da varie circoftanze , che 
neppur correndo il quinto fosse a tanta eccellenza 
elevata . 

Altro argomento , evidentissimo a convincere la 
decadenza della Città noftra, e di altre a lei vicine, 
mi sembra la dispersione fatta ne* contorni noftri dei 
377 sozzi e laidissimi Taifali , debellati Tanno 377 da 
Friderigo Capitan Generale di Graziano Imperadore , 
i quali fatti prigionieri dopo la morte del loro con- 
dottiere Farnobio , si mandarono a coltivar gli ab- 
bandonati terreni del Parmigiano » Reggiano , e Mo- 
denese . Ammiano Marcellino , che ciò racconta , ci 
fa una fiomachevole pittura di quelli barbari , dediti 
alle più nefande oscenità (ò) -, onde apprendiamo , 
che se fu meflieri il supplire alla rurale popolazione 
col mezzo di sì turpe canaglia , lo (lato della già 



(«) Osserviti la mia citata Illa- Marcellino come Graziano circa Mu- 
1 trazioni dtWamico Piombo dil Ma- t inani , Riginm , & Parma*! Itali* 
sto Borgia** di Vtllitri . Anche al- Oppida rara c alt uro t txtirminavit si- 
tri Cataloghi di Vescovi d'Italia sì mil sorta di uomini, così li descrìve: 
reputano favolosi ne' toro primordi, Mane Taifalorum gimtm turpint, ac 
ed inventati a caprìccio . Cosi pen- obscotna- vit* fiagitiis ita acctpimus 
sa l'Affarosi di quelli di Reggio, nttrtam, ut apnd tot nefandi conca- 
il Zaccaria di quelli di Cremona, e bitut fatdtre copuhntur , man bit />*• 
non pochi altri esatti Critici di quel- btrti tttatit viriditatrm in torum 
li di altre Cittì, che prive di anti- pelimi t usi bus etnsumpturi . Porro ti 
chi Storici , mancanti di sacri Ditti- quii jam adultut aprum mctptrit 
ci , e di vecchi monumenti , non si sa solut , vii inttrtmtrit unum imma- 
come abbiano sognato t) chiarì nomi . ntm coiluvknt libtratnr incesti . H«t. 

(i) Dopo aver detto Ansimano Lib. 31. 
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6i fiorente Colonia era del tutto in ruina. Ben però 
doppiamente abbiamo per favolosa . la vantata ribel- 
lione de' Parmigiani contro Graziano , immaginata 
non so come da Leandro Alberti (a), seguito alla 
cieca dall' Angeli che in lega dicendoli co' Bolo- 
gnesi , vuole che scacciati i Romani Consoli, altri se 
n' eleggessero dalle principali loro famiglie , e che as- 
soldati quattromila cavalli guerra portassero al Mo- 
narca . Notò già il valoroso Sigonio esser tal cosa 
affatto priva del suffragio di antichi Scrittori (e) , 
onde rìgettolla il Ghirardacci (d) , nè degnasi pure 
di ricordarla il valorosissimo Scrittor moderno degli 
Annali Bolognesi . 

Ciò, che mancava alla totale desolazione de* noftri 
Paesi , ve lo aggiunse la tirannide di Massimo , che 
fatto uccidere Graziano per usurparsi il dominio, 
esercitò il suo furore nelle Gallie , ed in Italia nel 
387 (e), portandolo fino a Roma, dove raggiunto 387 
dal magnanimo Teodosio , pagò l' anno appresso il 
fio del temerario suo ardire . Santo Ambrogio , pri- 
ma noftro Consolare , e allora Vescovo di Milano , 
compianse le sventure di tutte le Città della Emilia 
ridotte quasi a tanti- mucchj di sassi, e di esempio 
se ne giovò , onde moftrare la caducità delle terre- 



(-) Istoria di Bologna Deca I (</) Istoria di Bologna Xib. I 

Lib. j . pag. 19. 

(b) Istori* di Parma Lib. I pag. (#) Pacato nel Panegirico di Tro- 
ll . dosio benché principalmente ti dolga 

(e) Himria Bononintit Lib. I ad delta tirannide di Massino nelle Gal- 

an. j6 9 . Sigon. Opera omnia Tom. lie, confessa però ebe alte piaghe 

III col. »8. apportò all'Italia, ed alla Spagna. 



il 

ne cose , scrivendo a Faustino per consolarlo della 
morte di sua sorella: Tu ti quereli , dicevagli , ch'el- 
la in istato ancor fiorenti* simo sia repentinamente ve- 
nuta meno . Ma tal condizione non è a noi sì comu- 
ne cogli uomini , che non la sia colle Città e colle Ter- 
re medesime* Venendo in/atti tu da Bologna , ti lascia- 
vi alle spalle Clatcrna , Bologna stessa , Modena, 
e Reggio : alla destra ti rimaneva Brcfcello , e da 
fronte ti si rapprefentava Piacenza, solo il cui nome 
delt antica sua nobiltà reca fede : alla sinistra non 
senza compassionarli vedevi gli incolti luoghi delt Ap- 
pennino , ruminando fra te stesso con doglia , e con- 
siderando come già fossero un tempo castelli di popoli 
fiorentissimi . Ora tanti cadaveri di Città mezze diroc- 
cate, e i totali csterminj di tante Terre esposte al tuo 
sguardo , non ti fanno abbastanza conoscere con più 
di consolazton sofferibile la perdita di una femmina co- 
munque santa ed ammirabile (a)? Queste parole, da- 
gli Storici considerate affin di render palese la infe- 
licissima condizion del V Emilia in que' tempi, mi 
chiamano a qualche riflessione particolare riguardo a 
Parma • 

j L , — — — ; il , 

(«) $id dal et , qutd dudum fio- Appennini incuba mi: tra tot , & flo- 

rtntistim* repente occidtrit . Verum rtntt s timor um quondam populorum Co- 

bec nobit communi non solum cum filila comi dir abai atout afft&u rr- 

èominibut, tid etiam cum civitati- legebas dolenti. Tot igitur jemiruta- 

bus, ttrruque iptit ttt . Nempe de rum Urbi um cadavrra, terra rumane 

Bononitmi vtnitni Urbe a tergo CI*- t*b ecrum consptQu expotita futura 

ternam , ipsrm Bono ni am , Mutinam , non te mdmontnt unitu , san&je lictt 

Regima derelinfuebat ; in denterà C9* admirabilis , fantina- decessiontm 

trat Brixillum , a fronte occurrebat contolabiliorem babendaml Opcr. T- 

Piacenti* veterem nobilitatem ipso III Epbt. CU». I Ep. jp. 
adbuc nomine tonanti ad la-vani 
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Onde avvien egli , che nominandosi qui come 
semidistrutte Claterna , Bologna , Modena , Reggio , 
Brescello , Piacenza , e i Castelli dell' Appennino , di 
Parma unicamente si taccia ? E' forse a dirsi che nel- 
le comuni sciagure questa sola Città ottenesse di an- 
dar esente dalle ruine ? Io non me lo so persuadere . 
Credo piuttosto , che passata fosse sotto silenzio per 
la stessa ragione onde si tacquero i nomi di Taneto, 
Fidenza , e Fiorenza , oggidì Fiorenzola , luoghi in- 
termedj essi pure tra Reggio e Piacenza , i quali 
non furono considerati dal Santo per la loro umil 
sorte . Doveva Parma essere stata anche in addietro 
così mal concia da potersi benissimo accomunare a 
que' piccioli Borghi ; di che sembra volerne certi la 
Mappa Teodosiana, scritta e disegnata in questi me- 
desimi tempi (a) , che la via militare descrivendoci 
da Bologna sino a Milano condotta, e distinguendovi 
le Città più cospicue col disegno di un turrito edi fi- 
zio , non lo appone se non se a Bologna , Modena , 
Piacenza , e Milano , lasciando Reggio * Taneto , 
Parma , Fidenza , e Fiorenza di tal ornamento ignu- 
de , per significare la picciolezza loro in paragone 
delle altre . Che se nulladimcno il Santo Vescovo 
fece ricordanza di Reggio, e usci poscia di via per 
nominare Brescello , correndo quindi col pensiero a 
Piacenza , di errar non credo se dico aver egli Reg- 
gio e Brescello nominato colle altre Città, come 
privilegiate anch' esse della Episcopal Sede , di cui 
se fossero state mancanti , come a parer mio manca- 



to Scbeib. loc. eie. 
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vane Parma , le avrebbe in silenzio confuse con Ta- 
neto , Parma, Fidenza, e Fiorenza. La cura pasto- 
rale di Santo Ambrogio non può negarsi estesa in 
quel tempo sopra tutti i Vescovadi della Liguria non 
solo , ma eziandio della Emilia , e di altre Provin- 
cie, che fin dai tempi del primo Vescovo Santo Ana- 
talone diconsi alla Sede Milanese assoggettate (a). 
Certamente i Prelati della Emilia qual Primate lo 
riguardavano , come avvenne allor quando ricorsero 
al suo consiglio per sapere jn qual giornata conve- 
nisse celebrare la Pasqua i su di che riportaron 
dal Santo per loro istruzione una epistola (b) . Tale 
sua maggioranza lo spinse a raccomandare a Costan- 
zo Vescovo la custodia della Chiesa Imolese , fin a 
tanto che per essa fosse un particolar Vescovo ordi- 
nato (c) , e T obbligò ad accogliere paternamente pa- 
recchie Vergini Bolognesi inviate a lui dal loro 
Vescovo Eusebio , acciò velate , ed al culto divino 
perpetuamente consecrate gliele rimandasse (d). Quan- 
do adunque la distruzione delle Città della Emilia 
compianse, e nominolle particolarmente tutte da Cla- 



(*) L'Anonimo de Situ Civitatit Sat Provincia* caput qmddam & 

Medio/ani pubblicato dai Muratori decut intigni poft Romanum Pootifi- 

Rir. Italie. Tom. 11 P. Il pag. Ctm babirt debetnt Mtdiolanentit 

207, dice di S. An.Malone : Mitro- Sedis Prasulem . 
politani ibidem Catbedram prò fu- {è) S. Ambros. Epitt. Class. I 

tutti temporibus dritti fiatai! tue Ep. 1} . 
fxdelibut, auatenut afinium popttio- (e) Class. I Ep. 2 . 
rum Antistite*, èoc eft Veneti*, Li' (d) Idem de Etbortat. Virginità 

guria, Emi Ha-, Rieti a-, Ai pie Ce- Lib. I cap. 1, e de Virginibut Lib. 

ti* , Quotauot fuirunt in Sanila Ma- 1 cap. 10 . Sigon. di Epitc. Bvnon. 

tri Eeciitia futuri per bat sapidi- ìb Eusebio. 
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terna a Piacenza , lasciando Parma sotto silenzio , 
presenti ebbe soltanto quelle che risplendevano pel 
Vescovado , quali primarj oggetti della sua pastorale 
sollecitudine ; ed e tal silenzio una prova della dop- 
pia condizion deplorabile della nostra Città . 

Due anni dopo la morte di quel gran Santo, 
accaduta nel 397, vediamo Ravenna, già capo del 399 
Piceno , essere stata aggregata alla Emilia per opera 
di Cronio Eusebio (a) . Se genuino fosse un Diploma 
di Valentiniano HI conceduto, secondo alcuni, a 
Gioanni Vescovo di quella Città (b) dopo le scorre- 
rie de' Goti , Unni , Sarmati ed altri Barbari nella 
Italia , duranti le quali reputa V Angeli assai dan- 
neggiato anche il nostro territorio (c) , dir conver- 
rebbe conferito da esso Imperadore nel 4*6 a tal 426 
Vescovo il Pallio , e assoggettate alla sua autorità le 
Chiese tutte della Emilia , tra le quali si nomina la 
Parmense come già eretta in Vescovado . Ma falso è 
pur troppo quel documento , come altrove io dis- 



t» Di ciò parla una Iscrizione 
presso il Grurero Tom. I P. II pag. 
Ì99- 

(6) Rubeos Hill. Roveti. Lib. x 

pag- «7- 

(0 Istoria di Parma Lib. I pag. 
j4- Quest'asserzione non c appog- 
giata fuorché ad una verUirniglianza , 
ebe 1 fondamento sa ciò che dice 
Prudenzio nella Orazione cantra Sym- 
macum Lib. a nel Tom. II pag. 107 
della bella edizion Parmigiana di tut- 
te le Opere sue ove parla di Ala- 
rico : 



Tentavìt Ceticui ttufer drlert Ty- 
raanat 

Italiani, patrio vtnitns furatiti ab 
Ijlro, 

Hat arctt acquare toh , teSa aurta 
fiammit 

Solvere , maflrucit Precertt veftire 
ligatos . 

Jamque ruent Vtnttot tumit pre- 

triverat agni, 
Et Liguria» vafiarat epe*, & 0- 

mctaa profondi 
Rura Padt, Tuicumque tolumviSo 
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si (a), e vano sarebbe l'avervi ricorso, onde mo- 
strar già seguita la erezione del Vescovado di Par- 
ma; come vano è il citarlo a prò della comandata 
subordinazione de 1 Vescovi della Emilia a quel di Ra* 
451 venna : giacche varj anni appresso, cioè nel 471 
Santo Eusebio Vescovo di Milano volendo celebrare 
un Concilio co' suoi suffragatici della Liguria, e della 
Emilia , chiamati poc* anzi da S. Leone Papa in O- 
riente , vi ebbe Maggiorano Vescovo di Piacenza , 
Cipriano Vescovo di Brescello , e Favenzio Vescovo 
di Reggio , i quali in attestazion del mistero della 
Divina Incarnazione sottoscrissero alla Sinodica Epi- 
stola spedita al Santo Pontefice (b) . Torni pure chi 
vuole a replicare che il mentovato Cipriano Vescovo 
di Brescello altro non sia che il Vescovo di Parma , 
mentre io sono costantemente persuaso di avere ab- 
bastanza confutato simil errore , e che poco giovi il 
ripeterlo senza suffragio di prove . 

(«) Lo dissi alla pag. 8 della mia chiama suoi fratelli, e coepìscopi tut- 

Illuflrazione di uh antico Piombo del ti t sottoscritti, ne alcuno ve n'a, 

Museo Bar giano appartenente tilt che non sia del tratto della Liguria , 

Memoria ed al Culto di S. Cenesio e della Emilia. Però e certissimo 

Vescovo di Brescello per le ragioni che nel 451 erano ancora le Chiese 

gagliarde, onde rigettato venne dal della Emilia soggette al Metropoli- 

Baronio, dai Bollandisti, dal Bac- tano Milanese, come ai tempi di S. 

chini , e dal Muratori . Ambrogio ; ne vedo come soflener 

(4) Può vedersi la Lettera di S. si possa avvenuto già il loro smem- 
Eusebio tra quelle di S. Leone Papa bramento per congiungerle all' Arci- 
rie! Tomo I Epistolarttm Decreta- vescovado di Ravenna fin ai tem- 
liitm Summorum Potuificum pag. 216 pi di Papa Celestino, morto l'anno 
dell'edizione Romana del ijoi , di 4ja, siccome taluno pretende. Tal 
cui mi servo , come pure nella Rac- ragione a noi basti per dimoftrare 
colta de' Concili Tom. IV pag. j8j apocrifa U Coftituzione di Valenti- 
deli' ultima edizione. Ivi S. Eusebio 
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Le forze intanto del sì temuto e potentissimo 
Romano Impero venivano a poco a poco languendo, 
sì perchè la divisione già fattane di Greco e Roma- 
no snervata ne aveva la possa , come ancora perchè 
abbandonata Roma dai Cesari , avvilita la condizione 
de' sì coraggiosi Romani , impoverite per le gravissi- 
me imposizioni le Provincie d' Italia , più non arde- 
va quel nobil fuoco, per cui la Repubblica un tem- 
po, e gli Imperadori dappoi seppero tener tutto il 
Mondo ad una legge , e ad un governo soggetto . I 
barbari settentrionali , che ben se n' erano accorti , 
grandi urti aveano già dato al mal sussistente edilì- 
zio , che non ancora ben sano de' danni sofferti pri- 
ma dai domestici pretendenti ali* Impero , e poscia 
dalle ruine portategli in seno dal Goto Alarico , e 
dall' Unno Radagaiso , al minimo crollo , che soprag- 
gi ugnesse , minacciava una caduta irreparabile . Armos- 
si adunque ad affrettarla il famoso Attila Re degli 
Unni , che dato lungo travaglio a Valentiniano fuori 
d' Italia, entrò furibondo con grand' esercito nel 
paese de' Veneti , indi si avanzò nella Emilia 1' anno 
452, portando strage e saccheggio a tutte le nostre 4 5 
Città (a), di ciascuna delle quali, e segnatamente di 
Parma , vuoisi dagli Storici fatto il più aspro gover- 
no (b) , che aspettar si potesse da un uomo crudele 



(*) Dtinaie Mmilia Civitatiòus ri- Savioli negli elaborati suoi Annali 
milittr txpoliatis > novissime eo /ace, Bolognesi T. I P. I pag. 60 rilevan- 
do Mjhcìus in Paditm influii , caflra- do dalla Cronaca Ungarica di Mae~ 
mentati smnt . Così l'Autore della Hi- Uro Gioanni Tbrowcz (lampara in 
fior,* Mimila Lib. «. Augnila nel 1488, che Attila da 

(*) Il chiariamo Signor Senatore Ferrara venne in Agrtm JEmilia- 
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uso a chiamarsi il flagello di Dio. Minacciato dalle 
armi , e molto più atterrito dal venerabile aspetto 
del gran Pontefice San Leone Magno venuto seco 
a congresso in riva al Po , ritirossi ; ma dopo non 
molto lungo volgere di anni venne lo stesso mal 
486 talento al Re de* Goti Odoacre , il quale nel 486 
impadronitosi di Milano , e di Pavia , inoltrossi a 
Ravenna , dove rovesciata la Imperiai Sede Occiden- 
tale tumultuariamente fin qui occupata da uomini 
ambiziosi , ma imbelli e privi dei lumi a ben gover- 
nare necessarj , incominciò un nuovo Regno , al qua- 
le soggetta rimase tutta questa bella parte d'Italia, il 
cui resto videsi in breve ridotto ad accettare spon- 
taneamente il trionfante Signore . Benché serbato ei 
volesse T ordine antico di leggi , di Magistrati , di 
polizia , il miscuglio nondimeno fatto in Italia di 
gente straniera, per lingua, per costume, per genio 
dalla nostra discorde, e il peso ingiuntoci di doverla 
sfamare colla terza parte di quanto avevano gli Ita- 
liani di rendita , basta a porgere una idea de' mali , 
che ai già sofferti si aggiunsero . Non nego agli 
Storici un susseguente pacifico stato alla Italia per 
Odoacre ; ma sollecito io soltanto delle cose di Par- 
ma , non posso dire che alzasse questa il capo , e 
ricuperasse splendore durante il suo Regno . 



num, cioè nella Emilia, dice pare- p»to tutto l' oltrepò, potè agevo!- 

re, che in seguito vaine U dedi- mente impadronirsi di torto anche di 

vene « conquiflj di Piacenza, Par- qua. Il dottissimo Cav. Tiraboscbi 

ma , Reggio , Modena , Bologna , td ( Storia della Badia di Nonantola 

altre fra Bologna, e Ravenna. E in Disc. Prel. pai;, if ) porta documen- 

rero chi sì rapidamente aveva occu- ti relativi alla invasione di Modena . 
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Serbato era il farla risorgere a nuovo lustro, e 
F avvicinarla air antica magnificenza a Teodorico , 
allorché da' Goti eletto Re in luogo del mal sofferto 
OJoacre , portò al competitore la guerra , e per ben 
due volte disfattone F esercito , e assoggettata Ra- 
venna , colla morte delF emulo assicurò sul suo ca- 
po nel 493 la corona d'Italia. Cresciuto già egli 493 
nella corte del Greco Imperadore, e per le cariche 
sostenute in pace e in guerra molto addestrato a 
qualunque maneggio , si fece ben presto conoscere 
abilissimo a regnare , unendo alla clemenza ed al— 
la equità un genio efficacissimo di essere giovevole 
a tutti i suoi popoli. Grandioso e magnifico nelle 
sue intraprese , oltre al zelare la conservazione delle 
fabbriche antiche in tutto il Regno, ne ordinò delle 
nuove. Non solo per superbi edifiz] ritornar fece alla 
grandezza primiera la bella Roma Città Regina del 
Mondo , ma sollcvonnc più altre , fortificandole di no- 
velle mura , e ricche facendole de 1 comodi più bra- 
mati dagli uomini : testimon) essendone irrefragabili 
gli scritti di Cassiodoro (a) , di Santo Ennodio (b) , 
e dell' anonimo Valesiano (c) . Si sa come di nuovo 
recinto munita lasciasse Verona 5 come di superbissi- 



(4) Nel Cronico scrive Cassiodo- vo di Pavia it Panegirico di Teodo- 
ro cosi : Sui eujuj felici imperio più- rico , dove alla pag. 400 dice : Vt- 
riniM re nova n tur Uriti , muniti! sima dea imperai um dtcorem uriium ' cine- 
Cafiella eonduntur, comurgunr sémi- riius eveniste, O itti eivilitatii 
randa Pa/atia , magni saut ejut ope- plenitudine palatina uiique te&a ru- 
riiui antiqua minteti! a superanime, filare . . . Nee desistit Cafle/la pro- 
ti) Tra le altre sue Opere, ne- pagare. 
coire da Andrea Scotto , e stampale (e) Era* amator fairicsrum, <^ 
mi 161 1, a Santo Ennodio Vcsco- reflaurator Civitatttm. 
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me moli adornasse Ravenna, derivando ancora ad 
ambedue le dette Città con grandissima spesa salubri 
acque da luoghi lontani (a) . Tiensi per fermo eh' ei 
ristorasse Bergamo (b) ; e di più altri paesi ripristi- 
nati da lui dubbio alcun non rimane . Di Parma al- 
trettanto non dicono espressamente gli Storici ; ma 
troppo forte argomento ci porge di argomentarlo am- 
piamente la sola paterna cura di provvedere al bi- 
sogno in cui era questa Città di onda perenne , che 
la irrigasse , ed alle necessità servisse degli abitanti . 
Fu egli V ottimo Re , come apprendiam da due let- 
tere di Atalarico serbateci da Cassiodoro, che dal 
dorso de 7 monti guidate le dolci acque alla pianura , 
le introdusse per sotterranei condotti nella Città , 
passar facendole presso i margini delle Piazze , affin- 
chè dalle bocche ivi aperte potesse ristorarsene o— 
gnuno e comodamente giovarsene (c). Sì chiaro è il 
testo a nostra istruzione serbato, che parerà mara- 
viglia come potesse l'Angeli, uomo tuttavolta d'in- 
gegno , interpretarlo pel taglio del nostro Torrente , 
con dire che scaricandosi prima le acque sue nell* 
Enza , Teodorico levò il rivo di là , e con magnifi^ 
cenza reale cader lo fece in Po passando alla sinistra 
parte della Città . In prova di tal asserzione allega 
egli appunto le ricordate lettere di Atalarico (d) , 



(«) Msflei Verona Illuflr. Lib. 9 . 
Rubeus Histor. Rav. Lib. j . Zirar- 
dìni degli Edifizj saeri 1 profani di 
Ravtnna pag. 84 e seg. 

(*) Lupus Cod.Qiplom. Eeet. Ber- 
gom. col. 81 . 



{e) Ciò apparirà dalle indicare Let- 
tere da riferirsi nell'Appendice N. 
1 II. 

(d) Cosi l'Angeli nel primo Li- 
bro dell' Istoria alla pag. *. E' pe- 
lò vero co' ei contraddice a se flesso 
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non di altro parlanti che di acquedotti guidati a 
farci copia di acque limpide e salubri , non già di 
torbide e nocevoli dal Torrente condotte • 

L' essersi non poco alzato il fondo della Città 
per le terre di mano in mano discese dai monti , e 
pel rigurgito de 5 fiumi e de' torrenti usciti assaissime 
volte a portar lezzo e sabbia dovunque , cagiona che 
non si conoscano gli avanzi dell* opera dispendiosa 
del Re , i quali però da chi à il carico d' invigilar 
sopra i cavi, per cui anche oggidì scorrono, e si di- 
ramano le acque sotto le vie , e sotto le abitazioni 
di Parma , si sono più volte qua e là riscontrati . 
A gran maraviglia si recano alcuni Ingegneri e Pe- 
riti che scopransi tratto tratto chiaviche assai profon- 
de molto capaci , e di muro fortissimo , le quali pas- 
sano sotto il letto medesimo de 1 nostri sotterranei ca- 
nali . Ma tali chiaviche sono appunto avanzi degli 
antichi acquedotti da Teodorico edificati , al cui li- 
vello flava allora il piano della Città. Le inonda- 
zioni li sotterrarono, e convenne in appresso alle 
acque già derivate dai monti dar nuovo letto per 
que' canali , onde ci vengono presentemente portate . 

Siccome però le lettere di Atalarico saper ci fan- 
no, che prima delle cure di Teodorico penuriava del 
tutto quella Città di acque , così non crederò di er- 
rare attribuendo anche al medesimo i primi canali 
tratti alla noftra pianura per la irrigazione, e per 



•Ha pa$. 41 , mentre appoggiato al- scritte a' Parmigiani , ebt tetramero 
le medesime Lettere di Atalarico , gli scolatoi dilla Città . Qui le in- 
riportandone le parole , dice che tese assai meglio di prima. 
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comodo dc'Molini. Giacché i più vccch) documenti, 
che s'incontreranno, sono anche i primi a inoltrarce- 
ne resistenza , e a farceli riconoscere di vecchia ori- 
gine , fondamento si aggiugne di ascriverli alia be- 
neficenza di quel Monarca; onde tralasciar non posso 
di qui parlarne , tanto più che 1* averne prima dise- 
gnato il corso gioverà alla intelligenza di altre cose 
da esporsi qui appresso . 

Due sono i Canali più antichi , da cui viene 
ora attraversata la Città , cioè il maggiore , che spic- 
casi dal Torrente Parma sui monti al di sopra di 
Lesignano , e l'altro detto il comune , il quale non 
se ne dirama che dalla Villa di Mariano alla di- 
stanza poco più di un miglio . Prima di giungere 
in Città vanno presentemente ad unirsi in un alveo 
solo, per cui entrano a Porta nuova, ed inoltrati poi 
per via sotterranea fin dove Hanno le case, dietro le 
quali si apre l'Orto botanico, tornano a dividersi 
recando per letti diversi le acque ai due Molini 
prossimi a S. Uldarico, e continuando poscia il corso 
loro. A tal punto di unione e di disunione furono 
corretti allorché il Duca Alessandro Farnese fondò 
la Cittadella, perchè il Canal maggiore , tagliando ap- 
punto quasi per mezzo l'area destinata a tal fab- 
brica, veniva diritto al Molino, cui ora si volge per 
via s\ distorta, ed impediva V opera divisata. Quefto 
Canale appellato il maggiore sotto continue volte 
accortasi alla Chiesa di San Salvatore, e piega sino 
alla metà di Borgo delle Rane, ove scoprendosi ri- 
flrctto fra due ale di casamenti, scende rettilineo tra 
S. Silveftro , e il Monistero di S. Quintino , dando 
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acqua ad altri Molini , c torna poscia a nascondersi 
sotto S. Cristina , e sotto tutte le case , che dalla parte 
de' San vitali formano il Borgo Riolo. Credo che prima 
del secolo decimo dalla punta di quel Borgo andasse 
diritto al Molino di S. Gioannij ma erettosi nel sus- 
seguente il Palazzo Episcopale dove sta ora , fu dal 
predetto luogo sforzato a piegare colà pel campo , su 
cui fu poscia eretto il Battistero ( sotto il quale ora 
passa ) , e a portar acqua al nuovo Molino del Ves- 
covo, da cui si tornò poi a rivolgere al detto Molino 
di San Cioanni , indi air altro che sta vicino al 
Palazzo della Zecca , poco lungi dal quale esce di 
Città , e si unisce al Naviglio . In tutto questo suo 
corso rimase anticamente il Canal maggiore sempre 
fuori della Città , presso alla quale si riconosce ^gui- 
dato ad uso de' Molini, e- delle irrigazioni soltanto j 
perchè vedremo chiaramente che l'intiero fabbricato 
posto al presente oltre la riva orientale di esso , fu 
tutto campagna , indi borgo , rinchiuso poscia , ma 
assai tardi , nella Città allargata . 

Il Canal comune spiccandosi dal suo Molino 
presso Santo Uldarico, passa ora traverso alla Cit- 
tà antica , perchè sotto l'abitato viene alla Chiesa di 
San Tommaso , si dirige alla Piazza del Carbone , 
taglia il Palazzo del Pubblico , e quello del Cri- 
minale , va sotto Santa Lucia , detta anticamente 
la Chiesa' di San Michele del Canale , e di lì s' in- 
dirizza al Molino di San Paolo, e lungo il Borgo 
delle Assi all' altro Molino posto al cominciar di 
Borgo Strinato , procedendo esso pure sino al Navi- 
glio. Lungo sarebbe lo esporre per quanti sotterranei 
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andirivieni V acqua dì questo Canale sia portata a 
usi pubblici e privati entro il circuito della Città 
vecchia , che or ora descriverò , e per quanti altri 
condotti ne riceva lo spurgo . Per poco che rimanes- 
sero sotterra gli acquedotti di Teodorico , ognuno 
comprenderà , che al divenir essi inutili per V alza- 
mento del suolo , convenne fabbricarne de* più alti a 
miglior uso su la norma di quelli ; onde può dirsi 
che ne 1 moderni cavi godasi ancora il frutto delle an- 
tiche regie premure di quel magnanimo Goto . 

Ma tanto dispendio e travaglio di sotterranei la- 
vori paruto sarebbe inutile, qualora il Re avesse poi 
voluto lasciare la Città nostra mal guarnita di mura , 
che per la maggior parte demolite crediamo ne' pas- 
sati tumulti di guerra. Il condurre al centro di un. 
paese acque salubri guardate e difese da lunghi trat- 
ti di volte , e in varie parti dirette da più condotti , 
suppone gli abitatori in circostanza di poter essere- 
alcuna fiata cinti all' intorno da insidie nemiche, 
per le quali non potendo uscire all'aperto , e procac- 
ciarsi un si necessario elemento , siasi conosciuto il 
bisogno di così provvederli , affinchè per difetto di 
acque mai non sottraggami dal sostenere un assedio . 
Tal supposto guida a conchiudere , che una Città av- 
vantaggiata in tal modo lasciar non vuoisi mai priva 
di fortificazioni e ripari : onde il lavoro degli acque- 
dotti ci porta ad argomentare ancor più ampie le be- 
neficenze del Re Goto verso di Parma, e ci persuade 
che la cingesse air intorno di forti mura , giacche poco 
dopo i suoi tempi i fatti , che a narrar ci rimango- 
no , bop munita e gagliarda ce la fanno conoscere . 
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Ingrata non sarà la ricerca dell* antico recinto , 
e della pianta di Parma in que' tempi , la quale 
pe' lumi che abbiamo non venne ampliata di più se 
non se dopo il mille . Giaceva essa tra il fiume 
Parma scorrente al suo fianco occidentale, e tra 
il Canal maggiore , che da levante le passava vici- 
no . Ciò è certissimo , si perchè Li parte della Città 
situata presentemente oltre il Fiume, detta già Capo 
di Ponte, non videsi abitata che molto tardi, sì per- 
che l'altra, che ora stcndesi ampiamente di là dal 
Canal maggiore , da tutte le carte rimasteci prima 
e poco dopo il mille ci si dimostra giacere fuori 
delle mura della Città. Era fuori della Città 1* Ora- 
torio antichissimo di San Quintino (a) , presso cui 
fu poscia fondato un Monistero di Religiose . Fuori 
della Città fu eretto nel decimo secolo il Monistero 
di San Gioanni Vangelista (6) , e fuori parimente 
alzato videsi il nostro Duomo (c) ; fabbriche tutte 
esistenti oltre il Canal maggiore , che di assai ri- 
stretto circuito ci fanno conoscere Parma ne* vecchj 
secoli . Ciò premesso , io ravviso V antica Parma di 
forma quadrata , in mezzo ad ogni cui lato scorgo 
una Porta . Il primo lato air oriente cominciava poco 
lungi dall' angolo interno formato dal Canal mag- 



(«) Veggasi l'Appendice N. VII gelitt* Ecclesia, qu* tfl juxtt, e> 

IX X ec. fori* t*pradi3* Urbit mttrot , jam 

{b) Nella Vi» di S. Gioanni pri- conftruere d terni tt et &.c. 
mo Abate di quello Monistero , scrir- (e) Di ciò possono vedersi le pro- 
ra da Autore quasi coevo , si legge : ve da me riferite nelle Annotazioni 
S*n8* P armenti i Ecciesi* Prasul alla Vita di S. Bernardo Veteovo di 
Sigofredut nomine, etm Ceenebium Parma impressa per questi medesimi 
in S. Jobannit Apolli, & Ivan- torchj nel 1788 pag. i%6 . 
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giore prima di piegare verso il Battistero , e stendea 
la sua linea sotto le case laterali a Borgo Riolo , 
sotto Santa Cristina, e dietro San Silvestro lungt> 
il Canale* terminandola in vicinanza del Borgo del- 
le Rane . Ivi cadeva V angolo formato dalla linea 
del lato meridionale paralella al medesimo Borgo 
delle Rane , e al Borgo del Becco sotto le case spal- 
leggiami il lungo viottolo posteriore , che loro ser- 
ve di spurgo . La linea tagliava la presente stra- 
da maestra diretta al Castello , e proseguiva traver- 
so le case tagliando il campo , su cui sta edificato 
il Collegio de' Nobili , e mettendo fine in vicinan- 
za del Convento del Carmine (a). Da tal punto 
piega vasi al lato occidentale con linea dividen- 
te il Collegio delle Orsoline, e la Università, già 
Collegio de* Gesuiti , che tagliava la via maestra nel 
luogo detto la Bassa de' Magnani * e continuando 
verso S. Bartolommeo, stende vasi dove fa poscia edi- 
ficato il Monistero di Santo Alessandro (6). Qui poi 



(a) E* opinione nata non so dir J04 ) infrm Civitate Parma cum 
come , e spana fra i Parmigiani , pori ione QaftlU ibi babtnte in io- 
che le mora della Cittì da quello «ore S. T bornie edificata. Lucia va- 
iato giacessero presso la Chiesa di no bensì fuori gran tratto della Cit- 
S. Ambrogio, detta ora delle Cinque ti moderna da San Salvatore in la, 
Piaghe, e se ne adduce per fonda- e singolarmente S. Uldarico, come 
mento la vicinanza di un' antica Tor- si a in altra carta del 10 15 presso 
re , la quale eretta credesi per gu.tr- 1* Affarosi ( Mem. del Mon. di S. 
dia della Porta ivi collocata. Quello Protp. di Reggi» P. 1 pag J7j ) 
e però un errore, mentre le mura del- Mena/feria sanQi Odelrici confessori! 
la Citta non erano qui , ma piìi sa forìs Civitate Parme . 
fino a inchiudere la Chiesa di San (6) Il Diploma della Regina Co- 
Tommaso, mentovata in una car- negonda dell'anno 8jj dice edificato 
ta del 1018 pubblicata dal Campi il Monistero di S. Alessandro infra 
( httr. Etcì, di Piac. P. I pag. nrnroj Civitatt P armiti ti s . 
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prendendo volta il lato settentrionale , per una ret- 
ta passava dietro al luogo dove ora scorgesi alza- 
to il Battistero , e giva a congiungersi al capo del 
lato orientale . 

Quattro Porte, siccome ò detto, aprivansi nelle 
mura della Città . La prima air oriente dicevasi 
Porta Cristina per essere in vicinanza dell' Oratorio 
dedicato alla Santa di tal nome dentro la Città fab- 
bricato fa). La seconda a meriggio ebbe alcun tem- 
po il sozzo nome di Porta Pidocchiosa ; ma venne 
poi detta Porta nova (b). La terza occidentale, per 
cui uscivasi verso il fiume della Parma, si chiamò 
Porta Parma (c); e la quarta in fine verso tramon- 
tana si appellò Porta Benedetta (d) . Tali nomi del* 
le prime quattro Porte tanto prevalsero , che anche 
dopo la distruzione del descritto antico recinto per 
allargar la Città, fecero denominar da sè flesse i 
quattro Quartieri non solo della Città , ma eziandio 



(«) La Donazione fatta ai Cano- 
nici di Parma nel 987 dal Vescovo 
Sigifredo II, it Diploma di Ottone 
ai medesimi del 996 , un contralto 
del loop nell'Archivio del Capitolo 
parlano di Porta Criftina. 

(t) Un Diploma di Carlomanno 
dell'anno 879, nn Placito del 9jj, 
ed altre carte del toj4 e iodi , e 
il Cronico di Parma all'anno 1112 
commemorano Porta Pidocchiosa. 

(0 Negli Suturi , e in molte an- 
tiche carte vien ricordata sovente 
quella Porta. 

f» Così rie» detta negli Suturi 



e in altri Documenti. Credo che so- 
pra la medesima fosse porto un Mar- 
mo con quattro versi , collocato al 
presente nel muro di una picciola 
Casa non lungi dal Battiftero , che ai 
caratteri ed ai nessi sembrano ante- 
riori al secolo XII : 

Hot Dominiti pofltt anni tutatur 

ab èoflt ; 
Ipte tii immuti vi* dux tir jn~ 

tuta paeit, 
Hinc proemi txeludat frauda quat- 

cumqut malignai , 
lncludutqu* tui noi fiamma fiamì' 
ni/ uri . 

8 
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di tutto il territorio Parmense, come dagli antichi 
Statuti, e dalle vecchie Croniche si raccoglie. Il risor- 
gimento di Parma nella forma fin qui descritta ai tem. 
pi di Teodorico lo vide forse già cominciato il Ves- 
covo di Pavia Santo Epifanio , allorché tornando da 
Ravenna , ove recato erasi Legato de' Liguri al Re , 
497 v * passò nel 497 , e contrasse nel giugnervi la malat- 
tia, che il mise a morte, ed agli eterni riposi (a). 

Ma non dobbiamo levar mano dalla descrizion to- 
pografica della noflra vecchia Città, se prima non 
secondiamo il pensiero , che portaci a considerare il 
rialzamento notabilissimo della strada incominciando 
dal luogo di Porta Parma nella così or appellata 
Bassa di Magnani , e proseguendo verso il moderno 
Ponte di mezzo sul fiume . Cosa è mai quello rapi- 
do e lungo sorger di terra tra due file di case, nel 
mentre che dall' una e dall' altra parte tanto si ab- 
bassa il piano dell'abitato? Poco richiedesi a saperlo; 
ed a chiarirsene balla discendere ai sotterranei delle 
abitazioni lateralmente porte , i quali inoltrandoci sot- 
to la via una ordinata serie di archi fortissimi, veder 
ci fanno coperto lungo la medesima un antichissimo 
ponte . Che passasse dunque qui sotto ne' primi tem- 
pi la Parma ? Sì certamente ; e se veduto abbiamo 
(tendersi il fianco occidentale delle civiche mura da 
un punto fissato verso il Convento del Carmine , e 
steso lungo il Collegio de' Gesuiti , la Bassa de' Ma- 
gnani , San Bartolommeo , e il Monistero di Santo 
Alessandro, sappiasi che il fiume radeva appunto tal 



(«) S. Ennodius dt Vit* Efifb*nii pag. jij . 



Digitized by Google 



99 

fianco della Città frenato da questo Ponte. Gli Atti 
della Vita di San Cioanni primo Abate scritti en- 
trato il secolo XI cel manifestano chiaramente (a). 
Per quello la Chiesa di San Bartolommeo nelle più 
vecchie carte situata dicesi in glarea , come vicina al 
fiume . La molta ghiaja condotta dalle acque potè 
cosi alzarne il letto, e la gran piena, onde nel 1180 
traboccarono 1' Enza , la Parma , e il Taro sino ad 
unir le acque loro in un lago (b) , dovette cercarsi 
a sua voglia lo scarico tanto di là da questo Ponte , 
che per V alluvione rimase in secco, e seguì a deno- 
minarsi nulladimeno il Ponte di Pietra . Quando la 
Città nel 1232 allargossi da quella parte sino al 
fiume già allontanato, rimase il Ponte dentro le mu- 
ra (c) , oltre le quali scavata venne la fossa , di cui 
abbiamo ancora la traccia a capo di esso nelle reli- 
quie della cosi detta Fossacàa , coperta nell* ulte- 
riormente dilatar la Città . Nel secolo XIV vi 
si vedevano già o presso o sopra fabbricate alcune 
case (d) ; ed entrato il XV uno de* suoi archi più 
alti , cioè quello , al cui lato fu poi eretto V Orato- 
rio detto della Madonnina del Ponte, restava an- 



(«) In quelle parole : Cmm a «/'- 00 Neil' Archivio de' Monaci di 

dam urbi chs ultra fluvium qui fttxtm San Martino in un grosso Registro 

murum civitatit fitti t . . . trantir* membranaceo si à 1* isrruraento de' 26 

vaiai ttet , dum super pattern ipsius Aprile ijit, per cui Girard*! dt 

fiumi ni s pir ambular tt &c. Agrimonie Vie. SanQi Bartolomei de 

(A) Ciro». Parm.KeT.lt»}. T.IX . glarea, fui tmratur super Pontini 

(e) Ivi all'anno 12}» si legge: In lapidum, & Domina Jacobina tutor 

«0 anno fuit faBmt marus in già- ejut si fanno Conversi del detto 

rea Communi 1 in ripa Parma a ter» Monistero . 
deiupttu a Ponte lapidimi. 
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cora del tutto aperto a render libero il passaggio 
dair una air altra di quelle due vie , che ora per 
gli alzati edifizj rimangon tronche (a). Quando Pier- 
luigi Farnese venne a signoreggiar la Città , ordinò 
che tutto questo Ponte si ricoprisse , e che da ambi 
i lati continue per maniera le case si fabbricassero , 
che servir potesse di via sino al nuovo Ponte di mez- 
zo (b) alzato dove ora fta dopo le ruine del vecchio, 
situato anticamente più su tra San Quirino e Santa 
Cecilia . 

Mentre Teodorico regnò, nudrì pe'suoi popoli sin- 
golarissimo amore . Solea chiedere talvolta ftraordi- 
narj servigj , come allorquando volle da' sudditi reci- 
sa una gran quantità di alberi sull'una e sull'altra 
riva del Po, affine di coftruire navigli (c); ma era 
poi cortese e benefico, ne mai sofferse di vederli ag- 
gravati da veruna molestia . Infatti allorché piacque— 
gli di far passare un esercito di Gepidi sul Vene- 
ziano , sul Milanese , e forse ancora sul noftro per 
mandarlo nelle Gallie , ordini diede al sommo pres- 
santi, perchè la marcia avvenisse con tanta mode- 
razione , che peso non ne risentissero gli attraversa- 



C^i) Nelle Ordinazioni di Monsi- (i) Un Libro di spese fatte in tal 
gnor Bernardo Carpi noftro Vesco- Opera negli anni 154/ e 1547 tro- 
vo, al titolo De Ordine Litanìa- vasi nell' Archivio Segreto della Mu- 
nto», leggesi: Inde flt&unt super ftrissima Comunità. Vi è par un de- 
viamFratrum Qarmtlitarum , & ibi creto del Duca de' 11 Gennaio if47» 
entra Eeciesiam ipsorum fijt natio . ove gli Architetti Benedetto da Tor- 
Deinde versus Pontem muturn , prnes chiara , e Gianfrancesco Tefta dicon- 
Cu'/mt introitum fiat stati* Sandi si deputati super demolì t ione, & re- 
Quirini : qua finita ttndunt tttb voi- staurationt domortm fu per Ponte ce- 
ta Penti* pena, & ibi fiat statio petto lapidum Civitatit Parm*. 
fropt SanBum Bartbo/omtum &c (0 Cassiodorus Var. Lib. f . 
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ti Paesi (a), a non altri danni soggetti ne' tempi di 
lui fuorché a quelli , cui non può 1' uomo recar ri- 
paro , qual fu specialmente una terribile inondazio- 
ne del Po veduta e descritta da Santo Ennodio , 
per cui le intere Ville sommerse giacquero ed alla- 
gate ampiamente (b) . Se quefto Re non fosse flato 
infetto di Arianismo , nè macchiato avesse il fine de' 
giorni suoi con atti di crudeltà inescusabili , poteva 
esser modello di ottimo Principe. L'anno 526 fu 
V ultimo di sua vita , e portò al trono Atalarico 
nato da Amalasunta di lui figliuola . 

Migliorata , come abbiam detto , la condizione 
della Città , e godendosi pace in Italia , non è a 
mettersi in dubbio un ristabilimento più splendido 
della Parmense Repubblica: conciossiachè, sebbene an- 
che dopo ■ la sua decadenza creder si debba ornata 
di Magistrati, e regolata da quelli nel miglior modo; 
tuttavia essendo tale l'ordine di tutte le cose, che in- 
debolita una parte V altra ancor ne risenta , è for- 
za l'immaginare sminuito di molto lo splendore e 
l'autorità de'noftri Magnati in addietro . Cangiate 
però nel l'indicato modo le cose, vediamo quivi rina- 
to tutto quel lustro che mai potevasi in altre Città 
ritrovare , inoltrando le lettere di Atalarico come si 
distinguessero gli Onorati , i Possessori , e i Curiali , 
onde formavansi gli Ordini più cospicui . Gli Onorati 
erano i primarj soggetti costituiti nelle Dignità della 



(«) Ibidem. Po nel Libro de* suoi Epigrammi, 

{h S. Ennodio morto l'anno $« in quello intitolato Itiitnsrimm pag. 
dcscrire l'accennata escrescenza 4*1 60. 

8 * 
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Repubblica, affine di provvedere ai pubblici bisogni , 
e al buon governo di essa (a) : Possessori si chia- 
mavano i Nobili , che avendo nella Città case pro- 
prie , e nella campagna poderi , maggior interesse 
prender dovevano per la comune conservazione , e 
per T onor della Patria (ò) : Curiali finalmente appel- 
la va nsi tutti gl'incaricati di pubblici uffizj o per in- 
vigilare all' amministrazione della giustizia, o per 
esigere i regj tributi , o per qual si fosse altro rilevan- 
te negozio (c) . Nè oltre questi mancavano uomini 
di somma riputazione , cui potesse il Monarca ad 
ogni occorrenza affidare imprese importanti $ perchè 
tra gli altri viveva allora un Signore chiamato per 
nome Genesio , in cui Atalarico moltissimo confi-- 
dando, avevalo delegato probabilmente suo Rap- 
presentante e Ministro . Ciò apparve in circoftanza 
che risultò il bisogno di ripurgar gli acquedotti da, 
Teodorico magnificamente coftrutti; mentre fattosi al 
Monarca ricorso affin di ottenerne T assenso , nel si- 
gnificare agli Onorati, ai Possessori, e ai Curiali 
quanto egli approvasse tal opera , destinò a sovra- 



(<*) Veggasi il Du-Cange alla pa- della Legge Salica, per cai appare 

rola Honarmti . E* vero che alcuni essere flati detti Postttiori coloro , 

testi, ebe parlano degli Onerati, mo- y*i ret in fsgo t *&i c ammantai , 

Arano indicare coloro, che gii ave* pnpriat pottidnt. Sembrami appli- 

vao» solforate le dignità . Ma ve- cabile tal titolo al corpo de' fotti' 

dendoli nói posti in primo luogo denti t che <sòno'i Nobili. 1 

nella Lettera di Atalarico , li ri- (f) C fritti ti dicmnttr ami Curia- 

putiamo propriamente qui in boto- lium ontnbui O - pr* flatiom bmt o&mt- 

rikut & dignitmtibmt turni coatti' wii trnnt , O adtcripti , dice il Du- 

mi. Cange , e allega in prova diversi ca- 

H) Cita il Da -Cange «n passo pi dei!' Editto di Teodorico. 
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Ilare al travaglio 1* accennato Cenesio , detto da lui 
uomo spettabile e sublime (a). Crede l'Angeli da 
un tal soggetto propagata la famiglia nobilissima da 
Correggio (b) ; ma tali opinioni non si abbracciano , 
se non risultano da prove. Terminò in breve la vi- 
ta dell' ottimo Re amator di giustizia , e molto sag- 
gio e clemente , cui venne successore nel 534 Teo- 534 
dato uomo crudele , che versò al primo tratto il san- 
gue di Amalasunta , da cui sì bene erano flati diret- 
ti i passi del già regnante figliuolo . 

Simil tragedia riscosse da Giustiniano Imperadore 
di Oriente gran compassione sopra V Italia , e lo in- 
dusse a deplorar ad un tempo la codardia de' mag- 
giori nel lasciar occupare dai barbari l'Impero Occi- 
dentale . Chiamati all' arme i suoi Greci , e datane 
la condotta a Belisario , li pose in marcia alla no- 
ftra volta . Impallidì Teodato a quella mossa; ma i 
Goti suoi non soffrendo avvilimento in chi regna, lo 
uccisero , e dieron lo scettro a Vitige , che nel 537 j 3 7 
guidolli ad assediar Belisario già entrato in Roma . 
Buona parte frattanto del Greco Esercito venuta .a 
Genova inondò là Liguria , e rapidamente si (lese a 
impadronirsi di Milano , di Bergamo, di Como, di 
Novara , e per sin di Piacenza (c) . Se ivi fermossi 
la piena di torrente sì impetuoso, è ben da credere , 
che in Parma , e ne'contorni preparato si fosse in- 
superbii riparo . 

Così flando le .cose,, il Re d'Auftrasia Teodeberto 



(«) Appendice N. I lì. (r) Locatili d* crig. Ori. fUt. 

(A) htor. loc. cit. pag. vj. 
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calò per la via dell'Alpi in Piemonte con gente ar- 
mata , senza dichiarare a qual fine. Se lo imma- 
ginarono favorevole sì Greci , che Coti , giacché 
agli uni, ed agli altri legavanlo diversi vincoli. 
Neil' atto che nè quelli , ne questi a' suoi passi face- 
vano oftacolo , egli apparve ladrone , perchè scorren- 
do la Liguria , e la Emilia , mise a sacco il Pae- 
se (a) y tutti danneggiando egualmente. In tal gui- 
sa operando coftrinse due nazioni diverse, e fra sè 
Aesse contrarie ad essere almeno concordi in quello 
di dargli la fuga: il che mentre avveniva, riuscì a 
Belisario d' inseguire i Goti sino a Ravenna , dove 

539 assicuratosi di Vitige verso l' anno $ 3 9 > sparse tan- 
to spavento nel cuor de' nemici, che rapidamente 
sgombrando avanti ai passi di lui, tutti oltre Po si 
ridussero , e diedero luogo ai Greci di {tendersi fino 
a Piacenza , dove Bessa Patrìzio fermossi col nerbo 
delle armi , onde impedire ai barbari il ritorno (b) . 

Per due anni soffersero i Goti la perdita di sì 
bel Regno ; ma quando posero la corona in capo 

J41 a Totila uomo ardentissimo di riacquistarlo, fe- 
cero cuore, venendo in , campo sì risoluti, che in 
breve tratto scacciarono le. armi Greche dalla Ca- 
labria, dalla Campania, dalla Toscana, e dalla 
Emilia sino a Parma . Che distruggessero quella Cit- 
tà colle altre , per cui eran passati , lo dice Gioan- 
ni Villani (c); ma forse il suo detto prender si deve 



(<0 Man us Aventicensu in Ciro- (6) Ibidem. 
mito . Marcellino* Come* im Cbr*- (e) Unr. Fitr. Lib. x cip. ? . 
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in senso men rigoroso di quel che suona* Rimaneva 
Piacenza, Città di tutte le altre fortissima, come assi- 
cura Procopio (a); ma l'arrivo di Totila bastò perchè 
venisse anch'essa alla ubbidienza de' Goti nel 546. 546* 

Dopo varie battaglie parendo a Giustiniano di 
non dover lasciare intentato ogni sforzo a ricuperar 
l'onore delle sue bandiere , spedì con altre genti 5 5 1 
Narsete in Italia, il quale a render più formidabile 
il suo esercito ebbe assai milizie dai Longobardi . Co- 
me i Romani , servendosi già di barbari nelle guer- 
re , gl' innamorarono , per così dire , delle proprie ric- 
chezze , e gl' invogliarono di spogliameli poi ; così 
a me sembra che i Greci chiamando i Longobardi in 
ajuto per deprimere i Goti , gettassero ne' petti loro 
i semi di quella voglia cresciuta poscia fino all'ardire 
di soggiogare l'Italico Regno. Ma in quel tempo 
era causa comune di Giustiniano, e de' Longobardi 
il far guerra a' nemici, ne si pensava al futuro. 

Teja Capitano di Totila muniti frattanto gagliar- 
damente tutti i Paesi collocati sul Po , e situatosi Totila 
ira le parti della Romagna e del Piceno, aspettavano 
impavidi l' ofte . Ma Narsete fatti calare dalle parti 
Venete i Longobardi , che arditamente superarono il 
passaggio del Po, e nel mese di Luglio del 552 jj2 
$' impadronirono di Brescello fissandovi il campo (6) , 
recossi ad attaccare dall' altra parte i nemici . La 
gran battaglia accaduta fra Narsete e Totila, in cui 
. : 

(«) D* BélU Getk, Lib. j . tri Scrittori . Tal eoa non ripugna- 
ti) Cosi fra gli altri scrive Giro- re lo confessa Bernardino Baldi A ba- 
iamo Rossi Hitt. Rmv. Lib. 3 pag. te di Goaflalla nella sua Ùiftts di 
164 appoggiato al Biondo, e ad al- Pnctfh pag. 30. 
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quello Re Goto vide V esercito suo disfatto , ed egli 
flesso ferito sul campo ebbe a perder la vita, so 
che da alcuni vuoisi data nelle vicinanze di Brescel- 
lo, o di Taneto (a); ma quello è contro ciò che 
narra Procopio, Scrittor vivente a que* giorni, e pie- 
namente informato , da cui ad evidenza rilevasi che 
tal giornata successe , come ora direbbesi , nel Du- 
cato di Urbino (b) . I Goti allora molto confusi, ac- 
clamato Re Teja , superato esso pure ben preflo e 
morto da Narsete , ricorsero per ajuto a Teodebaldo 
Re de' Franchi, invitato già da' passati tumulti a far- 
si padrone di molto paese de* Veneti j parendo bene 
di averlo a sperare , giacche nemico de 1 Longobardi , 
e mal affetto a Narsete , cui negato avea di con— 
cedere il passaggio allorché ad essi portò la guerra , 
dovea fàcilmente piegarsi alle loro dimande. Comun- 
que Teodeberto ricusasse di apprettarsi ai bisogni lo- 
ro, piacque a due fratelli Alemanni chiamati Leutari 
e Butilino , che per Teodeberto militavano (e), e go- 
vernavano per lui alcune Città (rf), di far animo ai 
Goti , e di recar loro un apparente sussidio , non 
senza idea di assoggettarsi l'Italia. 



(«) Il Biondo appoggiandosi a Si- (4) Dimoftnt il Baldi succeduto 

geberto, e a Guido di Ravenna, e quel fatto d'armi tra Aqualunga, e 

Gaudenzo Merda De Cali. Citslp. Cagti . 

Antiq. Lib. i cap. a Hanno per TV (c) AgattM de Bello Gotbifio Lib. I . 

steto . Ciò fu ballante acciò il Conte {d) Giorgio Pilloni ne li' Inori* Bel- 

Giannantonio Liberati potesse nel suo lume Lib. a pag. 46 e* insegna , che 

Poemetto intitolato T***to Cant. a Butilino o Bucellino , coro* ei lo chia. 

pag. }8 far pompa di tal battaglia . ma , governava Belluno e Ceneda , 

Ma chi scrìve Storia, non cara lu- Verificasi per le cose dette da Aga- 

singa di Poesia. zia nel Lib. 1. 
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Mossero i due fratelli con settantaduemila com- 
battenti Alemanni e Franchi verso di noi ; e Buti- 
lino entrato in Parma prese a far grandi minaccic 
contro de' Greci , insultando nel tempo medesimo i 
Coti , perchè si fossero lasciati metter paura da un. 
Eunuco , qual era Narsete , fin a promettergli di 
sgombrare V Italia . Così rotta dai Goti la data fe- 
de , ed impegnato scorgendosi Narsete a combattere 
nuovi nemici , rivolse le armi in Toscana , e in varj 
modi T ofte premendo , comandò a Fulcari condottie- 
ro degli Eruli , che a Parma si avvicinasse , onde 
recare a Butilino la guerra . Era Fulcari uomo fero- 
ce , privo di quella prudenza , che suol essere V ani- 
ma del guerreggiare ; però dalla parte de' monti , po- 
sti fra la Toscana e la Emilia, verso Parma calando 
menò tanta ruina , che ne precorse ben tofto a Bu- 
tilino la voce, Mentre adunque, senza spedir innanzi 
esploratori , si avvicinavano gli Eruli , mandò cauta- 
mente Butilino fuori della Città buon numero di sol- 
dati , nasconder facendoli entro l'Anfiteatro, esisten- 
te , come dissi altre volte ,. dove fta pra l' Orto de' 
Padri Eremitani , e frequentato ancora per .gU spetta- 
coli * e specialmente pe' fieri giuochi di uomini avvez- 
zi a pugnar colle fiere : poscia chiudendosi egli col 
rimanente nella Città, flette aspettando l'arrivo de* 
furibondi ? 

Non s'ingannò Butilino nel suo consiglio, perchè 
avvicinatisi appena gli Eruli, quasi assalir dovessero 
un timido covile di lepri , si appressarono senza or- 
dine alcuno , e schiamazzando e insultando si posero, 
sotto le mura , ignari di aver al tergo la morte . Ài 
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dati segni sbucarono dall'Anfiteatro colle armi in 
mano i coraggiosi Franchi, che avanti di vedere i 
nemici volger la faccia, n' ebbero non pochi proftesi . 
Questi non prima si volsero per softenere V assalto 
non preveduto, ch'ebbero addosso il rimanente de* 1 
Franchi uscito dalla Città : onde intimoriti que' com- 
battenti già si feroci, a vergognosa fuga si diedero. 
Fu Icari in mezzo al campo seguito da pochi , avi- 
di più di onore che di vita , tardi si accorse della 
Sua imprudenza ; ma riflettendo in quell'ora potere 
soltanto una morte onorata lavar la macchia del 
suo inconsiderato procedere, a' suoi, che si sforzavano 
sottrarlo al gran periglio, rispofto avendo di non 
voler tornare a Narsete di vergogna coperto, cercò 
da un antico sepolcro, ivi per sorte innalzato, certa 
difesa alle spalle : indi rotando la spada contro la 
piena de' Franchi che gli eran sopra, e ricusando 
sempre di arrendersi, non si fermò fin a tanto che 
ferito da tutte le parti dalle freccie ostili , e di un 
gran colpo di scure nella tetta percosso, non restò 
vittima dell' error suo (a) . 



(«) At tttne forti plus /olito amtns admonitus ejus rei Botili nur in am- 

( Pbutcaris ) Parmam excurrerot , pbitbemtro sub mrbrm «>#, in quo 

quod to tempore Oppidum Francis te- au&or itati in id bomines spedante 

nebatur . ReSum funai mittere prì- populo depugnare tum bestiis sole- 

esumi txpiormtortt , qui bostium con- bant , dtlrBas suorum fortiitimtt , ro- 

rìtìa rin\arentur ; deinde ab bit ed»- butti sshmsqut abscondit , pra-validir- 

Bum iter facere ordinato ognune. At qm* intidiit eum in modum oppositis 

Me omne in audacia , atque incontri- temput agendi opptritur . Poflquam 

to intpètu praesidium reponenr, incom- cifra tot Pbukarit , Hrruliqme ptnt- 

poshum Herulorum agmen , *Sr qui e traverant , dato tigno trnmpuut Frati' 

Romani t cobortibut oderant , curtim ci , tpartimque , & nt gli gemer eunti- 

*£it , nibil iufejlum tuspi cant . Sed bus insilino* subiti t 6* quemqut 
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Conoscendo Narsete quanto potesse la rotta degli 
Eruli insuperbire i Franchi ed i Goti capaci di 
avanzarsi a distornar le sue imprese meditate nella 
Toscana , spedi sino a Faenza Stefano Dalmatino a 
rampognar le milizie fuggite dal campo di Parma $ 
e perchè scusavansi quelle di non potervi sussistere 
senza le paghe , di cui si vedevano frodate , e nella 
impossibilità di trar vettovaglie dai Cartelli del Par- 
migiano, fece torto venire da Ravenna Antioco Mae- 
rtro delle Milizie , acciò somministrati loro i ne- 
cessarj foraggi , a retrocedere le inducesse , ed a 
piantar le tende su quel terreno , da cui poc'anzi 
erano precipitosamente fuggite . Chi sa che allora , 
giurta il coftume ai soldati comune di rtruggere que' 
luoghi, pe' quali ebbero danno, l'ira non isfogassero 
sopra il noftro Anfiteatro , di cui più non si trova 
dopo questi tempi memoria ? Sia però come si vo- 
glia , non durò molto l'assedio pe' Greci a Parma 

na&ì , promiteue occidunt , per cui tot gtm edent , modo in eot prtecurrebat , 

quippe tuperventu inopinato, ac ctr- modo retrabtbat , vultu tempii im 

cumventot velut indagini. Pari ma- boflet ftbvrrto , eum fugar» facile pot- 

xima uhi tandem temere ano malo- tet capere, idqne eum camita sui 

rum venittent , drgeneret turpem sa- orareat : & quontodo , inquit, perferre 

lutem qu*sivero, tergit in boftem oh- pottum Nartetii /inguaiti temeritatit 

vertit , e futa fuga , non virtutit , non miti exprobratricem ì Ergo maledi- 

longte armorum tradationit quicquam Si , ut videtur, quarti ferri metuen- 

memeret . Ita dilapto exerdtu tuo tior manti t in loco, & pugnare per- 

Dux Pbulcarit eum tatellitibut tuis teveravit indefettut, donec multi' 

refiant , non & ubi fugiendum pu- tudine obrutut , multit pe&ut te/it 

tavit , mertem praoptans bantjìam , trantfixut , impretta pmttrea in ca- 

quam vitam cum dedecore dadi tu- put tecuri , moribundut in teutum 

pentitem . Stttìt igitur quam tutitti- proeubuit . Agathias de Sella Cotb. 

me potttit loco tergum fultut tepulcri lib. I . 
monumento , muhomque bost 'ttm ma- 
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recato ; mentre tirati i Goti dalla narrata vittoria di 
Butilino vennero a dar ai Franchi tal sussidio, che ■ 
gli assediatori ebbero per lo meglio il ritirarsi . Non 
è però vero , come parve a taluno , che raggiunti 
nelle vicinanze di Parma o a Taneto (a) , dovessero 
torto essere con Butilino alle mani ; perchè quantun- 
que appellisi Tanneto da Paolo Diacono il luogo dell' 
ultima battaglia succeduta tra Butilino e Narsete , ei 
ce lo moli r a però in riva al Casilino (ti) , appellato 
m °g§i Volturno , vale a dire nelle vicinanze di 
554 Capua , come aveva detto Àgazfa (c) . Ivi deciso fu 
della lor sorte, perchè colà rivolto il valoroso Narse- 
te, sbaragliò l'esercito ostile colla morte di Butilino , 
mentre una crudelissima pelle ftruggeva tra Verona 
e Trento le soldatesche di Leutari , toltosi dalla de- 
predata Italia con immenso bottino , di cui poco eb- 
be a godere , sendo egli pure (lato disfatto ed ucci- 
so . Spenti colloro , morto ad un tempo il Re de' 
Franchi Teobaldo , avvilitisi i Goti , restò pel valor 
di Narsete l'Imperador Giustiniano pacifico signor 
della Italia; e tornò Parma ad essere governata da 
genti Greche . 

Durò in appresso buon numero di anni la pace 
in quelle Provincie ; però lungo silenzio troviamo 
della noftra Città , considerata non pertanto di qual- 
che importanza dai Greci abitatori , cui degna parve 
di novella denominazion luminosa, invano ripetuta 



(*) Gaud. Menila loc. tit. An- (£) Dt Getti t Langob. Lib. * 
geli Sttrim di Psrm» Lib. I pag. cap. ». 
49. (0 Dt Btlh Gttb. Lib. a. 
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per altri da tempi non suoi . Parlo dell 1 aggiunto di 
Crisopoli, cioè di Città aurea , comune a diverse altre 
(a), che mai prima di questi bassi secoli non se le 
trova dato da veruno degli Storici antichi, e che so- 
lamente dopo la presente epoca talvolta le vediamo 
applicato . Con simil nome accennolla il Geografo 
Anonimo Ravennate nel secolo settimo , lo Scrittore 
antichissimo degli Atti di S. Donnino , l'Autore dell' 
Epitaffio dell'uno e dell' altro Sigefredo Vescovi di 
Parma nell' undecimo (b), e nel seguente il Monaco 
Donizonc, il quale da' Greci, e non da altri la disse 
così chiamata (c) . Fosse che la opulenza e la ferti- 
lità de' suoi terreni le meritasse tale appellazione, o 
pure che l'Imperiale Erario pe' militari stipcndj qui 
custodito Città dell'oro dir la facesse , non rimati 
dubbio su la cangiata denominazione . 

Il più malagevole a spiegarsi è come ancora do- 
po gli stessi tempi il nome portasse di Giulia, dicen- 
dosi Giulia Crisopoh dal Ravennate , e dagli Atti 
rammemorati , come pur Giulia nel Martirologio di 
Usuardo , e nel Romano . Il dire che avesse conser- 



ta) 11 Mattiniere Grand DiSion- 
mairi Geogr. Tom. I. P. II. pag. 610 
accenna varie Criseptli, cioè due in 
Asia, una nella Mauritania, una nel 
Patriarcato d'Antiochia, e un'altra 
detta anche AnfipoJi . Dice poi che 
sono state dette CritcpoJi Befan2one , 
Dryena in Ctlicia, e Parma. 

(i>) Questo Epitaffio di antichissimo 
carattere sta in fendo al Codice vern- 
ilo di Adone confervato nella nostra 



Cattedrale , ed à il feguente Distico : 
His tua fune Parma vaJutrr va- 

lintibut arma, 
Unde Gritopolis qu* vocitarit tra* . 
(c) Nella Vita di Matilde cantò : 
Cryropolii dnd»m Grteccrum dici* 
tur min . 

Scilicet Urit Parma, quit Gram- 
matica valtt alta . 
Sicché in vano l'Ortellio dubitò dell' 
opposto. Sjnonim. Geogr. pag. 245. 



rato un tal nome dalla Colonia Giulia, di cui già 
si fece menzione , non mi dispiacerebbe , sempre- 
che o Iscrizioni , o Storici prima di questi tempi 
neirindicar Parma V avessero qualche volta chiamata 
Giulia , ovvero che altre Città , le quali , come ve- 
demmo , ebbero Colonie Giulie in Italia e fuori , aves- 
sero dopo tante rivoluzioni di cose ritenuto quel no- 
me . Ma ne V uno nè 1' altro potendosi dimostrare , 
par che abbia a dirsele congiunta una simile appel- 
lazione poco prima dell'età dell' Anonimo Ravennate 
da un qualche Giulio, che la difendesse assalita, o la 
ristorasse abbattuta, o pure che ne avesse qual Duca 
il governo , giacche , siccome valorosamente dimostra 
il Marchese Maffei , cominciarono sotto i Greci le 
Città nostre ad essere governate dai Duchi (a) . Cose 
sono queste per mancanza di monumenti oscurissime, 
e quasi inesplicabili ; e se talvolta nemmeno per con- 
ghiettura se ne consegue V intelligenza , non conviene 
per questo arrestarsi dal corso . 

565 Visse Giustiniano sin all'anno 56$, lasciando go- 
vernare T Italia a Narsete , che glieF aveva renduta 
ubbidiente, sempre vietando ai Goti di alzar la te- 
sta, e di scuotere il servii giogo . Ma assunto all'Im- 
pero Giustino , dopo la sventura di una ferocissima 

j66 pestilenza, che tutta devastò la misera Italia, e par- 
ticolarmente i nostri Paesi (b) , altra novità strepi- 
tosa l'ordine tutto delle cose sconvolse . Per invidia 
di chi mal sofferiva le prosperità di Narsete richia- 



(«) Ver»** III. Lib. io. Putriti! Diac. Hi». L*ng*i>. Lib. x. 

(*) Mar. Arentic. im Cfamut». cip. 4. 
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mato egli in Oriente , fu destinato in suo luogo a 
governar l'Italia Longino. Vuoisi che alla Imperatri- 
ce in dispregio del valoroso Eunuco sfuggisse detto , 
essere ornai tempo di richiamarlo a filar tra le don- 
ne , e che risaputolo egli , giurasse di torcere tal 
filo , e tessere simil tela , da cui non potesse mai 
più svilupparsi T Impero Greco . Si pretende che riti- 
randosi sdegnoso a Napoli , mandasse al Re de' Lon- 
gobardi Alboino o lettere o messi con forte stimo- 
lo perchè venisse a guadagnarsi V Italia spopolata 
dalla peste , mal provveduta , e data in governo 
ad uomo nuovo , cui si poteva di leggieri trar 
dalle mani . Qualunque sia il vero , meftier non 
era di molto perchè il Re Longobardo s' invo- 
gliasse della conquista . I suoi soldati medesimi , 
che aveano quivi sotto il comando di Narsete com- 
battuto contro le armi Gotiche, potevano significar- 
gli qual vago paese fosse V Italia , e accenderlo a 
prevalersi di circostanze sì favorevoli . Alboino av- 
vezzo alle vittorie , che guadagnata gli avevano la 
Pannonia , considerò la proposta, gli piacque, e ven- 
ne al fatto . 

Correva V anno 568 , quando raccolto un im- 
menso esercito di nazioni barbare , come Gepidi , 
Bulgari , Sarmati , Pannonj , Svevi , Norici , e si- 
mili , le preparò alle mosse. Così certo fin da quel 
momento si tenne di non doverle più richiamare 
ai freddi loro paesi , che vecchj , donne , e fanciul- 
li volle che secoloro guidassero . A torrente sì gon- 
fio non era possibile far argine in parte alcuna ." 
Prima inondata ne fu la Liguria, poscia l'Emi-. 

A 
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lia (a). I Greci fecero per avventura qualche difesa, 
ma troppi erano i nemici, onde non passò T anno 
vegnente , che Piacenza , Parma , Reggio , e Modena 
«69 ebbero a cader in mano di Alboino (b) per essere 
lungamente oppresse dal giogo de 1 Barbari . Portò egli 
ancor più innanzi le sue vittorie: ma noi seguir non 
dobbiamo il furibondo trionfatore , afflitti bastevol- 
mente del nostro danno . Epoca funestissima questa 
fu al buon gusto , alle lettere , alla tranquillità , 
alla religione , al costume , di cui per lungo tempo 
se ne provarono tristissimi effetti . Ebbro di sue vit- 
torie il Re crudo, volle dopo qualche anno astringer 
la seconda sua moglie Rosmunda a salutarle , beven- 
do nella tazza formatasi nel cranio di Cunimondo 
Re de' Gepidi a lei padre , ucciso da lui stesso in 
battaglia 5 della qual cosa tanto ribrezzo prese , e 
tanto sdegno la Regina di lui non meno feroce, che 
per man di un vassallo fece dargli morte in Ve- 
rona. 

573 Eletto Re Clefo, non so come l'Angeli potesse 
credere tornati i Greci sino a Taneto , e poi respinti 
dal nuovo Re colla ruina totale di queir antico 



(«) Paulus Diac. loc. cit. Lib. a che Roma , Ravenna , Cremona , Man- 

cap. 1 j . tova , Padova , Manttlict , Parma , 

(£) li Muratori Antiq. hai. Mei. Bologna, Fatma, Forlì, Ctttna par- 

JEvi Tom. 1 Disi. 1 col. 61 sag- te ti difendettero un tempo , parte 

giamente dice : Primi t Langoiardic* non fonerò mai da toro , cioè dai 

irruptionit annit Alboinut Rea Pia- Longobardi , occupate. Ma le Città 

etntiam , Parmam , Rtgium , ac Mu- non mai occupate bisogoa cercarle 

tinam Grecit ademitte omnino vide* molto lontano dal centro della Lom- 

tur . II Macchiavello nel Libro I bardi* , giacché quella fi annovera tra 

delle Istorie andando a salto scrive, le sue prime conquiste. 
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paese (a). I Greci ben si sostennero oltre il Panaro 
tenendo Bologna , e risedendo in Ravenna sotto la 
condotta dell' Esarca Longino ; ma non si trova pres- 
so veruno Storico antico memoria , che ritornassero 
cosi presto a queste parti , staccate allora dalla Pro- 
vincia di Emilia , e dai nuovi possessori appellate in 
seguito di Lombardia (b) . Ivi ed altrove tanto af. 
flisse Clefo i nuovi sudditi, spogliandoli e caccian- 
doli in esilio , che dopo diciotto mesi di Regno tro- 
vossi pur un pugnale anche per lui . 

Allora i trentasei Duchi , onde altrettante Città 
del nuovo Regno , al dir di Paolo Diacono , gover- 
navansi , non escluso quello di Parma (c) , ebbero 
vicendevolmente consiglio di non volere alcun Re; 
sembrando loro più vantaggioso, che ciascheduno reg- 
gesse dispoticamente la sua (d) , con far nel resto 
causa comune per onore e difesa della nazion Lon- 
gobarda . Così diviso il Regno in tante picciole Si- 
gnorie , Parma regolata fu dal suo Duca ', senza sot- 



(«) Angeli litor. di Parma Lib. 
I pag. 5 1 • Liberati T aneto Canto 
IV pag. 72. 

(*) Scrive a quello proposito Ot- 
tone Vescovo di Frisinga: Superio- 
re** Jtaliam fiorenti s Roma tempo- 
ribm divi som funse in JEmiliam^ 
Liguri am , & Venetiam } ted pofl ac- 
ctisum LongobarJorum in Italiam da- 
mili <c termi nos ita fuitt» arSatos > 
ut intra eam provincia?» tubttiterit , 
cju/t barbaro vocabulo Romaniota di- 
Ba efl, quippt Roma propria. Lib. 
a cap. ij . 



(r) Paolo Diacono annoverate al- 
cune Città rene dai Duchi, si sbri- 
ga delie altre, dicendole in tutto 
trentasei. Benché non esprima la 
Citta di Parma, crede però il Corio 
Itt. di Milano Lib. I , che avesse 
querta il suo Duca: e si vedrà fra 
non molto , che lo ebbe realmente , 
non men che Reggio, e Piacenza. 

(</) Per hot Langobardorum Du- 
ce: y dice Paolo Diacono, septimo 
anno ab advtntm Alboini Italia in 
maxima parte capta ttt* 



ti* 

trarsi al legame, che tutte le altre Città in vincolo 
socievole riteneva congiunte . 

Dieci anni passarono prima che i Duchi si ac- 
corgessero della necessità di un Re , presso cui stesse 
il comando universale della nazione ; ed allora ac- 
clamarono Autari figliuolo deir estinto Clefo . Spiac- 
que tal elezione ad uno de' Duchi appellato Drottul- 
fo , il quale secretamente recatosi alla Città di Bre- 
scello , e preparati , a quel che sembra , gli animi di 
alcuni a tener mano al suo disegno , se ne andò a 
ritrovare V Esarca di Ravenna Smaragdo , offerendosi 
a militare sotto le insegne dell' Impero orientale go- 
vernato allora da Maurizio, succeduto a Tiberio ve- 
nuto dopo Giustino , e promettendo far guerra ai 
Longobardi . Avuto dunque costui ben tosto al suo 
comando buon numero di soldati , venne lungo il Po 
alla detta Città pur anche molto considerata , dove 
entrò facilmente , ribellandola ad Autari , e incomin- 
ciò a minacciare ai Longobardi esterminio (a). Non 
tardò Autari ad opporglisi con tutte le forze sue ; 
perchè da Parma, e dalle altre Città vicine traendo 
gente , prese ad espugnare Brescello , dove Drottulfo 
sendosi a tutta possa lungamente difeso (A) , mancar 



(«) Nell'Epitaffio pollo a Drot- 
tulfo nella Chiesa di San Vitale di 
Ravenna riferito dal Rossi leggesi : 

hi* j ut prima fuit Brintlii glori* 
capti , 

Quo refidem tun&is bostibus UT- 
TOT CTtìt • 

(£) Briniilum Civitatem fuper Pa- 
d> marginem sìttm e Ji pugnare aggrts- 



sut est, in auam DroBulf Dust a 
Longobardi! aufugerat, seque parti- 
bus Imperatori* tradrns , feciatus mi- 
litibus Langobardorum Exereitui for- 
titer resistebat . Cosi Paolo Diaco- 
no . Il P. Affarosi nelle Notizie di 
Reggio pag. 2$ vuole che Drottulfo 
fosse Duca di Brescello . Pub essere , 
ma la Storia noi dice. 
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veggendosi genti * vettovaglie , disperato di più a 
lungo resistere prese la fuga ; laonde ricuperato Bre- 
scello , ne fece Autari sino al suolo atterrare le mu- 
ra (a), affinchè più non potessero i nemici annidar- 
visi a suo danno. Conosciuto 1* Esarca quanto fosse 
terribile il Re , e che nemmeno era possibile aver 
certo soccorso da Childeberto Re di Francia , il qua- 
le, non ostante l'alleanza coir Imperadore contratta , 
ora si lasciava corrompere da' Longobardi coir oro , 
ed ora cedeva al minimo porre in opra delle armi , 
scese a comporre con Autari tregua per un triennio 
avvenire . 

Autari intanto, bramoso di assicurarsi de' Franchi, 
richiese in moglie Clotsvinda sorella del Re Childe- 
berto , che fattagli per poco sperare , indi promessa 
a Recaredo Re de 1 Visigoti , lo accese di sdegno sino 
a commetter cose, onde irritare contro di sè quella 
possente Corona. Però dopo aver egli sposata la ce- 
lebre Teodolinda figliuola di Garibaldo Duca di Ba- 
viera, eccitato videsi a guerra da Childeberto alleato 
novellamente a' suoi danni coli' Imperadore Maurizio. 
Tal era la convenzione de' due Monarchi di muove- 
re a un tempo a stringere Autari da due parti, 
sicché rinchiuso in mezzo a due fortissimi eserciti , 
luogo non ritrovasse ne a fuggir , nè a difendersi . 
L' ira concepita dal Re Longobardo in simile circo- 
stanza fu grande ; onde avendo già in odio i Cat- 
tolici, per esser egli dichiaratissimo Ariano, comandò 



(«) Brixillut captM est , muri quo- swtt . Paul. Dite. Hitt. Langobdrd. 
*u* tjiu ad ttium *iqme dtflr*8i Lab. J cap. 18. 

h % 
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strettamente , che nella prossima Pasqua niuno che 
fosse da cattolici padri nato battezzar si dovesse (a) . 
590 Correva allora Tanno J90, e la Pasqua era per ca- 
dere nel giorno 26 di Marzo . In vigore adunque 
della contratta lega il nuovo Esarca di Ravenna 
chiamato per nome Romano armò i suoi Greci , e 
coraggiosamente condotti avendoli alle frontiere di 
Lombardia , assalì le Città di Modena , di Aitino , 
e di Mantova, battendole colle catapulte in maniera, 
che per la breccia potè introdurvisi , ed occuparle* 
Tale conquista avvenne prima che i Franchi met- 
tessero piede in Italia , e fu tentata a bello studio 
preventivamente , onde costringere i Longobardi a 
costì volgere le forze loro , tanto che non potessero 
ammutinarsi per impedire T avanzamento di quelli . 

In questo mentre entrarono i Franchi verso Mi- 
lano e Pavia , Città principali del Regno , e fu me- 
stieri ai Longobardi rivolgersi a soccorso di quelle . 
Sminuite però le forze in Reggio , in Parma , e in 
Piacenza , preparassi' V Esarca ad assalirle . Ma i Du- 
chi loro conoscendosi a resistere impotenti , fatto 
cenno di volersi coir Esarca abboccare , libero otten- 
nero il passo di recarsi a Mantova, dove offerendo- 
gli T ubbidienza delle tre nominate Città, e dati in 
pegno della loro fede per ostaggio i proprj figliuoli , 
le assicurarono dal vicino esterminio; e per tal guisa 
rimasero queste assoggettate di nuovo air Esarcato ed 
all' Impero (b) . Giunte così le forze Greche sino a 



(<) S. Gregor. Papx Epiit. Lib. (A) Appendice N. Ili IV*. 
* a. 17. 
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Piacenza con tanto favore, parerà strano che più oltre 
non procedessero : cesserà nondimeno la maraviglia 
al risapersi l' infedeltà nuova de' Franchi , venuti ben 
presto a patti con Autarì di non proceder più oltre , 
e di tornarsene al Regno loro ; di che V Imperado- 
re e 1* Esarca ebbero non poco a dolersi . Pago in- 
tanto del conquistato paese , trasse V Esarca seco a 
Ravenna i nobili ostaggi , e recossi poscia neir Istria 
per far guerra al nemico Grasulfo . 

Morto Autari neir anno stesso , e per qualche 
tempo tenuto il Regno dalla saggia Teodolinda buci- 
na cattolica, e piena delle doti più rare, fu dai sud- 
diti lasciata libera nella elezione di un Re marito , 
e scelse Agilulfo Duca di Torino , quantunque Aria- 
no, il quale proseguì a tenere inimicizia co* Greci. 
Se per valor d' armi ricuperasse Parma , e le altre 
Città perdute , oppure se la restituzione loro fosse 
una condizion della pace , contratta nel 5 99 dopo 
tanti maneggi del Santo Pontefice Gregorio Magno 
fra essolui e il nuovo Esarca di Ravenna Callinico > 
non è chiaro. Certo è solo il ritorno delle medesi- 
me sotto il governo de' Longobardi ; com' è pur cer- 
ta la destinazione di Godescalco genero del Re al 
governo di questa nostra Città col titolo, secondo 
tutte le verosimiglianze , di Duca (a) . 

Ma l'indicata pace non fu troppo salda, e 
parve piuttosto una tregua da rompersi fra tempo 
breve . Callinico fu il primiero ad usare le ostilità , 



(«) Cosi il Muratori negli Anna- nonio) Frisi : Memori t dilla Ciieim 
ii all' anno 600 , seguendolo il Ca- Monzese Diss. II cap. » pag. $4 . 



120 

perchè tenendo alla sua ubbidienza Cremona , di là 
probabilmente mandò soldati a sorprendere Godescal- 
co e la moglie , che non temendo insidie , stavano , 
com' è credibile , a goder la campagna poco lungi 
da Parma . Imprigionati gli sposi condotti furono a 
Ravenna (a) , mentre fermatesi le soldatesche Greche 
a Brescello per tener guardato il passaggio del Po , 
vi si trincierarono alla meglio . Di qual ira ardesse 
Agilulfo, chi legge lo immagini. Portò ben tosto il 
fuoco della guerra dovunque con impeto così grande, 
che Padova, Cremona, e Mantova ne furono abbat- 
tute . L' avvicinarsi egli a queste parti recò tale spa- 
vento ai nemici , che le genti radunate in Brescello , 
certe di non potersi dalla sua furia salvare , sparse 
le fiamme in queir infelice luogo già smantellato 
pochi anni addietro , se ne fuggirono (b) . Tali disor- 
dini mossero il Greco Imperadore a rimandare un'al- 
tra volta Smaragdo Esarca in luogo di Callinico , 
per la cui prudenza si venne a componimento di pa- 
ce , onde la figliuola del nostro Re fu col marito 
rimessa a Parma, dove fra non molto morì di par- 
to (c). Tali cose narrate alquanto confusamente da 



(<) Hit ditóni capta efl fili* Re- 
gi i Agilulfo cum viro tuo nomine Go- 
detcalc* de Civitate Panunti ab 
txtrcittt Calliniti Patritii , ad 
Urbtm Ravennatium lune deduRi . 
Paul. Disc. Hi a. Langoi. Lib. 4 
cap. x t . 

(i) Milittt vero Brixillmm oppi* 
dum igni cremante* fugernnt . Ib. cap. 
ao . Il chiarissimo Conte Canonico 



D. Mario Lupo ( Cod. Dipi. Eccl. 
Bergom. Prodr. cap. 10 col. 197 ) 
insegna non doversi inrendere del 
timo giulls certe Cittì, delle quali 
si decanta negli Stotici antichi una 
piena devaftazione . Cib corre quan- 
do si possa moflrare la loro ristora- 
zione. Ma Brescello più non risor- 
se , come b già inoltrato altrove . 
(0 Pitia vero Rtgit mox a Ra* 
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Paolo Diacono avvennero ne' primi tre o quattro an- 
ni del secolo settimo . 

Era stata decorata la Gttà di Brescello di Cat- 
tedra Episcopale , come dissi altra volta » e il Vesco- 
vo Cipriano, già convenuto al Concilio Milanese del 
451, e il glorioso Vescovo San Gencsio , di cui in 
uno de' miei opuscoli trattai pienamente , ne fanno 
prova bastante. Ruinata però nella già detta guisa, 
e ridotta prima ad un mucchio di sassi , e quindi in 
cenere, perdette l'antico lustro, e d'uopo fu sop- 
primere quella Sede (a) . Non si è trovato mai do- 
cumento atto a dimostrare onorata Parma del Vesco- 



venna Parmam rtdiit, Gr ob dijfi' 
cttitattm partiti perieli! *t a flatim dt- 
funBa efl . lb. Chi pub dire in qua! 
Cimitero , o anche Chiesa , se vuoi- 
si, cortei fosse seppellita? Il noftro 
Duomo fu alzato cinque e piti seco- 
li dopo quel tempo, e vede ognuno 
che inutil sarebbe il cercarne quivi le 
ossa. Pure nel 1565 un visionario 
sognò di avervele appunto scoperte, 
e n'ebbe a far giunger novella a 
Girolamo Rossi , che ne fece ricordo 
nell'Istoria di Ravenna. Giannan- 
gelo degli Aghinolfi di buona e di- 
stinta famiglia Parmigiana sofferse 
allora una vertigine singolare, per 
cui cangiato cognome in quello de- 
gli Agilulfi, s'immaginò di essere 
dai regj lombi di Agilulfo disceso} 
sproposito non so a qual prezzo 
venduto al Rossi , ed all' Angeli , 
perche lo perpetuassero nelle Storie 
loro. Indi all'augufta parente in un 



Marmo , che vedesi ancora sotto l'or- 
gano del Duomo , pose quella memo- 
ria : 

AGILVLPHI LONGOBAR. REGIS 
FI LIA P. GODESCALCO PAR- 
MENSIVM DVCI MATRIMONIO 
1VNCTA ABORTV FACTO VITA 
EXCESSIT ANNOSALVTIS DCV. 

EIVS MEMORIAM 
VETVSTATIS SITV OBRVTAM 
IO. ANGELVS AG1LVLPHVS 
RENOVANDAM CVRAVIT 
ANNO MDLXV. 

(*) Il Muratori negli Annali nar- 
rate le vicende accadute nel 58; , 
dice che da lì innanzi Bretcello gii 
Città Episcopali andò perdendo in 
sua dignità; e riflettendo a questi 
ultimi fatti ( Antiqui, hai. Med. 
JE-jì Tom. V Diss. 64 col. jjó ) 
scrive : Ejut Diotcexim Parmenttt , 
<&■ Regitnset Episcopi abiorbuernnt . 
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vado prima di questi tempi . E' vera impostura di un 
uomo semplice la serie de' Vescovi Parmigiani pub- 
blicata poi dal Pico , dair Ughelli , e dal Bordoni , e 
non fu inventata , nè conosciuta prima delT anno 
1599 (a). L'Angeli, e il Da-Erba, investigatori di- 
ligenti delle cose nostre alcuni anni addietro, non la 
videro mai ; e tanto è lungi eh* esister possano mo- 
numenti a convalidarla diretti , che anzi i ritrovati 
finora servono a distruggerla (ò)» Un errore di stam- 
pa accaduto negli Annali Ecclesiastici del Cardinal 
Baronio (c), un Diploma apocrifo di Valentiniano III 



(a) Il P. Bordoni ( Tbesaur. Eecl. 
Parm. Cap. 4 pag. 26 ) ci assicura 
che l'autore della serie de'noftri Ves- 
covi fu il P. Don Roberto Rusca 
Ciflerciense nel 1599, sendo Ves- 
covo di Parma Ferrante Farnese. E' 
molto verisimile che vedutoli quell' 
anno comparir in luce il Sinodo di 
Cremona di Monsignor Cesare Spe- 
ciani col Catalogo de' Vescovi Cre- 
monesi al fine , pensi» nascesse di 
volersi far altrettanto qui , occorren- 
do di celebrarne un novello. Ma il 
Padre Rusca non era soggetto da si- 
mili incombenze . Egli volle anda- 
re a (lampa con certe sue Operette 
tftoriche tanto semplici, che badano 
a far conoscere quanto valer possa 
l' Indice de* noflri Vescovi da lui co- 
minciato con un Filippo Roman» sot- 
to l'anno 36 j, e continuato con al- 
tri crewi dalla sua fantasia. Ranuc- 
cio Pico nel 1641 pubblicò tal Indice 
con Annotazioni . Servì poscia al P. 
Abate Ughelli per Vitali» Sacra, dal 



quale, poco aggiungendovi del suo, 
lo tolse il Padre Francesco Bordoni 
l'anno 1*71 . 

(6) Il primo documento , che gua- 
da e distrugge la serie immaginaria 
del P. Rusca , e un Concilio Roma- 
no del 680 , per cui si vede allora 
Vescovo di Parma Grazioso , quando 
egli vi avea collocato un Pio. Di 
simili altri sbaglj e pieno tal Indice 
anche in seguito ; ina non e quefto il 
luogo o il tempo di perdervisi die- 
tro . 

(c) Tal errore trovasi in una Let- 
tera di Graziano e Valentiniano scrit- 
ta l'anno 381, e riferita dallo des- 
so Baronio con quefle parole : Non 
tene capiti consultum, si quid tur- 
banti» vessanus agitavrrit Parmen- 
si: Episcopus. La parola Parmtnsis 
dev'essere errore di (lampa, e lo 
provano le voci che seguono : eo per- 
niciosior, quod inclita Urbi magis 
proximus . Qui si parla di Roma . 
Or come poteva dirsi appunto più 
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già rifiutato, e una Bolla non meno falsa di San 
Gregorio Magno (a) sarebbero appoggi ben misera» 
bili a chi volesse dimostrar V esistenza del Vescovado 
Parmense prima del settimo secolo . E' quindi assai 
verisimile che la distruzione del Vescovado Brescel- 
lese desse origine al nostro (b) . 

Si sa che Agilulfo, anche mentre fu Ariano, punto 
non sì oppose al bene de' Cattolici . E* certo ancora , 
che abjurato V errore fu liberale verso la Chiesa , e 
che i Vescovi avviliti ed oppressi ritornò all'antico 
decoro (c) . Caduta pertanto una Città del suo Re- 
gno , nè più potendovi un Vescovo risedere , ei me- 



dannevole a Roma il Vescovo di 
Parma, perche il piti vicino a Ro- 
ma (lessa? Quanti Vescovadi non 
sono frapposti tra Pam» e Roma? 
Credo che abbiasi a leggere Portuen- 
tit Episcopus . 

{a) Girolamo Rossi porta quella 
Bolla sotto l* anno y$>f ( Hi». Rav. 
Lib. 4 pag. 189 ) . La softanza e , 
che S. Gregorio conferma all'Arci- 
vescovo di Ravenna Mariniano gli 
antichi Privilegi , e fra gti altri £- 
piscopatum totiut Muniti* Civitatum , 
e la creazione de' loro Vescovi, no- 
minando tra questi quel di Brescel- 

10 e di Parma. Il Cardinal Baronio 
( Annui, Etcì, ad on. 595 ) ne mo- 
flra la falsità. Falsa la reputa anche 

11 Muratori, dicendo che contiene 
troppe difficoltà per crtderU vera. 
BafU dire, che vi si legge la for- 
inola Nullut Dux, Marchio, Cornee 
Oc. per conoscerla comporta oltre 
due secoli appresso , quando comin- 



ciarono ad aver titolo i Marchesi. 
Dispiace il vederla riputata genuina 
da Monsignor Arnaldo Speroni degli 
Alvarotti nel suo erudito Libro A' 
driensium Epticopomm Seriet pag. 9 . 

(£) E quivi io mi ritratto di quan- 
to dissi nelle Annotazioni alta Vitm 
di San Bernardo Vescovo di Parma 
pag. 90 , dove supponendo assoluta- 
mente antico quelìo Vescovado , cre- 
detti obbliati i primi Preiati perebb 
forse aderenti agli errori di Ario. 
Quella mia ragione non è di alcun 
peso , perchè dai tempi di Santo 
Ambrogio in giù i Vescovi di Lom- 
bardia non furono infetti di tali er- 
rori . 

(e) Cai Mi cam fidtm tenuti, & 
multar potjetsionet Ecclesia Cbrifli 
largititi tft { atque Episcopos , qui in 
depressione, f> ab} elione crani, ad 
d igni tatti lolita honorem reduxit • 
Paul. Diac. Htit. Languir. Lib. 4 
cap. 6. 
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desimo forse , unitamente all' Arcivescovo di Ravenna , 
sotto la cui ubbidienza erano già passate le Chiese 
della Emilia (a), potè operare che a Parma la Cat- 
tedra si trasferisse, giacche una Città ornai luminosa, 
e riputata dal Re degno albergo di una sua figliuo- 
la ben meritavalo. S'ella è così, come a me pro- 
babil cosa dimostrasi, può essere che L'Episcopio edi- 
ficato fosse dove una voce ancora sparsa nel popolo 
il vuole , cioè in vicinanza di San Lorenzo , giacche 
pare tal opinione convalidarsi da una carta del no- 
no secolo (b) . 

Ridotti per Agilulfo in pace gli affari di Lom- 

(«) La sefladecima dell'Epistole di Tediamo dirsi nella predetta carta : 
Papa Simplicio morto l'anno 482 , hi Palatio Sanile Parmense Ecclttit 
che (la nel Tomo I dell'Epistole infra Eceietiam S. Laurentii ( Pres- 
Decretali de' Sommi Pontefici pag. so il Campi Istor. Ecct. di Pine. 
jxj, ci dimoflra il Vescovado di P. I Append. N. V pag. 4J6 ). Le 
Modena gii dipendente da Ravenna . quali formole benché sieno oscure , 
Abbiamo poi la trentesimanona del possono tuttavia valutarsi . Ponno 
Libro VI di San Gregorio Magno, concordarsi con quelle le altre di un 
per cui tal dipendenza scorgesi anche Documento del 087 nel!' Archivio 
nella Chiesa d'Imola, soggetta un Capitolare Sec. X N. XXII: Episto- 
tempo colle altre della Emilia a S. pio meo que efi just» ipto mure Pu- 
Ambrogio Arcivescovo di Milano, Meo ipii Civitatis: perche dalle co- 
come feci riflettere di sopra. se già dette appare essere (lato il mu- 

(£) Quella e una carta dell'anno ro antico della Cittì poco discosto 

8jo, che contiene una Dichiarazione da quella Chiesa assai vicina al Canal 

de' Giudici Imperiali a favore della maggiore, coli' altra di San Silvedro 

Chiesa di Fiorenzola, pronunziata pollale dietro . Ivi si osserva un cer- 

infra clauftra sanQa Parmense Ec- to quadrato, che sembra indicare il 

cltsit. Polla la dimollrazione evi- campo di un'antichissima abitazione 

dente che prima del iojo l'Episco- considerabile; e l'irregolarità Ut essa 

pio fosse dentro l'antica Citta, co- delle fabbriche risarcite sul vecchio 

me pub vedersi nelle mie Annotoxio- conferma il giudizio ch'essere qui 

nj alla Vita dei Vestivo S. Bernardo, potesse il Vescovado. 
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bardia e astretti i Greci al bisogno di comprarsi da 
lui tranquillità e franchigia, dopo avere quasi venti- 
quattro anni regnato , morì nel 6 1 j , lasciando erede il 6 1 5 
figliuolo Adaloaldo , che vivente la genitrice fu buo- 
no , ma dopo cangiò costume in maniera dà farsi de- 
tronizzare dai sudditi rendutisi ubbidienti ad Arioaldo, 625 
il quale nel decennio del suo regnare trovato avendo 
in discordia i popoli di Parma e di Piacenza pe' loro 
confini, con sua sentenza li pacificò (a). Rotari suo 
successore veggendo l'Esarca Ravennate Isacco alzar la 
fronte per molestare i Longobardi, con una fiera bat- 
taglia datagli al Panaro nel 642 gì* insegnò quanto 642 
fosse il braccio suo formidabile (b) . Promulgò leggi 
saviissime , ammirate anche oggidì (c) ; fu zelante 
della giustizia , e diede compimento alla vera felicità 
de' popoli soggetti , assicurati da insidie in ogni parte 
del Regno (d) . Brevissimo fu poscia il governo di 
Rodaoldo , cui venne dietro Ariberto , cagion di gra- 653 
v issimi disordini per aver voluto dividere il Regno 
egualmente ai due figliuoli Bertarido e Godeberto . 
Le loro fiere discordie invitarono Grimoaldo Duca di 
Benevento ad opprimerli ambidue, ed a porsi la loro 662 
corona sul capo , tenutavi fin a tanto che non gliela 
scosse la morte, l'adito aprendo al sopravvissuto Ber- 
tarido di ripigliarsela . 

(*) Ciò rilevasi dalla susseguente gno Laegobardorum : nuli* erat vio- 

scntenza di Bertarido . lentia , muli* Jìruebantur midi* , net 

(£) Paul. Diac. Hitt. Langob. Lib, mtiqsum injufl* angariabant , ntmi- 

4 cap. 47 . nem spoli abant . Non eraut fnrta , 

(e) Vepgansi ripubblicate dal Mu- non Isirccimia ; ttntojuisqur quolibtt 

retori Rrr. Italie. Tom. IP.». securur sine timore pergebat . Paul. 

(«0 Eros san» W mirabili in ile- Diac. ib. Lib. j cap. 16. 
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670 Lietissimi furono i buoni Cattolici deli 4 esalta- 
mento di Bertarido, perchè nimicissimo egli degli 
errori di Ario pur troppo ancora serpeggianti a te- 
nere la Chiesa travagliata da amare discordie, si 
accinse coir autorità e possanza sua a combatter- 
li . Ma se la Religione ebbe pace al suo ingresso, 
non .T avevano già i Popoli del Parmigiano e del 
Piacentino venuti novellamente a contrailo per i 
confini de' loro territorj . Non aveano più le due 
Città di Parma e di Piacenza a loro governo due 
Duchi, bensì due Gaflaldi, che al dire del Murato- 
ri erano come Conti (a). Di tal mutazione di ti- 
tolo e di autorità era flato autore , a mio credere , 
Grimoaldo , giacché abbiamo da Paolo Diacono , che 
dando egli certi luoghi in Italia ad Alzecone Duca 
de 1 Bulgari , avevali a lui non già come a Duca , 
bensì come a Gaftaldo assoggettati (6): onde crede 
il dottissimo Cujaccio essere (lata l'autorità de' Du- 
chi perpetua, e quella de' Gaftaldi limitata a certo 
tempo (c). Il Gaflaldo di Parma chiama vasi Imone, 
quello di Piacenza Dagilberto : ed impegnatissimi 
ambidue essendo o di conservare o di ampliare le 
proprie giurisdizioni, avevano accesi a discordia fieris- 
sima i loro popoli dediti a continue ostilità , ed a vi- 
cendevoli rappresaglie. Recata novella di tal disor- 

674 dine al Re volle farsene giudice; ma sembrandogli a 
primo aspetto di assai difficile scioglimento la con- 
troversia , pensò di rimetterne la decisione alla 



(*) Amia. Ita/. Mtd. /Evi Tom. (A) Hitt. Langob. Lib. $ cap. 11» 
II Diss. 21 col. 1^4. (0 Presso il Du-Cange C/o//. 
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sorte colla prova del Duello, riputato a que'. gior- 
ni uno de* più certi Giudizj di Dio . Imperciocché 
al tempo de' Longobardi prevalendo la superstizione 
assaìssimo, volevansi decise le cause incerte ora col- 
la prova del fuoco, da cui pretendevasi dover uscire 
illeso chi era innocente \ ora con quella dell' acqua 
fredda, in cui si pensava impossibile la immersione de* 
rei $ ora con i combattimenti a corpo a corpo , da 1 
quali chi vincitore usciva, riputavasi assistito dalla 
ragione. Sì radicata era la opinione, che Dio favorir 
sempre assolutamente volesse chi così lo tentava , che 
gli Ecclesiastici flessi ( tanta fu 1* ignoranza di 
quella misera età ) avevano fissato i riti di benedi- 
re solennemente il fuoco, l'acqua, e le armi a fini 
sì ftravaganti (a). Ora mentre il Re pendeva dub- 
bioso, se dovesse far terminare la lite o con tal 
prova, o pure eccitando le parti al giuramento, av- 
venne, che mandato avendo sul luogo della contro- 
versia Autechi suo Spatario , e Ansone suo Notajo , i 
Piacentini trovarono la sentenza proferita altre volte 
sullo Aesso punto dal Re Arioaldo; laonde chie- 
fto prima da essi giuramento di non averla alte- 
rata o falsificata, conchiuse con suo Precetto dato 
in Pavia il giorno 23 di Ottobre della seconda In- 
dizione, cioè correndo il 674, che all'antica de- 
cisione ftar si dovesse. I luoghi di confine contro- 
versi cominciavano da un Ponte detto Marmoriolo 
suU'Ongina , e seguivano a Pietrabacciana , a Pie- 
traformia ( oggidì Formio ), a Fontelimosa , al cam- 



(*) Veggari il P. Le Bruti nella Storia erme* delle Suftrttixioni . 
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po Crispicello , al Monte di Specchio , al Ceno , 
al Monte Caudio, e a Pietra Mogolana sul Taro 
sino al Rivo Gotera . I Parmigiani, oltre al preten- 
dere in quefti luoghi , asserivano (tendersi la giurisdi- 
zion loro sino al Caftello chiamato Nebbia, e pare 
dal tenore della sentenza del Re, che avessero già 
eglino col mezzo di un tal Godeberto, il quale fu 
per avventura loro Duca o Ga (laido , occupato que' 
terreni (a). Comunque si fosse, ebbero vittoria i Pia- 
centini , i quali se ne' pofteriori secoli ricordati si 
fossero di tale sentenza, osato non avrebbero di con- 
trattar come fecero lungamente ai Parmigiani anche 
Borgo San Donnino pofto molto di qua dell' accen- 
nato confine. 

Mentre (ludiavasi il Re di togliere dal paese 
Longobardo gli errori di Ario, non era meno sollecito 
Papa Agatone di spegnere le discordie nate in 
Oriente per 1* eresie de 1 Monoteliti ; laonde convocato 
in quelle parti un generale Concilio , ne adunò in 
Roma un particolare di centoventicinque Vescovi , 
680 conchiuso Tanno 680, tra 1 quali ebbe luogo il 
Vescovo di Parma appellato Grazioso (b). Egli è 
quello il nome più antico tra quelli de'noftri Prelati 
conservatoci dagli ecc lesi attici fasti meritevoli di fe- 
de. Gli altri de* suoi successori rimangono per più 
di un secolo avvenire nelle tenebre avvolti , come 



00 Appendice N. V . quali e nominato : Cratiosm Ipisn- 

(A) Ugbelli ltal.Smc.in Ep.Ptrm. pmt Sa*R* Parmtnrit EccletU. Il 

Vegg,*nsi le sottoscrizioni de* Vesco- Vescovo di Brescello più non appa- 

vi convenuti al Concilio nel Tomo risce, perche tal Vescovado era di» 

VI della Raccolta Labbeana , tra i Arutto. 
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ignote sono le vicende Parmensi sotto il dominio 
dei Re Cuniberto, Liutberto , Reginberto, Ariberto 
II , ed Ansprando . 

Venne appresso il saviissimo Liutprando ottimo 71* 
legislatore, il quale non mai forse avrebbe cercato 
di moleftare l'Esarcato di Ravenna, se il Greco Im- 
peradore Leone Isaurico non avesse abbracciato erro- 
ri contro la Religione Cattolica, pigliando a perse- 
guitare il Santo Pontefice Gregorio II , a cui difesa 
Liutprando alleato co' Romani armò genti , e circa il 
728 le spinse oltre il Panaro sul Bolognese , termine 728 
allora della temporale giurisdizion della Emilia, giac- 
che tutto il Paese di qua dal detto fiume, cangiato 
l'antico nome, dicevasi Regno de' Longobardi (a). 
Adunque in detta parte della Emilia, giufta Paolo 
Diacono, occupò felicemente i Cartelli di Feroniano , 
di Monteveglio, la Busserà, e la Persiceta (b)\ in- 



(«) Agnello nella Vita di Felice 
Arcivescovo di Ravenna annovera le 
Città tutte dell'Esarcato, ch'erano 
Sarsioa, Cervia, Cesena, Forlimpo- 
poli, Fori), Faenza, Imola, e Bo- 
logna . 

(b) Caftra Minili* F etoni anum , 
& Monitm Bellium , Buatta , ©• Per» 
stetta . Così Paolo Diacono , e poco 
diversamente Anaftasio Bibliotecario 
in Cregor. 11. Il Muratori negli An- 
nali al 718 scrìve: Feronianum tra 
il Fregnano piccioli Provincia ntl 
Ducato di Medina nella Montagna, 
dove tono Sistola, Fanano, ed altre 
Terre . Moni Belltus è Monteveglio , 



o Monte Vio mei Territorio di Bo- 
logna presso il Fiume Sumoggia . Bus- 
so , 0 Busserà son forse nomi guasti , 
non potendo, qui entrar BussetO pejlo 
fra Parma e Piacenza verso il Po , 
perchè non ì mai credibile, che i 
Longobardi padroni delle Cittì cir- 
convicine avessero differito sin a que- 
sti tempi le conquiste di quel luogo , 
Persicelo i un tratto di paese spet- 
tante negli antichi secoli al Contado 
di Modena... in cui era allora com- 
preso il celebre Monismo di Nonan- 
tola. Tuttavia la nobil Terra di 
San Gioanni in Persicelo ritien quo- 
fio noma ntl Distretto di Bologna. 
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torno ai quali luoghi uomini anche di gran nome 
per r ignoranza dell'antica geografìa ànno pronunzia- 
to errori intollerabili , pretendendoli situati nel cen- 
tro del medesimo Longobardico Regno , dove amplia 
simo godendo il dominio , niuna cosa aveva Liutpran- 
do a conquiftare (a) . Proseguì il Re vittoriosamen- 



Meglio però il valorosissimo Signor 
Cavalier Tiraboschi à mostrato il luo- 
go di Feroniano esistente presso a 
Torcigliano in vicinanza di Vigno!* 
( Storta della Badia di Nonantola 
Tom. I P. II cap. 6 pag. joó ) . Il 
Signor Canonico Gianfrancesco Erri 
nell'Or/^, di Cento cap. j pag. 4J 
crede che U Bus set a fosse nelle vici- 
nanze di Cento sua patria . Veggasi 
anche intorno i detti luoghi quanto 
scrive il chiarissimo Senatore Savio- 
li Annali Boi. T. I P. I pag. 72. 

(«) Premessa la nota antecedente 
si osservino gli altrui errori . Il Oli- 
verio nella Italia Antiqua s' imma- 
ginò, che Fervnianum sia Fnlignano 
in Val di Nure, 0 pure Fornovo 
sul Taro nel Parmigiano, come pu- 
re che Buxeta sta Busseto nello Sta- 
ro Pallavicino. Lo disse nondimeno 
con qualche dubbiezza. Ma il fran- 
co Monsignor Fontanini, voglioso 
di softenere , che la Provincia Emi- 
lia si (tendesse tuttavia sino a Pia- 
cenza , e non si fosse gii ri Irretta 
per l'acquisto de' Longobardi ai soli 
confini di Bologna oltre il Panaro, 
come abbiamo detto con Ottone Fri- 
si ngense , replicò, che il primo di 
questi luoghi (hi Minasi in oggi For- 
novo, fd è lungo il Taro ditti mi' 



glia dittante da Parma ; soggi ugnen* 
do con pari coraggio, che Buttno 
è lungo il Po vrrto Cremona ( litor. 
del Dom. temp. della Std. Ap. Lib. 
1 pag. 16 ). Gli tenne dietro il 
Cardinale Nicola Antonelli, repli- 
cando, che Butseto i situato lungo 
il Po verso Cremona ( Dom. della 
Sed. Ap. P. 7 pag. 108 ), il che è 
vero , se Paolo ed Anaflasio parlas- 
sero ivi della mia diletta Patria ; ma 
parlano troppo evidentemente di luo- 
ghi posti oltre 1 confini del Regno 
Longobardico . Ne devesi credere , 
•he un solo Busseto potesse trovarsi 
in Italia, perchè tali in orìgine detti 
furono i luoghi abbondanti di Bossi, 
come i Saliceti detti furono dai Sal- 
ci , i Frassineti dai Frassini , e cosi 
i Rovereti , i Noceti, e luoghi simi- 
li denominati da boscaglie di que' 
tali alberi piene. In fatti oltre la 
Busseta o Busserò del Bolognese, e 
quello che a me diede i natali , ne 
trovo un altro sul Genovese per la 
dedicazione premessa da Lorenzo Ca- 
pelloni alla Vita del Principe Andrea 
Daria impressa in Vinegia dal Gioli- 
to nel ij^j, la qual e data Dalla 
picchia Villa di Busseto in quel dì 
Nove dithne del Genovese il primo 
di Aprile MDLXU. 
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te il cammino assoggettando Bologna, l'Esarcato , e la 
Pentapoli sin a tanto che giunti i Veneti a softe- 
nere le vacillanti forze dell'Esarca Eutichio, si ftrin- 
se una pace, che al Longobardico Regno aggiunse il 
considerabile acquifto di Bologna ed Imola . Domati 
poscia i Duchi di Benevento e di Spoleti, che ribel- 
lati se gli erano, visitò Roma, ove, appese le armi 7*9 
avanti alla tomba del Principe degli Apoftoli, fece 
tutto pacifico alle noftre contrade ritorno, e resti- 
tuitosi a Pavia, nell' assegnar le tasse da pagarsi pe' 730 
Comacchiesi venendo con merci lungo il Po, ci 
lasciò memoria, come anche i Parmigiani avessero 
fin d'allora Porto in quel fiume, dove riscuote vasi 
il Regio Dazio dai commercianti (a). 

Fioriva in que' tempi e per santità e per dottri- 
na l'Instituto Monaftico del Patriarca San Benedetto, 
cui nelle parti noftre fondato non vedevast ancora 
Chioftro veruno , benché alcuni Parmigiani godessero 
di rifugiarsi a quelli già eretti altrove, d'onde usci- 
to n'era Zenone da Parma , che in quelli tempi 
era Vescovo di Cremona (ò) . Il piissimo Re, che 



00 II Diploma pub leggersi pres- ino** crtatus fttit anno 70$ monna 

SO il Muratori Antinuit. Ita/. Med. Bernardo in pafloraii cura thmma 

Mvi Tom. II Diss. 19 col* aj • viziami* incumbent ; licet ettet in 

(£) Di Zenone Vescovo di Cre- panptret cbaritate tximta, bakuit 

mona trovasi memoria nella Tabula nibilomimu anutlot , vei poti** ma- 

Dyptita E pi scoperta» Ecci. Crrmon. Itvolot > a nnibnt temei atnm ittrum 

di Biagio Rossi (rampata dopo il Si- avariti* fuit notatmi , a nua nota 

nodo Cremonese di Mons. Cesare tamtn te ipte p*r%*vit. Vmit in 

Spedano l'anno 1799 pag. -744: Ze- Epitcopatu annoi ji , nam ctttit e 

nonni P armenti t Monacbut antea Or- vita anno 734 Gregorio III Snmmo 

dinit Sancii Benedici Epitcopnt Cre- Pontifice, Imper. Leone 111. 



n'era molto divoto, esser volendo ai Religiosi bene- 
fico, e nel tempo flesso amando di rendere più fre- 
quentata la via di Monte Bardone (a) conducente in 
Toscana, già corsa dal Re Grimoaldo nel 667 allor- 
ché portò guerra air Imperadore Coftanzo (6) , deter- 
minò di fabbricare nel luogo di Berceto una ricca 
Badia , dove introdusse i Monaci (c) . Narra però 
Frodoardo (d), che partitosi in quel tempo di Francia 
San Moderanno Vescovo Redonense per andarsene a 
Roma, impetrò nel passar che fece al Moniftero di 
Reims alcune Reliquie della stola , cilicio , e sudario 
di San Remigio, colle quali venuto in Italia, fu so- 
praggiunto dalla notte a Bardone (e), ove non tro- 
vandosi albergo, appese le sacre Reliquie ad un albe- 
ro, colse sotto di esso il riposo. Svegliatosi al far del 

(*) Quefta c la via , che già si naco nella Vita di lai ( ABa SS. 

disse dedotta da Parma a Lucca. Ord. S. Ben. tee. V pag. 17?). Pe- 

Credette l'Angeli denominato il Man- rò e , che varj tratti superiori ed in- 

tt Bardane da Bardi ; ma questi so- feriori alla via di Monte Bardone il 

no due luoghi fra se distanti norabil- nome ritennero di via Francesca . Ta- 

( : e ben errò il Fonranini nel le fu detto gii quello , che di qua da 



citato luogo, dicendo situato Bardi Borgo S. Donnino fiaccasi dalla Clau- 
• pie del M»n$t Bardone . fa , e traversa t Colti sino a Fornovo , 
(6) Muratori Annali al 667. dove flava un antichissimo Ponte sul 
(f) In summa quoque Bordoni t Taro, le cui vestigia sussistono an- 
Alpt Monafierium , qaod Bercetum di- cora . Andavasi innanzi per la via di 
citar, *dific*vit. Paul. Diac. Hi». Bardone, e giuntosi a Luni, o, co- 
irei. Lib. 6 cap. j8 . me oggi diremmo , a Sirzana , erasì 
(d) Lib. 1 cap. ao . al capo di un'altra via detta pari- 
(0 Facevasi dunque tal via da chi mente Francesca diretta al Valdar- 
recavast dalle Gallie a Roma. In- no, come si pub vedere presso il 
fatti la co rse nel più fitto verno an- Targioni ( Viaggi della Toscana T. 
che S. Oddone Abate del Monistero IX pag. 24; e seg. ), il quale così 
Cluniacense tornando da Roma nel denominata la vuole , perchè guida- 
tecelo X , come narra Gioanni Mo- va in Francia . 
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giorno, e volendo dalla pianta (laccare le sue Reliquie» 
mai non gli avvenne ciò fatto, sin a tanto che ce- 
lebrata la Messa nel vicino Monitoro deliberato non 
ebbe di farne parte al sacro luogo, come esegui. Tal 
cosa intesa dal Re determinollo a donare al Santo 
Vescovo quel Monìftero con ampia dote di ottocento 
poderi (a), ch'ei sottopose ritornando da Roma alla in- 
signe Badia di Reims. Bramoso poscia S. Mederanno 
di vivere in solitudine il rimanente de' giorni suoi, ri* 
nunzio il Vescovado , e venuto al Moniftero di Ber- 
ceto vi terminò la vita il giorno il di Ottobre del 
730, rimanendovi il suo corpo in grandissima vene- 
razione (b). Oltre a cento venti anni perseverarono 
i Monaci sicuramente in quel luogo, come ve- 
dremo , sin a tanto che la ruina del monte , su cui 
era porto il Moniftero, non li costrinse ad abbando- 
narlo. 

Regnarono dopo Liutprando , non senza moftrarst 
liberali ai pii luoghi , ed alle Chiese , llprando, Ra- 
chis, e Adolfo . Che quelli cogli altri loro anteces* 
sori cattolici tutti concorressero nel dotare di beni 
la noftra Episcopal Mensa, sembra farcelo credere 
il formolario di qualche pofterior Privilegio de* Re 



(«) Hot muditi Uutprandtts kt* dit , aiate Diplomiti , & fm&a dt 

Mabilloti. Ann*!. 

fltriam Btrtttum , qiuxi i» bonartm Brn. Tom. II ad mi. 718 p*%. 48. 
San&i Abitatiti ntartyrit extruHnm (i) Cosi gli Atti della Traslazio- 
ne* ( quello è un errore, perchè il ne di S. Abbondio pubblicati dai 
corpo di S. Abbondio non fn trasfe* Bollandoti A&a SS. Jmlii Tom. I 
rito a Berceto te non se l'anno 8$o ) pag. 4$ , e la Vita di San MtxJe- 
emm enti bus ptnuiunibiu tuit , idefl ranno presso U Garofani , e U Pi- 
msnti t c8i*gt*tit Madtratuf tradì- co. 



»34 

Franchi (a) ; ma se ne ànno altri , che soltanto a 
Rachis attribuiscono le prime donazioni fatte alla 
Chiesa Parmense (b). In che consiftessero, non ben 
si apprende , nè conviene dar fede al P. Bordoni , 
allorché estende la liberalità di Rachis fino a donare 
ai Vescovi noftri la Badia di Berceto (c) , giacche si 
sa , non esser nato V abuso di dar Badie in Com- 
menda se non se cento anni dopo (d) . 

Il predetto Re Aftolfo scacciò finalmente da tut- 
to l' Esarcato i Greci , e giunse trionfando sino a 

75 3 Roma , dove se avesse usato bene delle vittorie , co- 
ftretto non avrebbe il Pontefice Stefano li a chiamar 
in ajuto il Re di Francia Pipino , acciò ne frenasse 
l'orgoglio. Già fin ai tempii di Carlo Martello si era* 
no fatti sentir nelle Gallie i lamenti de' Papi ogni- 
volta che si videro moleftati dai Longobardi. Que- 
lla fiata furono esauditi , perchè il Monarca valicò 
le Alpi, recò efterminio e saccheggio universale al- 

754 le noilre Città , da cui non sembra che Parma an- 
dasse esente (e) , e liberò V Esarcato , e la Pentacoli 



(a) Il Diploma di Carlomanno ma dorato da Rachis convenevolmen- 

dell' 879 conferma le donazioni fatte te il Vescovado, 

alla Chiesa di Parma a tempore em- (c) Tbetanr. EccL parm. cap. 5 

nini» Rtgum Langobardormm . pag. 118. 

(é) Altri due del Re Ugo, uno (<0 Muratori Annali all'anno 85 j . 

del 9x6 al Vescovo Aicardo , l'ai- {e) Il continuatore di Fredcgario 

tro del 030 al Vescovo Sigifredo I nel Cronico scrive : Caftra Langtiar- 

confennano il possesso de' beni qnot- dornm omnia dierttpit , O- mnltos 

qnot * tempore diva memorile Rat- tbetanrot , & alia ornamenta qnum- 

cbis Regie usa:** ad prasent mofirum plurima , & eornm ternaria omnia 

tempui tmi pradecetsoret prafata San- rapnit , C> cepit . Parma adunque ve- 

Ae Parmensi s Ecclesia acanisternnt . risimilraente fu aach'essa da Pipino 

Anche l'Angeli Lib. I pag. j$ aflcr- moietta». 
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dalle mani di Astolfo , il quale tolte le aveva al 
Greco indolentissimo Imperadore , pago soltanto di 
fare In Oriente la guerra alle Sacre Immagini, e di 
radunar Conciliaboli , e nulla curante di ciò che più 
importar gli dovea. Ridotto quel gran tratto d'Italia 
in suo potere, come un bene di sua conquida don ol- 
io Pipino all' Apoftolica Sede . Quindi compoftosi 
col Re Longobardo di lasciargli godere il suo Re- 
gno , purché i limiti del suo Dominio più di allar- 
gar non cercasse a danni di Roma, fece in Francia 
ritorno . 

Il gran periglio, in cui erasi Aftolfo trovato di 
perdere il Regno d' Italia , avrebbe dovuto renderlo 
assai più cauto a non cimentare l'autorità e la for- 
za; pure non iscemando di sua durezza, varj de' luo- 
ghi ancora occupati, che avea promesso di reftituire 
al Papa , non rilascio giammai . Il Re Desiderio suo 
successore volle imitarlo . Nell'Epiftole di Stefano 
II, e di Paolo I regiftrate nel Codice Carolino tro- 
viamo alte doglianze, perchè tenesse ancora occupate 
Faenza, Imola, Ferrara, Osimo, Ancona, ed Umana, 
che pur avea proteftato di voler cedere alla Romana 
Chiesa . La sua propensione al Cattolicismo , l'im- 
pegno ardente moftrato nel liberare la Sede Apofto- 
lica da un Antipapa sacrilego (a), non gli valsero a 



(«) Non era ancora morto il Pon- 
tefice Paolo I agonizzante, quando 
Totonc Duca di Nepi entrato in Ro- 
ma fece elegger per forza Coft.tntino 
tuo fratello, quantunque laico, nel 



767, il quale occupò la Sede un an- 
no e un mese . Desiderio ebbe gran 
parte nel liberar la Cbiesa da tale 
scandalo, e favorì la elezione legit- 
tima di Papa Stefano III. 
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purgar il debito della sua tenacità ; però fu corret- 
to a veder la ruina del Regno Longobardico acqui- 
etato dalla sua nazione con tanto ardire , difeso con 
tanto valore ; ampliato con tante vittorie. 



Fine del Secondo Libro» 
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STORIA DI PARMA 



LIBRO TERZO. 



_L/opo il Genitore Pipino regnò in Francia Carlo 
denominato il Magno , assai più meritevol di lode , 
se ripudiata non avesse la prima Consorte figliuola 
del noftro Re Desiderio per isposare altra femmina, e 
se morto il fratel suo Carlomanno dominatore della 
Borgogna, della Provenza, della Linguadocca, dell' 
Alsazia , e della Svevia, spogliato non avesse i te- 
neri nipoti de' paterni diritti . La coftoro Madre 
Gilberta trasseli raminghi in Italia alla presenza 
di Desiderio , sperando riscuotere per se flessa e 
per essi quella pietà da un Re di barbara origine, 
che luogo non aveva nel cuore del Cognato crude- 
le ; ne andò delusa nel suo consiglio , mentr' egli 
intenerito al pianto di lei, non ricusò di accingersi 
agli ufnzj più opportuni a giovarle , ftudiandosi fra 
le altre cose d' indurre Papa Adriano I a favorirla . 
Questi però, mal soddisfatto di lui, che mai non re- 
stituiva alla Sede Romana certe proprietà ritenute, 
ne volendo per motivi politici ingerirsi di affari al 
Re Carlo spiacevoli, trascurò di esaudirlo. Risentito- 
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771 si Desiderio di tale affronto, come colui, che parve 
meglio delle onorate massime imbevuto , di cui pre- 
tendono i Romanzieri tanto impressionato il Re 
Franco , non meno che tutta la favolosa turba de* 
suoi Paladini , volle farne vendetta , e ripigliate le 
armi tolse Faenza, Ferrara, e Comacchio al Pon- 
tefice (a) . 

Simile escandescenza fece discendere il Papa alla 
risoluzione di scomunicarlo, e di ricorrere per soccor- 
so al Re di Francia . Da principio memore egli che 
il Padre non era per cagion simile venuto in Italia 
se non a perdervi gente e denaro per arricchire la 
Romana Chiesa, credette di far abbastanza esortando 
il Longobardo Signore a cedere il Paese mal occu- 
pato: ma poiché il vide reftio , e considerò la bella 
occasione paratasegli innanzi di ampliar suo domi- 
nio, sospinse di qua da 1 monti un grosso esercito, ed 
773 apparve in Italia nel 773 . Porto T assedio a Pavia 
dove risedea Desiderio , e mandate più schiere a 
ftringere Verona guardata dal figliuolo di lui Adel- 
giso, cominciò a scorrere di là e di qua dal Po le 
Città Longobardiche, assoggettandole ad una ad una 
al suo comando; onde Milano, Piacenza, Parma, 
e molte altre furono in breve a lui ubbidienti (b)\. 

Scorto intanto il molto favore delle sue armi, 
e già riputandosi certo dell'intera vittoria, mosse il 



(<0 Murat. Annali tP hai. al 772 . tiam , Medio/atum^ P armoni , T«r- 

(£) C<tpìt obi re ptr circHttum ejnt- tnarn , ai fu: tat , qu* circa ni art 

dtm Qrvitatii (Papi* ) capient Ur- tunt, cum suir CafUllis. Chron. 

tu univeuat , teilieet Eporedien- Monart. Novallicen. Rrr. lui. Tom. 

nm, VtTCtll*t % Novariam, Placet II P. Il col. 719. 
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piede verso Roma per esservi alla Pasqua del 774, 774 
dove giunto confermò torto al Pontefice solennemen- 
te la donazione dell' Esarcato , e della Pentapoli fat- 
ta alla Chiesa da Pipino suo Padre, la quale benché 
da taluno, fondato su i passi o interpolati, o falsi 
di qualche antico Scrittore, vogliasi eftesa sino a 
Parma , e a Piacenza, ognuno sa ornai ciò non reg- 
gere all'esame della crìtica più avveduta, come sen- 
za controversia oggi concedesi dagli flessi Romani 
Scrittori (a) . * 



(*) E* noto come il Fontani™ , 
ragionando sempre a tenore della sua 
fantasia riscaldata , combattesse per 
detta opinione . Ometto di ricor- 
dare le rispofte gagliardissime a lui 
date da una penna assai erudita. Di- 
co solo essere al presente persuasi 
gli Aessi Romani , che il Fonranini 
aveva il torto: onde l'Abate Gae- 
tano Cenni nella sua edizione del 
Codice Carolino eseguita in Roma 
l'anno 1760 colle pib solenni appro- 
vazioni , esaminato il punto , scrive : 
In P armarti igitar, & Plactntiatn 
tara S. Sedit non tam mite ripe ten- 
da sunti bi fiori a omni ree/amante. 
Cred' egli al pib , che il diritto de» 
Papi sopra Parma cominciasse per 
la donazion Marildiana ; il che e 
pur falso, mentre si proverà, che 
Matilde nulla ebbe mai che fare in 
quella Citta, e confessa non aver 
acquistato i Papi giurisdizione in 
Piacenza prima di Giulio II . Mann- 
mtnta Domi a. Ponti f. sivt Cod. Ca- 
roli*. Prtf. pag. xxxvi . Si chiede- 



rà come potesse dunque Anastasio 
Bibliotecario autor del nono secolo, 
narrando la storia della donazione di 
Carlo Magno nella Vira di Adriano 
I , accennare offerte in diverse parti , 
e d ti ade in foretto , deinde in Par- 
ma , diinde in Regio , r> eninde in 
Manta* . Si risponde essere fiate tali 
parole intruse in quell'Opera senza 
dubbio dopo l'anno 96», come ri- 
cavate dal Diploma di Ottone I Au- 
gufto, che fu il primo ad usarle. Se 
fossero (bue net Diploma di Carlo 
Magno, si vedrebbero replicate pur 
anche nel Diploma di Lodovico Pio, 
dove non sono . Ma ancorché vi 
fossero, non significherebbero punto 
ctb, che prerese il Fontanini, cioè 
che la Citta di Parma con rutto il 
suo Territorio entrasse in quella do- 
nazione -, bensì che in Bercerò , e in 
Parma , e cosi negli altri luoghi al* 
cuoi beni fossero flati donati in pa- 
trimonio alla Santa Sede. Vedremo 
che quando Ottone I concesse quel 
Diploma alla Chiesa Romana , Par- 
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Compiuto eh* ebbe il Re Carlo Magno alla sua 
devozione verso il Pallore universale, fece ritorno al 
Campo, e vie maggiormente circondata Pavia, co- 
strinse r emulo ad arrendersi a discrezione, onde fu 
poi mandato prigioniero a Parigi, chiarito, ma trop- 
po tardi , che V ostinazione e V imprudenza è fatale 
anche ai Re. Con lui andarono parimente cattivi 
que"* S ignori , e que'Vescovi , che troppo fidi al legìt- 
timo loro Sovrano eransi opposti al progresso de* 
Franchi (a), e fu tra questi il Vescovo di Reg- 
gio (ò) , come pure uno de' più possenti e ricchi di 
quel Territorio , appellato Manfredo (c) . Fuggì tale 
sventura Adalgiso, perchè involatosi a tempo da Ve* 
rona , andò a salvarsi tra i Greci . Così rima fio il 
trionfante Carlo Magno assoluto padrone di quanto 
per ducento anni avevano i successori di Alboino 
posseduto in Italia , prese a intitolarsi Re de' Fran- 
chi e de* Longobardi , e sparse per le Città del 



ma davasi con Investitore imperlali 
in possesso al Vescovo nortro» Sic- 
ché neppure in bocca tua le parole 
deinde in Verctto , deinde in Pmrmm 
significarono cib, cbt pretende il 
Fonraoìnì . 

0») Andrea Prete dì Bergamo au- 
tore coevo lo afferma nei tuo Cro- 
nico pubblicato dal Menkenio , e dal 
Muratori, assicurandolo eziandio il 
Cronico di Volturno. 

(6) Una Epistola dì Papa Adria- 
no registrata nel Codice Carolino, 
ebe e la cinquantesima nella edizio- 
ne dell'Abate Cenni Tom. I pag. 



jia, e diretta a muovere Carlo Ma- 
gno a limertere in liberta i Vescovi 
di Pisa, di Lucca, e di Reggio, 
condotti da lui in Francia prigio- 
nieri . 

(0 Veggasi un Precetto di Carlo 
Magno appartenente all'anno 808 
pubblicato dal Muratori Ansi*. Itét. 
Mtd, JEvì Tom. Ili diss. 4s col. 
781 , da coi si rileva, essere poi (la- 
ti questi Signori ad intercessione dei 
figliuolo Pipino rimessi in Italia, e 
venir quindi a Manfredo rilasciati i 
beni gii postdati sul Territorio Reg- 
giano. 



nuovo Regno Ministri, Uffiziali, e Soldatesche Fran- 
cesi, che mescolando il loro linguaggio al Longo- 
bardico venuto prima a corrompere il Gotico, per 
cui si era guado il Latino, diedero compimento a 
queir impatto di voci barbare, che assoggettato a leg- 
gi col tempo diede l'origine al bel volgare Italia-' 
no (a). 

Poche notizie rimangonci di cose spettanti a Par- 
ma sotto il governo del nuovo Monarca \ ma co- 
munque scarse , sono tali da farnelo conoscere diret- 
to ed assoluto padrone. Due suoi privilegj abbiamo, 
dati ad Apollinare Vescovo di Reggio , per uno de 1 
quali dono gli fece di una Selva di suo diritto porta 
nel Contado Parmense ne" confini di Bismanto, oggidì 
Bismantova, su le montagne, nominata Lama Fraola- 
ria (b), e per l'altro gli confermò tutte le proprietà 
della sua Chiesa possedute nel Mantovano , Bologne- 
se , Modenese , Lunese , Parmigiano , Pavese , e Co- 
masco (c) . Ciò prova ben chiaramente, che i Ter- 

(*) Molti autori ftabiliscono alla Nella mia Inori* di Cttaftalla Tom» 

volgar lingua simile orìgine. Veg- I Lib. I pag. ai credetti , che la 

gasi ciò , che io pure ne dissi nel so danza d' esso ben potesse difender- 

Ragionantento Iftorico dell' origine , « si, poiché si trovano Diplomi po- 

progreffo dtlU volgar Poesia premei- fteriori , che Io convalidano . Rima- 

so al mio Dizionario dilla Porti» ne ora confermato il mio parere dal 

volgart dampato in Parma nel 1777 • giudiziosissimo Signor Cavalier Ti- 

(£) Appendice N. VI . raboschi , che riflctrendo alle difficol- 

(<•) Il Documento qui allegato ap- ti del Muratori, non lascia di sog- 

partiene all'anno 781 , e lo diedero giugnere, che pub essere una copia 

l'Ughelli, il Muratori, e l'ArTarosi guada e inrerpolata da qualche i- 

nell' Appendice alle Notizie di Rrg- gnorante Copisra, senza che abbiasi 

gio. Il Muratori ( Antìquit. Italie, a negare la verità di quanto vi si 

Med. j£vi Tom. Ili col. 85 e seg. ) contiene . Storia dell* Badìa di No- 

sospettò molto della sua autenticità . nantola T. 1 P. I cap. 1 pag. 76 . 



142 

ritorj di tutte quefte Città soggiacevano al suo alto 
comando j il che si vede particolarmente confermato 
da prove, ora a prò dell'una, ora a prò dell'altra 
dagli Storici riferite . 

Nè lasciano simili documenti d' iftruirci intorno a 
qualch' altro punto interessante , l'uno de' quali si è , 
che non più un Duca, non più un Gaftaldo reggeva 
]a Città noftra , come a' tempi de' Re Longobardi, 
ma bensì un Conte, per cui il territorio tutto, in 
cui la sua giurisdizione ftendevasi , era appellato Con- 
tado . Questi Conti furono dal Re Carlo messi nelle 
Città come Governatori perpetui delle medesime , e 
le godevano quasi in feudo, e le reggevano dispo- 
ticamente, potendo imporre, o sminuire gli aggravj 
giufla il loro parere, come pure difenderne colle ar- 
mi i diritti . Morto uno , o veramente rendu- 
tosi indegno per qualche delitto , erane sostituito 
dal Monarca un altro (a) ; e così avvenne fin a 
tanto che la Città di Parma non fu ai Vescovi 
conferita , come vedremo , e il Territorio non fu 
diviso in altri piccioli Contadi a favore di alcuni 
Vassalli più benemeriti. Oltre il Conte avevano le 
Città lo Scabino , o sia il Giudice delegato a far a 
chiunque giustizia secondo la legge che professava , 
e soleva eleggersi o dal Conte, o dai Messi Re- 
gj (ò). Circa la qual cosa giova osservare, che non 
avendo , neir acquietare il Regno Longobardico , abolito 



(a) Tatto ciò vedesi in pratica avanti al Toni. II deir Inori* di 

relativamente ai Conti di Brescia per Brescia • 

la preziosa Cronaca di Rodolfo No- (£) Em tegt 48 Lottarti Imp, 
ttjo pubblicata da Giamraaxu Biemmi 
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il Re Carlo Magno le antiche leggi , rimasero tutte 
come prima in vigore, avendosi ciascuno a giudicare 
secondo quelle della propria nazione . Però coloro, i 
quali erano originarj Italiani , tennero V osservanza 
delle leggi Romane, i Longobardi conservarono le 
proprie , e i Franchi di fresco giunti ebbero in pre- 
gio la legge Salica. Quindi gli Scabini, che certa- 
mente furono in Parma , notizia rimanendoci <li tre 
vissuti nel secolo susseguente, che furono Madel- 
berto (a) , Raidulfo , e Adelberto (ò) , pratici esser 
dovevano di tutte le leggi per non mancar dell', 
obbligo loro addossato. 

L* altro punto non meno rilevante , onde e' illu- 
mina il tenore delle accennate carte, è quello della 
maggior vastità in que' tempi del nostro medesimo 
Contado , giugner vedendolo noi allora sino a Bis- 
mantova, luogo situato su le alte montagne del Reg- 
giano, distinto nel secolo nono col titolo di Gatìalda- 
to congiunto al Contado Parmense (c). Vedremo, che 
prima del secolo decimo V altrui prepotenza fiaccò 
quel Gaftaldato dal noftro Territorio : ma comunque 
si venisse recingendo il Contado, certa cosa è tan- 
ta essere (lata in que' tempi la eftensione delle Dio- 
cesi Episcopali , quanta quella dei Territorj : onde 
moltissime vecchie carte ci mostrano giungere il no- 

— — ^— 

(*) Era Se abino ned' 814, come Adelberto nelP8oi Acbìv. del Re- 

da un Documento pubblicato dalcbia- verendistimo Capitolo sec. IX N. X 

rissimo Tiraboscbi Storia dell* Ba- e XXV . 

dia di Nonantola Tom. II N. XXV (e) Lo comprovano i Documenti 

pag. 41 . da riferirsi nel!' Appendice N. XII 

(£) Raidulfo lo era nell'800, e e XXXII. 
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flro Contado sino a Gualtieri , a Cavriago, c a tut- 
ta quella parte piana e montuosa del Reggiano, a 
cui fin al dì d'oggi eftendesi la giurisdizione spiri- 
tuale del noftro Vescovo . Così rimasti ci fossero i 
Privilegi conceduti dal Re alla Chiesa Parmense ri- 
cordati in un Diploma di Carlomanno , e quelli, 
che senza dubbio gli avrà chiefto l'Abate di Berceto 
in confermazion di quanto fu già ((abilito dal Re 
Liutprando; che assai più lumi ne potremmo ri- 
trarre . 

Lasciate le cose compofte , aveva fatto il Re 
Carlo ritorno in Francia, quando chiamollo in Italia 
di nuovo la ribellion di Rodgauso Duca del Friuli 

776 nel 776 -, e poscia vel ricondusse il piacere di ve- 
der coronato e dichiarato Re d'Italia il suo figliuo- 
lo Pipino per mano di Papa Adriano 1, siccome 

781 avvenne l'anno 781. In quella sua seconda venuta 
siamo certi , che riposò in Parma , dov' ebbe l' incon- 
tro del celebre Alcuino , il quale tornava da Roma 
speditovi già da Eanbaldo Arcivescovo di Yorch per 
chiedere al Pontefice il Pallio. Fu di tal sua ven- 
tura, lietissimo il Monarca, ed alle dimolrrazioni di 
stima aggiunse calde preghiere a sì grand' uomo , 
acciò, compiuta la sua incombenza, non trascurasse 
di passar subito in Francia , dove intendeva onorar- 
lo (a). Anche nel terzo suo viaggio Italico intrapre- 



(#) L'Anonimo Scrittore della Vi- ut libi Pmllium impttrartt mb Apo- 
ti di Alcuino presso il Mabillon ftalico , vtnit Romam . Cuniqu* rr» 
Ada SS.Ord. S. Btn. Sec. I V P. I pag . vtrtmtur accepto Pallio b*bnit Rt- 
15 3. dice: Jtutut igìtur *b Eanbal- gtm Carclum Parma civitttt ob- 
lò Artbiephcopo tuenmt Eltbtrti , vimm , qmtm tnsgtit Rtx alle^uent 
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so nel 786, affine di assoggettarsi l'orgoglioso Adel- 786* 
giso Duca di Benevento, ridotte le cose a pace , e 
celebrata la Pasqua dell' anno appresso in Roma, 787 
tornò a visitar quelle parti del Regno , e Parma nel 
mese di Maggio lo accolse . Quivi esaudì le suppli- 
che di Vitale Vescovo di Comacchio, e del suo po- 
polo , abilitandoli ad un libero commercio per tutto 
il Regno, purché pagassero il censo ftabilito a* va- 
r) Porti a tenore del Privilegio, che avevano da 
Liutprando (a). Qui pure dovette concepir molta sti- 
ma del noftro Vescovo Pietro , conciossiachè riportata 
al suo trono una controversia insorta fra il Vescovo 
di Reggio Apollinare, e l'Abate di Nonantola intor- 
no al possesso della Chiesa di Luzzara, giunto a Pavia 
nel giorno 8 di Giugno , lo delegò a riconoscerla 
in compagnia di Geminiano Vescovo di Modena, e 
di Pietro Vescovo di Bologna (b) . J,o spirito d' in- 



tKasiombtu , <> prttikus pofiuiavit , t» Utbn Marti i , Tntiodtctmo 6> 
tu *d ** p»fi txpJttionem mùntici Septimo Rtgni noflrì A&tm Pmrm* 
in FrMuciam rrvrrterttmr . II Mabil- im Dti vernine ftiicittr . Vi e però 
fon osserva coli' autorità di Tomma- errore nel Mese: conciossiachè essen- 
to Stubbesio essere accaduti l'eie- do certa la celebrazlon delta Pasqua 
zione di E ari baldo pel 780; sicché del Re Carlo ih Roma quest'anno 
certa essendo la Tenuta di Carlo Ma- prima di sciogliersi di lì, e di tor- 
gno in Italia nel 781 , e che si tro- nare al suo Regno , la qual solennità 
vò a Roma per la Pasqua caduta cadde nell'ottavo giorno di Aprile, 
nel giorno 1$ di Aprile , può (tabi- raccogliesi , che non poteva esser* 
(irsi il descritto incontro circa il me- in Parma alla metà di Marzo. Leg- 
se di Marzo. tjasì dunque Idibtu Majt . 

(«) La Costituzione fatta a favo- (£) Tal Delegazione e compresa 

re de' Cornac* hiesi vicn pubblicata nel gii citato Diploma del 781 , per 

dal Muratori Antiqua. Italie. Med. cui venivano confermate ad Apolli- 

Alvi Tom. II Diss. 10 col. ij . Le nare Vescovo di Reggio le proprie- 

note cronologiche sono quelle : X>«- tà della sua Chiesa . La data di Pa- 
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vadersi le Diocesi vicendevolmente entrato era forse 
fin d* allora ne* Prelati di Lombardia 5 onde Papa 
790 Adriano I ebbe quindi a scrivere tre anni appresso 
al Re Carlo , acciò l'autorità sua mettesse in opera 
contro simile abuso (a). 

Quelle replicate venute di Carlo Magno in Ita- 
lia, e le sue gite a Roma m'invitan ora a far esa- 
me di un racconto, che sebbene contenga assai fa- 
vole, può tuttavia gittar qualche lume tra le mol- 
tissime tenebre de* tempi , di cui parliamo . Un Co- 
dice della Vita del Martire S. Donnino già della* 
Biblioteca di S. Croce di Firenze , ed ora della 
Laurenziana , è l' unico a dire , che recandosi una 
volta Carlo Magno a Roma , giunto a quel luogo 
della Via Claudia, che nascondeva sotto l'incolto 
terreno il Corpo del Santo Campion della Fede 
Cristiana , gli si arredò sì d* improvviso il cavallo, 
che forza di sproni non giovò più a farlo dar passo. 
Di che mentr* egli fortemente si maravigliava , ecco 
apparirgli un Angelo, e rivelargli quel celato tesoro; 
laonde scavato per suo comandamento il terreno , e 
scoperte le spoglie di S. Donnino, ivi ad onor suo 
edificossi la prima volta una picciola Chiesa. Perchè 
tali cose avessero a dirsi vere, soggiunge il Bollan- 
difta Bueo , sarebbe necessario di averle da penna 
più accreditata e in ciò di buon grado conven- 



vta sotto il giorno 8 dì Giugno «r. dite Csrolìi* Epist. 96 e yj del 

▼e a giustificare anche meglio la cor- Tomo I ediro dal Cenni . 
rezione fatta all'antecedente Costi tu- (£) Q** ti vera irnnt, folto m m*- 

zione segnata in Parma. gts proiato **8ort litteri* non futi' 

(«) Intorno a ciò reggasi il Co- tt twuigntu. AQa SS. Oliti. Tom. 
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go: ma comechè in gran parte fìnta la narrazio- 
ne , può tuttavolta esser vero , che in tempo della 
venuta di Carlo Magno in Italia non fosse ancora 
ftata scoperta la tomba di S. Donnino: e che re- 
gnando egli» avvenisse quanto con miglior apparenza 
di verità narrano gli Atti pubblicati dal Mombrizio, 
i quali e per le cose in essi contenute, e per tro- 
varli noi scritti in un Passionano antico del secolo 
XI appartenente al Capitolo della Chiesa Parmense , 
li riputiamo lavoro di un Parmigiano. Ivi si narra 
come deserto ancora trovandosi e disabitato il luo- 
go, dove S.Donnino giaceva, cominciò ad uscirne un 
maraviglioso splendore , che attrasse la curiosità de 1 
men lontani abitanti t i quali , osservata la coftanza 
del prodigio, e soprannatural cosa riconoscendola, eb- 
bero al Vescovo di Parma ricorso , che mosso da tal 
novità portossi colà, e fatto cercare sotterra, trovò 
il sacro Corpo, e a lui vicina una pietra col nome 
e colla memoria del suo martirio. Dopo tale scoper- 
ta tornò il Prelato a chiudere il venerabil sepolcro, 
edificando ivi per sua cuftodia una picciola Chiesa, 
la quale diede nome al luogo da S. Donnino (a). 

Niuna menzione facendo i monumenti anteriori 
a Carlo Magno nè di S. Donnino, nè del Borgo, 



IV im dwtmtnt. frtev. *d Vìtam J. 
Domnini pag. 991 . Simili fkvoJe fu- 
rono probabilmente spacciate un tem- 
po dh coloro, che vollero annove- 
rato Carlo Magno tra ì Santi , e o- 
nrono registrarne il nome in alcuni 
Martirologi, e la vita introdurne in 



certi Leggendari , dove si vede per 
giunta anche quella dell'Eroe de' Ro- 
manzi S. Orlando Paladino. L'Anti- 
papa Pasquale III fu quegli che ca- 
nonizzò Carlo Magno , e tanto balìa . 

GO Veggansi le Note antecedenti 
alla pag. 24 . 
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in cui ora si venera, pare che un tal silenzio ac- 
compagnato a quanto scrisse F Autore del Codice 
Fiorentino convalidi F epoca di quefta prima inven- 
zione , ed assicuri la più antica origine di Borgo , 
che fu da principio un aggregato di pochi casolari 
eretti vicino alla detta Chiesuola , ne aveva nome 
ancora di Borgo correndo F anno 830 (o)> ma Fot- 
tenne soltanto in seguito , allorché crescendo la po- 
polazione , si volle, inoltrato già il secolo IX, riedi- 
ficare più nobilmente quel Tempio. Seguono i noftri 
Atti a narrare, che allora perdutasi la memoria del 
preciso luogo dove giacevano le sacre Reliquie, e 
dopo molte orazioni ottenutosi di risaperlo , andò il 
Vescovo di Parma colle dovute ceremonie ad esegui- 
re la seconda invenzione , per cui elevato a vene- 
razion pubblica il tumulo del Santo Martire , fu la 
più ampia Chiesa coftrutta dove anche al presen- 
te noi la scorgiamo . Fu quello il tempo , al di- 
re degli Atti , che meglio cominciò ad essere fre- 
quentato quel luogo formandosene un paese: con- 
ciossiachè il sito più abitato prima di quella seconda 
invenzione non era già quello del moderno Bor- 
go , bensì F altro situato di là dallo Stirone , scri- 
vendo F autor degli Atti , e comprovandolo gli anti- 
chi bassorilievi rappresentanti i farti di San Donnino 
sopra la porta di quella Cattedrale , che mentre il 



(a) II Canonico Pier Maria Cam- di Sun Donnino, e l'Abate di San 
pi //?. Etcì, di Pise. P. 1 pag. 456 Fiorenzo di Fioremola. Non anco- 
ci somministra una Carta dell' 8jo ra vedesi in uso il Tocabolo di fior- 
riguardante una lite tra gli nomini £0. 
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Vescovo flava nella Chiesuola vecchia cercando il 
sepolcro del Santo, il popolo erasi di là dal Torren- 
te radunato nella Chiesa di S. Dalmazio ad orare, 
dove recata appena la nuova dello scoperto tesoro, 
con tanta folla si mosse per venire di qua , che U 
ponte sopra il Torrente (leso scrosciando si franse, 
e fu riputato a miracolo, che danno alcuno non ne 
soffrissero le persone cadute. Anche ciò serve a con- 
validare, che la patria de' Borghigiani è paese mo- 
derno, tanto men da confondersi coll'antica Fidenza, 
quanto che sorse in un terreno prima de* tempi di 
Carlo Magno disabitato , e dopo che di Fidenza 
erano probabilmente perite sin le reliquie. 

Perchè i detti Atti non ci danno il tempo certo 
di tali avvenimenti, mi è piaciuto di qui unitamente 
narrarli; solo rimanendomi di assicurare il lettore, 
che la descritta seconda invenzione , e T accrescimen- 
to del culto a San Donnino avvenne per cosa in- 
dubitabile entro il secolo IX , correndo il quale se 
ne propagò e fra noi, ed altrove la venerazione (a), 
e in alcuni Martirologj ne fu regiftrato il nome (ò), 



{«) Troviamo uomini fra noi col 
nome dì Donnino in carte degli an- 
ni 8j$ , 8jo, 877, ed e facile Par» 
gomentare, che la divozione presa 
al nofho Santo invogliasse ad assu- 
merlo. 

(6) Usuardo vissuto verso la fine 
del detro secolo IX sotto il giorno 
9 di Ottobre scrisse: Apud Ju/iam 
( cioè non lungi da dulia Critopo- 
li, ck'eta Parma) V,. Claudia Sa*- 



Si Demnini Martyrit sub Matimia- 
no, qui cum veliti ptrsteutionis ra- 
biem declina** , proti mut instcutui , 
Cr nibìlominus gladio vtrberatui glo- 
riose otcubuit . Rabano Mauro nato 
in quel tempo rammentò il noftro 
Santo nel suo Martirologio, e così 
Wandelberto • Nel secolo X poi ve- 
desì aggiunto il nome di lui nel Ca- 
lendario di S. Triniti di Firenze , e 
nel Bresciano pubblicati dal Zaccaria 
k i 
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cominciando la Terra vicino alla sua Chiesa edificata 
a chiamarsi Borgo di San Donnino (a). 

U ultima venuta di Carlo Magno in Italia fu 
ancor più memorabile, posciachè con grandissima 
pompa da Papa Leone III accolto in Roma, corren— 
800 do la solennità di Natale dell'anno 800, fu per man 
del Pontefice coronato ed acclamato Imperador di 
Occidente con giubbilo universale. Per simile atto 
giunto egli al sommo della gloria pensò alla manie- 
ra di lasciare in pace dopo la sua morte i figliuoli 
Pipino , Carlo , e Lodovico , ed al vantaggio di tutti 
i sudditi suoi, dettando sei anni appresso il suo teda- 
mento, in cui, oltre la Baviera, e una porzion di 
Alemagna , lasciò il Regno d' Italia a Pipino , sosti- 
tuendo in caso di morte alla eredità i fratelli , a 
condizione che facendone allora due parti, quella, 
che dal Piemonte sino a Modena ftendesi, a Carlo 
dovesse appartenere, ed a Lodovico toccasse il recan- 
te (b). 



Excmrs. Litttr. P. I pag. 357 378. 
Adone lo aveva omesso nel suo Mar- 
tirologio; ma nel vetufto codice del 
Capitolo di Parma, cui viene ap- 
presso r accennato Passionano , vi fu 
aggiunto così: Eojtm die a pud B ur- 
gente c-ppidum netti* Sanili Domi ini 
mar. ani de ijìorum ( Martyrum The- 
bxurum) fuit tupradiBorttm collegio , 
cu/ut prteclsrhnnui gefta babernwr. 
Da questi passò il nome di S. Don- 
nino anche nel Martirologio Ro- 
mano . 

(«) A un Documento del 023 ve- 



dremo sottoscrìtto signmm manur J*- 
cobpi de Burgo S. Domnini . Liut» 
prando Istorico accennò pur detto 
luogo col titolo di Borgo, narrando 
un fatto accaduto prima che termi* 
nasse il secolo IX - 

(4) Leggesi quello Tefhunento ne- 
gli Annali del Baronio , come anco- 
ra presso il Baluzio ( Capitolar. T. 
I pag, 430 ), e presso il Muratori 
( Antiq. hai. Med. Alvi Tom. I 
Diss. II pag. 115 ). Il passo re- 
lativo al dominio di Carlo Magno 
ne' Paesi noftri e tale : Si vero Kart- 



Mi 

Ma Pipino e Carlo premorirono al Genitore Au- 
gufto, rimanendo di Pipino un figliuolo appellato 
Bernardo nato da una concubina , di cui prese V a- 
volo cura particolare» tutti in lui trasferendo i pater- 
ni diritti. Donatagli dunque la corona d'Italia Tan- 
no 8iz (a), raccomandato alla prudenza di due 812 
suoi consanguinei Adalardo Abate di Corbeja , e 
Walla, lo spedì alle parti noftre afflitte allora da 
molestissima carefh'a, ch'ei fece ben predo cessare, 
traendo con grande spesa da lontane parti quanto 
abbisognava al softentamento de' sudditi (b) . Simil 
principio empì V Italia di belle speranze , le quali 
preser vigore dal vederlo accoppiato in matrimonio 
colla saviissima Regina Cunegonda, che gli partorì 
un fanciullo denominato Pipino. 

Io & Ludovico viventi bus , Pipinut tibut , vtl Comitati bus Romam eun- 
dtbitum human* sortir complevtrit , ti ad dextrram jacet de pradiBo Re- 



Karolus & Ludùvicus dividant in- giro , ideft portionem qua rtmansit dt 

ter so Rrgnum quod tilt babuit . Et Regione trantpadana , una cum Du- 

bac divisto tati modo fiat, ut ab catu Tuscano y usane ad Mare Aw 

ingressi» balia per Auguflam Civi- firal* , &■ mane ad Provi nei am , Lu- 

tatem accipiat Karolut Eborejam , dovicms ad augmentum itti Regni sor- 

Vtrctllas , Papiam, & inde per Pa- tiatur . Il Muratori se ne serve a 

dum ftuvium termino turrtnt* usano provare che il Piacentino , Parmigia- 

ad finet Regiensium, O Civitatem no, Reggiano, e Modenese erano 

Novam atque Mutinam , usqut ad soggetti all' Imperatore ; ed anche 

termi un Sanili Petri . Hat Civita- l'Abate Cenni ( Monum. Domin. 



tes cum suburbani 's , <*>■ territorio Ponti f. Tom. II pag. 99 ) ritrite 

suis , ataus Comitatibus qua ad ipsas tali parole soggiunge : Vidts cum ter- 

pertinent , & quidquid indo Romam ritorio Mutine» si Italia Rrgnum ter- 

f ergenti ad lavam respicit , de Re- minari . 

gno quod Pipinut babuit, una cum («) Veggasi il Cod. Diplom. Eccl. 

Ducatu Spole tino , banc porti onem , Bergom. del Canonico Lupo Tom. I 

sicut pradixiauu , accipiat Karolus . Lib. a col. ò\i e 6fj . 

Quidquid auttm a pradiBit Civita- (A) Andreas Prtsbyttr in Cbroni co . 
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8 14 Morto però Carlo Magno, e passato l'Imperiale 
Diadema su la fronte di Lodovico chiamato il Pio , 
sdegnò Bernardo, ch'ei volesse a compagno del trono 
elevare il proprio figliuolo Lotario; nè mancarono gli 
adulatori, e i consiglieri imprudenti di eccitarlo a 
discordia, facendogli creder suo il diritto air Impe- 
ro, come Re d'Italia, e come nato da Pipino pri- 
mogenito di Carlo Magno. Suscitati pertanto tutti 
i Lombardi, e gli altri Italiani all'armi, intimò guerra 
allo Zio , che contrapporgli a un tratto forze insu- 
perabili , coftrinse il Re mal accorto a pentirsi dell' 
error suo. O che sperando del proprio fallo mercede, 
andasse volontariamente a gittarsegli ai piedi in 
Francia, come alcuni vogliono, o che dolosamente 
indotto fosse a tal passo, giufta il parer d'altri, cer- 
to è che andò incontro al suo supplizio , mentre im- 
prigionato e processato severamente , per odio di 
Miniftri maligni, e della Imperadrice Ermengarda fu 
condannato a perdere gli occhi, abbacinatigli per 
sì crudele maniera, che dal dolore, come credesi, fu 
aftretto infelicemente a morire. 

817 Ridotto allora Lodovico il Regno Italico, e le 
Città Lombarde sotto la sua ubbidienza , nello spe- 
dirvi i suoi Messi a giudicar delle cause , e decidere i 
litigj, com'era coftume (a), relegò forse in Parma 
la vedova Regina Cunegonda col suo figliuolo Pipi- 
no, ciò potendosi argomentare dall' essersi ella tra 



(#) Tale spedizione risolta da un sa di Piacenza pubblicani dal Cano- 
Privilegio di Lodovico Pio conceda- meo Campi lft. Ecc. di Pine. P. I 
t» oell» 820 al Vescovo ed alla Chie- App, N. IV pag7 45j. 
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noi fermata $ prova lasciandovi, come sono per dire, 
della sua molta pietà. E sebben possa credersi da 
principio molto infelice la condizione di lei, tutta- 
volta siccome lasciato libero il governo d' Italia a 
Lotario nell' 8 20, in circostanza del maritaggio di 8 
lui con Ermengarda figliuola del Conte Ugo diede 
ampio perdono ai complici delia fellonia del Re 
Bernardo, rimettendoli al possesso de* confiscati beni, 
così è verisimile, che liberale si dimoftrasse colla 
savia Matrona, quelle ricchezze donandole, onde fe- 
ce poi sì buon uso. 

Congiunta Lotario alla Dignità Imperiale, parti» 
cipata seco dal Genitore, la regia autorità in Italia, 
dicesi che tenesse un congresso, dove convocò i 
più dotti uomini di Milano, Pavia , Cremona , Man- 
tova, Verona, Trevigi, Padova, Vicenza, Parma, 
Lucca, Pisa, e Manfredonia, per ift abili re col consi- 
glio loro certe leggi intorno ai Feudi (a). Ma ciò 
che non ammette dubbio si è, che fece prima sua 
cura il volere di qua sbandita la ignoranza recatavi 
già dalle nazioni barbare, e sì lungo tempo nudritavi 
in addietro. Comandò a tal fine l'aprimento di pub- 
bliche Scuole in Pavia, in Ivrea, in Torino, in Cre- 
mona, in Firenze, in Fermo, in Verona, in Vicen- 
za , e in Cividale del Friuli , assegnando con saggia 
diftribuzione a ciascuna le circonvicine Città , donde 
trar potessero i giovanetti da inftruire nelle Lettere, 



(*) Co%) scrive il Sigonio Dt Rt- GiosefTb Antonio Sassi , non trovar- 
lo halim Lib. 4 ad an. 81 j. E* si nelle leggi di Lotario legge alcu- 
però vero , come a tal passo notò ru intorno ai Feudi . 
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e nelle Arti. Cremona ebbe in sorte Tesser maeftra 
a* Piacentini , Parmigiani, Reggiani, e Modenesi (a). 
Non può negarsi il vantaggio di una sì provvida 
costituzione ; ma è pur certo , che se giovò ai ricchi 
abili a mantenersi fuori di patria a cagione di Audio, 
inutile riuscì ai poveri , nati per loro sventura dove 
le scuole non eransi messe in fiore. Se però ai ricchi 
aveva provveduto il Monarca, seppe ai men doviziosi 
ed ai meschini pensare il Pontefice Eugenio II, allor- 

826 che Tanno 826 convocato in Roma un Concilio, 
ordinò che in tutti i Palazzi Episcopali , nelle Pievi , 
e nelle Parrocchie di villa Scuole esser dovessero in 
avvenire di Lettere, e che ne* luoghi , dove bisogno 
il chiedeva, s'insegnassero le Ani liberali, e si spie- 
gasse la divina Scrittura . Non avrà tardato il noftro 
Vescovo di Parma Lantperto a dar esecuzione ad un 
si pio e sì giudo comando : però da lui ripetiamo 
l'origine delle Scuole noftre , dirette specialmente al- 
la iftruzione de'Chierici destinati al Santuario . 

Manten evasi il detto Prelato in buona grazia 
degli Augusti; però di buona voglia co' Messi loro, 
coi Legati del Papa, e cogli altri Vescovi suffraganei 

827 di Ravenna e di Milano trovossi Tanno seguente al 
Sinodo Mantovano tenuto per esaminare la contro* 
versia non poco ardente fra i Patriarchi di Aquileja, 
e di Grado (b). Altro segno della divozion sua fu 
quello di accogliere nel suo Episcopale Palazzo entro 

(d) Addìi, ad ltj{*r Lottarti. Rcr. mtns'tt Ef>i scopar , videro la luce la 

lui. Tom. II P. II pig. prima volta nella edizion del Coleri 

(4) Gli Atri di quello Sinodo, in Tom. IX Conci/, pag. 827 Vene* 

cui apparir si vede Luntprtttu Par- tii$ 1710 . 
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Parma i Giudici Imperiali venuti nell' 830 per fa- 83 
re , giufta il consueto , ragione a chiunque si riputasse 
aggravato . Ammesso a parte degli atti loro aggiunse 
peso ad una Dichiarazione pronunziata circa il pos- 
sesso di certi luoghi in contrasto fra gli uomini della 
villa di San Donnino, e il Moniftero di San Fio» 
renzo di Fiorenzola , in cui , sebben egli o per mala 
intelligenza del Documento , o per fallo di (lampa 
veggasi chiamato Aritberto (a), non avvien già che 
vi si parli di un Vescovo diverso da quello che ritro- 
vato erasi presente al Sinodo Mantovano, e viver tro- 
vasi ancora qualche anno appresso. Gl'incend) rapito 
ci ànno que' Privilegj , che premuroso dello splendor 
di sua Chiesa impetrò dagli Augusti, e tutti gli altri 
Monumenti, da' quali trar si potevano le memorie di 
lui , e de' suoi incliti antecessori. 

Cominciano però in quello tempo a ridorarci di 
tanto danno alquante preziosissime carte dell' Ar- 
chivio Capitolare di Parma, cortesemente comunicate- 
mi dai rispettabilissimi soggetti che lo compongono, 
cui per la diffidi epoca di tre secoli almeno dovrà 
il miglior lume in appresso la Storia noftra. E prima 
di tutto ne rileviamo la già seguita educazione dell' 
Oratorio , detto eziandio Basilica , di San Quintino 



(#) Nella Carta pubblicata da! Ca- nunente come Vescovo di Panna, 

nonico Campi loc. eh. N. V pag. E* pero vero, che Lantperto Vesco- 

45Ó leggesi : infra C(a»ftra Sa»8* vo nell' 817 Io era pur anche nell* 

Pamttntt Ecelttit ... ritendente ibi 8jj . Onde nei Documento Fioren- 

nobitemm Haritbtrttts Venerabile Epis- solano , non più esistente , in vece 

capo ... in Pai alio San8* Parment* di Haritbnttu legger conviene Lant- 

Eecltiir infra Eecletiam S. Laure*- bertut . 
tii . Quell' Aritberto si accenna sicn- 



t 



fuori delle mura della Città vicino all'Acquedotto 
chiamato al presente il Canal maggiore, dotato di 
alcune case, e del contiguo Molino, la cui proprie- 
tà divisa in più soggetti della medesima consorterìa 
ce lo fa riconoscere fondato in addietro da una 
833 Famiglia di origine Longobardica. L'anno 833 pos- 
sedevano una porzione Suniperto figliuolo di Gisone 
da Piacenza, che dando in Parma il giorno 24 di 
Agofto col consenso di Ariperto suo figliuolo diedela 
in benefìzio air Arcidiacono della noftra Chiesa chia- 
mato Eriberto, ed a Lamperto Diacono fratello di 
lui, con altra porzione di suo diritto della Basilica 
di San Savino fabbricata oltre V Enza (a) . Vediamo 
poscia venti anni dopo livellata atto flesso Arcidiaco- 
no, ed a Rimperto Prete nipote suo una metà di 
ambe le dette Chiese da Gariberto ed Arioaldo fra- 
telli figliuoli di Ragimbaldo da Parma (é), che mor- 
to poi T Arcidiacono e Ragimbaldo , fu al detto 
Rimperto, elevato alla dignità di Arciprete, da Ario- 
aldo venduta nell'860 (c) . Tralascio di far qui 
menzione di altri contratti spettanti alla Chiesa di 
San Quintino, ballandomi di avere indicati questi 
per testimonio della sua antichità , giacché ben 
merita di essere mentovata l'origine di tal Chiesa, 
passata poi in proprietà del Capitolo di Parma , e 
arricchita col tempo del cospicuo Moniftero di Reli- 
giose Benedettine, che oggidì vi risplende vicino. 
Del pari antica entro le mura della Città fu la 



(-) Appendice N. VII. (0 Appendice N. X ce. 

(*) Appendice N. IX. 
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Chiesa del Santo Apoftolo Bartolommeo edificata, e 
di un Moniftero contiguo arricchita dalla piissima 
Regina Vedova Cunegonda, che le Reliquie di San- 
ta Sabina Martire, al dire del Pico (a) y e del Zap- 
pata (b) , vi collocò . Ivi da Religiose Donne accom- 
pagnata viss' ella sicuramente alcuni anni , sin a tan- 
to che nel vicino luogo le piacque di trasferirsi, fon- 
dandone un più magnifico all'onore di Maria Ver- 
gine, e di Santo Alessandro Papa e Martire , in cui 
buon numero di Sacre Vergini dovesse consecrarsi 
al culto divino sotto la Regola del Patriarca San 
Benedetto. Terminatone l'edifizio, volle de* suoi beni 
dotarlo con atto solenne rogato il giorno i j di 
Giugno dell* 8 3 j , a cui si trovarono presenti il no- 
flro Vescovo Lantperto , Nordberto Vescovo di Reg- 
gio (c), Adalghiso Conte, a quel che sembra, di 
Parma , il noftro Arcidiacono Eriberto , e quattro 
Gaftaldi di nazione Francesi. Conferì ella al pio 
Luogo varj terreni di suo diritto nel Parmigiano , 
Reggiano , e Modenese , unendovi il Moniftero di 
San Tommaso fuori di Reggio, e l'altro già indi- 
cato di San Bartolommeo di Parma, donde av- 
venne che anche al dì d'oggi la Badessa di S. 
Alessandro serba il diritto di conferire il Benefizio 
Parrocchiale da tal Santo denominato. Dichiarò la 
buona Regina di ciò fare a rimedio deir anima del 



(<•) Tmtro di Santi pag. 17; . di Reggio per gli Arti del Sinodo 
(A) Noi iti a Eccltt. Parma MS. di Mantova . Si consulti 1* Aflàrosi 
(Ó Benché nella sottoscrizione non nel Tomo I delle Nuizir di -Ri- 
leggasi di quale Chiesa Vescovo fos- gì*. 
so Nordberto, si sa ch'era Vescovo 
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Re Bernardo già suo marito, della propria, e di 
quella del suo figliuolo Pipino (a) . 

Un Codice in pergamena del detto Moniftero, 
non però molto antico, giacché fu scritto soltanto 
nel 15*6, contiene la Vita di Santo Alessandro 
volgarizzata, a mio credere, da vecchio tefto latino, 
dove si narra, come avendo la Regina fatto ricorso 
a Papa Gregorio IV, ebbe facoltà di trasferire dalla 
Chiesa di Santa Sabina di Roma a quefta sua di 
Parma il Corpo di quel Santo Pontefice. Troppe 
difficoltà però incontra simil racconto, ricopiato a 
chiusi occhi dall'Angeli nella sua Storia (b). Si 
Jtabilisce il fatto sotto V anno 837, che dassi pel 
zi dell'Impero di Lodovico Pio, e per l'ultimo del- 
la Vita di Papa Gregorio, quando nell'837 correva 
il 24 di Lodovico, e visse il Papa sin all'843. Ag- 
giugnesi che i Prelati Lantperto e Nordberto presen- 
ti alla supporta traslazione erano Vescovi oltremon- 
tani; e pur si è veduto come l'uno il fosse di Par- 
ma, l'altro di Reggio. Peggior circoftanza vi accop- 
pia del suo Anton-Maria Garofani, affermando gover- 
nata in allora la Chiesa Parmense dal Vescovo Gui- 
bodo (c), eletto a reggerla molto più tardi. Ma ciò 
che più importa è la collante opinion di più secoli, 
e la tradizione invariata dell* attuale esigenza del 
Corpo di Santo Alessandro in Roma; porta la quale 
giudicò il nortro Ranuccio Pico (rf), e dopo lui il 



(«) Appendice N. Vili . ni il Canonico Campi Ut. Etti, di 

(6) Inni* di Parma Lio. I pag. $6* . Piac. P. I pag. 307 . 

(() W/t di Parma pag. 28. (rf) Tram dS Santi e Btati di 

Credette in quello luogo al Garofa- Parma pag. 4* . 
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dottissimo Henschenio, che una particella soltanto 
ne fosse allora conceduta alla divozione della Re- 
gina (a). Ben leggo nel detto Codice, che Tanno 
flesso, in cui fu scritto, volendosi alla Chiesa novel- 
la trasferire la Cassa, ove dicevasi il sacro pegno 
celato, osasse in secreto di aprirla il Padre Don Gre- 
gorio da Piacenza Confessore del Moniftero, e assi- 
curasse la Badessa e le Monache di avervi scorto il 
Corpo intero del Santo con camice e pianeta. Chi 
però non vede Tapparentissima falsità di un raccon- 
to, immaginato da qualche semplice per non tur- 
bare la pia credenza di quelle troppo sollecite Reli- 
giose ? 

Dissi parermi Conte di Parma queir Adalghiso, 
o Adalgiso , sottoscritto alla donazione di Cunegon- 
da: e molto propendo a crederlo; imperciocché seb- 
bene il documento non esprima il Contado cui pre- 
sedeva , tuttavolta il suo convalidare un Atto tanto 
solenne stipulato in Parma, rende molto probabile che 
quivi esercitasse autorità. Neppure Lantperto Vesco- 
vo, e neppur Eriberto Arcidiacono sottosegnarono di 
appartenere alla Chiesa Parmense; e pure negar non 
si può , come dalle già dette cose risulta , che qui- 
vi non softenessero le dignità loro . Dedursi quindi 
mi sembra quasi con grado di certezza l' esercitata 
podeftà di Conte in Parma da Adalgiso; ed io l'ò pel 
medesimo Conte di simil nome caro all' Imperador 
Lodovico Pio, ed insieme a Lotario , che in vece lo- 
ro insieme co* Messi del Papa tenuto aveva nell'834 



(«) ABaSS.Msfi Tom.I. Comm. prser. ad Vitam S. Alex. $. 3 . 
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un Placito in Rodigo presso Gavello e per lo 

(lesso impegnato poi dal primo de' predetti Augusti 
a recarsi V anno 836 a ritrovar il secondo in Pa- 
via, onde proporgli partiti di vicendevole pacificazio- 
ne de' litigj insorti fra ambidue (ò). Lo credo pure 
quel desso, che dopo la morte di Lodovico Pio ve- 
diamo spedito nell' 842 da Lotario a Cremona in 
qualità di suo Messo , dove recossi accompagnato 
particolarmente da un suo Vassallo di Parma chia- 
mato Orso, e alzò tribunale per giudicar delle cause 
in quella Città ventilate (c) . I quattro Gaftaldi sot- 
toscritti col Conte nominati Giacopo , Erchenberto , 
Fulperto, e Wisegero , tutti di stirpe Francese, erano 
anch'* essi Miniftri Regj curanti le cose del Fisco 
nella noftra Città , e deputati a faccende economi- 
che, politiche, e giudiziarie, come usa vasi allora (rf). 

Fin a qual tempo Cunegonda vivesse , di cui è 
maraviglia, che niuno Storico tra quanti parlarono 
del Re Bernardo in que' secoli ne ricordasse il nome , 
e T origine: che avvenisse di Pipino figliuolo di lei, 
non se ne trova memoria. Ci è del pari ignoto se 
nella Cattedra noftra Episcopale tra il mentovato 
Lantperto e Guibodo sedesse un altro Vescovo; ne 



0») Savioli Annali Bologntti Tom. mo, ebe l'anno 854 successe nel 

I P. 1 pag. 95. Principato di Benevento, e fu poi 

(£) Annsltt Tranetrum . ucciso verso I' 879 . In quello oso 

(<•) Veggasi un Placito tenuto al- egli sarebbe il Padre di quella Gel- 

U su pretensa in Cremona l'anno frode moglie di Guido Imperaci ore , 

842 pubblicato dal Muratori Amif. che vedremo • suo tempo nel noftro 

Itti. Mtd. Alvi Tom. II Diss. 31 Conrado. 

col. 977 . Chi sa che quello Conte (<0 Du-Cange Verb. GsflsMt , e 

Adelgiso non sia poi quel medesi- Muratori Disse». 10. 
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via troviamo da uscir di tenebre . Chi vuol farci cre- 
dere già eletto Guibodo sin dall' 837 da Papa Gre- 
gorio IV (a) , sembra chieder da noi 1' assoluta esclu- 
sione di Prelati inrermedj; ma da chi tanto esige 
vorremmo ragioni , e non parole , indur non sapen- 
doci a credere alla cieca quanto vien detto da Scrit- 
tori soliti bevere di buon grado ogni favola, e sfor- 
niti affatto di cronologia e di critica . L' Ughelli 
poi, che fra ambidue colloca un Rodoaldo , vien 
giuftamente ripreso, sì perchè lo fa vivere come Ves- 
covo di Parma in tempo che già da qualche anno 
qui sedeva Guibodo (b), come ancora perche dicen- 
dolo accusato neir 863 di aver in Coftantinopoli 
aderito alla parte di Fozio , moftra di avere creduto 
Vescovo di Parma chi era Vescovo Portuense, come 
veder si può presso il Cardinal Baronio (c), e nelle 
Epiftole di Papa Niccolò I (d) . 

Solo frattanto rimallo essendo Lotario nell'Im- 
pero , e nel Regno d' Italia , dopo aver sorte mi- 
to aspre guerre co' suoi Fratelli Carlo Calvo Re 
di Francia , e Lodovico Re di Germania, pacifica- 
to con essi , fece da Papa Sergio II imporre la Coro- 843 
na d 1 Italia a Lodovico II suo figliuolo, messo a par- 
te dal Genitore di quella ancor dell' Impero. Cor- 
reva, ciò appena succeduto, l'anno 8yo, quando 850 
un congresso di più Vescovi e Conti fu intimato in 
Pavia , cui ebbe ad esser presente eziandio Tiberio 

t 1 ; '.-«itjV ., - r-i:;.-j:--"iV:-j ff}A HO ih) 



(*) Bordoni Thttaur. Ectl. Parm. (<•) Annoi. Eccl. ad ann. 861 & 
(A) Maratori Annali all' 860 . 86? . 

(<0 Epht. Dtcrrt. T. IH . 
/ 
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Abate del Moniftero di Berceto , uomo di somma in- 
tegrità, il quale negli anni addietro, imperando il 
primo Lodovico e Lotario, ampliata la Chiesa del 
suo Moniftero, vi preparò un'urna, dove intenden- 
do prima di trasferire le Ossa del già prelodato San 
Moderanno , erasi poi per superiore consiglio delibe- 
rato di riserbarla a quelle del Martire Santo Ab- 
bondio. Quivi trovò egli Domenico Vescovo di Fo- 
ligno conosciuto in altri tempi famigliarmente : ed 
informato come il Corpo di detto Santo nella sua 
Chiesa con quello di San Carpoforo si venerasse, 
glielo richiese ift antemente così , che non seppe il 
buon Prelato negarglielo . Avvenne quindi che sciol- 
to il congresso andò poi V Abate , forse V anno se- 
8 J i guente , a Foligno per ricevere il dono , talché le 
Ossa del Santo Martire di là tolte, furono dalla 
parte di Lucca non senza prodigiosi accidenti trasferi- 
te a quella venerabile Badia (a). Gli Atti antichis- 
simi di simile traslazione levano ogni dubbio, inop- 
portunamente mosso dagli Scrittori, incerti di quale 
tra' varj ; Santi cosi chiamati siano queftc le Ossa, 
rilevandosi altre non esser che quelle di Santo Ab- 
bondio Diacono martirizzato con San Carpoforo, di 
cui la Chiesa fefteggia la memoria nel giorno de- 
cimo di Dicembre (ò). 

Ma tale Badia non ebbe lungo tempo a sussifte- 

(*) Gli Atti dell'accennata tras- (*) Veggasi quanto scrisse il Pico 

lazione scritti da Autore assai ami- nel Ttairo di' SS. e BB. di Parma 

co si possono vedere nella Raccolta pag. 430 e seg., e ciò che a osser- 

Bollandiana ai Tomo I di Giugno vaio con molta critica nel citato luo- 

pag. 45 . go de' Bollandisti il P. Janingo. 
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re. Era, giufta Paolo Diacono, e come si replica 
negli Atti predetti, fondata sul colmo del monte 
Bardone (a), il quale poco appresso , come sogliono 
i monti non del tutto pietrosi, minacciò di scoscen- 
dersi, e dirupare. Allora i Monaci l'abbandonarono 
affatto ; il perchè trasferite le sacre Reliquie al piano 
in più sicura parte , dove poi crebbe , e si ampliò 
la Terra di Berceto (b) , fu edificata la nuova Chie- 
sa di San Remigio , non più dai Monaci uffiziata 
ai tempi del Pontefice Benedetto III , che regnò 8 j $ 
dall' 8 5 j sino all' 8 j 8 , ma sibbene da un Collegio 
di Canonici , cui il detto Papa fece assegno di con- 
grue entrate , come apprendiamo da un Diploma po- 
fteriore di Ugo Re d' Italia spedito in favore de' 
medesimi (c) . Chi sa che allora vacante non si tro- 
vasse la Sede Episcopale di Parma, e che in quel 
mentre de' Beni della Badia non si formasse in parte 
quel Patrimonio alla Chiesa Romana in Berceto, 
e in Bardone, cui più di un secolo dopo vedremo 
alludere i Privileg) di Ottone I, e di Arrigo II? 

Ma non fu molto ritardata alla noftra Chiesa 
la concession di un Prelato , cui riserbavasi il farla 
risorgere a non ordinario splendore. Fu quefti Gui- 
bodo , chiamato nelle vecchie carte ora Wibodo, ora 



(4) Itt situm in cacumi ne mon- riti ne di Berci monaftero fabbricato 

tii , cui nomtn tst Bardo , Così gli iteli* tipe di Bordone da Imi t fraudo 

Arti allegati parlano del Monistero Re de* Longobardi , et donato dopo a 

Bercetano . San Mederanno , /"/ fuate cornine ian- 

(£) Tal e la tradizione ; onde l'An- do m minare per te motte de* monti 

geli nel Lio. 8 pag. j6< : Hebbe atte- fu trasportato in fuefto luogo, 

fio Camello tuo comintiamento dallo (r) Appendice N. UV . 
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Wigbodo , ora Widiboldo , il quale nè dir si vuole 
col P. Rusca eletto sin dair 819 (a) , e neppur col 
Bordoni neir8j7 , bensì dato alla Cattedra Parmen- 
se convien riconoscerlo nel tempo , di cui veniamo a 
parlare . Il da-Erba (ò) , e il Garofani (c) lo dissero 
nipote di Carlo Magno, nè so qual appoggio avesse- 
ro più antico di una Iscrizione marmorea polla nel 
Duomo alla memoria di lui soltanto Tanno 1767, 
se pure anche di quella essi non furono autori. Wi- 
de improbabile tal opinione Ranuccio Pico , e stimò 
di correggerla chiamandolo nipote di Carloman- 
no (d). L'Ughelli, e il Bordoni dettero seco. Quan- 
to all'origine di Guibodo, che fu sicuramente fran- 
ca , avendo i suoi parenti osservato la Legge Salica , 
ciò non ripugnerebbe : quanto alla età nemmeno , 
che visse in tempo di poter esser nato da uno di 
que' miseri figliuoli di Carlomanno , spogliati , come 
dissi , da Carlo Magno loro zio de' Regni paterni , i 
quali erano flati dalla genitrice, in Italia condotti a 
chiedere ajuto al Re Desiderio. Ma di que' figliuoli , 
dopo averceli moflrati venire umilmente a' piedi del 
trionfante Carlo Magno in Verona (c) t la Storia 



(4) II Catalogo de' Vescovi di Par- (&) Compendio MS. itili coti di 

ma tessuto dal P. Rusca si vede pub- Parma . 

blicato dal Pico . Il Canonico Campi (*) Saltuario di Parma nella Vi- 

avvertito di un Guibodo sì antico , e ta di S. Alessandro . 

poi trovando monumenti intorno al (<0 Catti. dfVutovi di Parma 

vero vissuto più tardi , suppose se» pag. xa; . 

duri in Parma due di tal nome , uno (») Anafiat. Biiliti. in Vita Ha- 

successor dell' altro ( Ut. Ecel. di driani 1. 
Piat. voi. I Lib. 8 pag. ìjo ) . 
Ma il primo e una chimera. 
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tace , Uno potrebb' esserne quel Pipino di regia flir- 
pe adoperato già con altri da Lodovico Pio nell'834 
per farsi condurre dall' Italia ad Aquisgrana la sua 
seconda moglie Giuditta , e che possessore in Fran- 
cia di beni allorché giunse neir 840 FImperador 
Lotario vittorioso alla Senna , andò con Gerardo 
Conte di Parigi , e con Ilduino Abate di San Dio- 
nisio a pregiargli omaggio tra i primi . E certo il 
dirlo figliuolo di Carlomanno potrebbe sembrar asser- 
zione più verosimile di quella del Muratori , che 
il Pipino lo reputa già nato da Cunegonda moglie 
di Bernardo Re d'Italia (a): con tutto ciò nulla si 
acquista per favorir 1* opinione, che Guibodo gene- 
rato fosse di regal sangue. I Documenti ove parla di 
se, ed altri spettanti a' suoi parenti non manifeftano 
sì gloriosa origine-, ed essendo pure flati soliti gl'Im- 
peradori e i Re di que' tempi onorar ne' Diplomi lo» 
ro del titolo di consanguinei que' sublimi personaggi, 
che uscivano secoloro da una stirpe medesima, non 
mai lo profusero privilegiando Guibodo . 

Ciò, che dubbio non ammette, è la vastità de' ta- 
lenti, l'abilità nel trattare gli affari più ardui, e l'au- 
torità che seppe acquistarsi presso i Monarchi quello 
degno Prelato . Colle sue dolci ed affabili maniere si 
procacciò del pari l'amore di più Signori e Vesco- 
vi concorsi a gara ad arricchirlo di beni nel Mila- 
nese , Pavese , Lodigiano , Comasco , Piacentino , Par- 
migiano, Reggiano, e Modenese, dome pure nella 
Romagna , nella Marca detta di Berengario , nella 



(-) Annli fU*lim agli uni 8j 4 840. 

/ l 
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Toscana, e in tutto l'Italico Regno. Ebbe due fra- 
telli chiamati Rodolfo, e Geroino, al secondo de* 
quali fu moglie Otta, che partorì Amelrico, tutti 
premorti al Preiato, cui non rimase per ultimo fuor- 
ché una consanguinea nominata Volgunda , e altri- 
menti Azza , consecrata a Dio in un Chioftro , come 
vedremo (a). 

Sembra che V Imperador Lodovico II dopo il suo 
trattenersi in Roma per la coronazione di Papa 
857 Niccolò I succeduta neir Aprile dell' 857, facesse con- 
secrar Vescovo Guibodo , da cui fu quindi seguito 
mentre visitò il Ducato di Spoleti , e la Romagna ; 

860 perchè trovandosi Tanno 860 tra Jesi e Camerino, 
ebbe il Prelato ad esser giudice con Adalberto Con- 
tattabile , Vepoldo Conte di Palazzo, ed Eccideo 
Coppier maggiore in una Causa agitata fra Ildeberto 
Conte, e un tale Adalberto; di che retta il Placito 
presso il Muratori {b). Non ci rimangono Privilegi 
dall' Imperadore conceduti a Guibodo , avendoceli il 
tempo e le fiamme involati: certi però siamo altron- 
de , che alcuni ne riportò a corroborazione delle al- 
trui liberali offerte alla sua Chiesa: e forse allora 

861 quando venuto nel Settembre dell'anno prossimo a 



(«) Se predar fede si volesse ad T. II DUs. XXVI ), e dello des- 
tina carta data in luce dal Canonico so Poggiali ( Mem. litor. Ji PUc. 
Campi ( Ut. Eccl. di Piae. P. I Tom. Ili pag. 54 ) il Documento 
App. N. XXIV pag. 469 ) avreb- e falso. Aggiagne peso alla decisione 
besi a dire nipote del noftro Vesco- di uomini si ciliari il silenzio del 
V4> anche Adalberto da Ruzzolo , da Prelato nel suo refbroento intorno a 
cui si dicono scendere i Rizzoli di <quel «ppolìo Nipote . 
Piacenza . A giudizio perb del Mu- <A) Rw. Italie. Tom. II P. Il 
rat ori ( A»tiq*it. Itti. Med. Mvi pag. 918. 
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Parma, il Monarca esercitò quivi la sua clemenza 
privilegiando anche la Chiesa Modenese (a). 

Convengo non essersi fatto uso del vocabolo di 
feudo se non più tardi ; ma in softanza quefto co- 
fiume di premiare i più fedeli alla Corona col ren- 
derli possessori di Cartelli, Corti, e Villaggi era pas- 
sato co* Re Franchi in Italia. Avvenne quindi, che 
dentro il Contado intero di una Città cominciarono 
a formarsi Contadi minori , ne' quali comandava , e 
giudicava colui, che n'era (lato investito. In questi 
tempi anche nel Territorio di Parma invalse tal pe- 
stilenza , che a poco a poco empì lo Stato di pic- 
cioli Signorotti, tiranni per lunghi secoli di meschi- 
ne sottomesse famiglie di servi sforzate a sfamarne 
T ingordigia con assidua fatica . Misera ben era in 
quella età la sorte degli uomini, quasi tutti di con- 
dizione servile, e così però soggetti ai signori , che 
oltre il nascere schiavi , e tramandare a 1 figliuoli un 
vincolo indissolubile di dipendenza, potevano aneti* 
essere contrattati e venduti , come si usa de' più vili 
giumenti. Grazia singolare si riputava, se la pietà de* 
padroni alcuno talvolta ne manometteva donandogli 
libertà, onde potessero andar fallosi del titolo di 
Uomini liberi > che dato vediamo anche ad alcuni 
Parmigiani (b): ma simil grazia o comperavasi ben 
cara , o era frutto di troppo vantaggio ai padroni 
recato , o procedeva da un interesse almeno spirituale 
di chi credeva far opera meritoria sciogliendo un 
uomo dal giogo indegno di servitù. Il primo esempio 



(«) Sigonius Ir,/. Lib. 5. (i) Appendice N. XXVI e LH. 



i68 

di Corti, e di Famiglie a vassalli nel Parmigiano do- 
nate consifte nella Investitura di Felina e Mallia- 
co,e delle loro Cappelle, Case, e Famiglie porte nel 
863 Gaftaldato di Bismantova, congiunto allora al Contado 
Parmense , con selva e bosco nel monte Cervario data 
Tanno 863 dall' Imperadore a Suppone suo intrepido 
Vasso e Consigliere (a). Di un tal Suppone co- 
mechè rilevisi essere ftata l'origine assai nobile (b), 
e sappiasi come fosse a grandissimi onori elevato (c)> 



(a) Appendice N. XII . di loi , «m ne parta come di sogget- 
ta Fa conoscere nobilissima l'o- to assai lontano dalla sua parentela: 
rigine di Sappone il Diploma dato Ludovicut ad tutu» palatium vocato 
poi da Berengario Re d'Italia ad Suppone, mitit ad regime» Cornila- 
Unroco sno figliuolo delle (lesse Cor- tut Brittiani Mauringum . 
ti di Felina e Malliaco, chiamando (0 Ei fu Marchese, perche Un- 
egli Unroco suo consanguineo . Si roco chiamasi dal Re Berengario fi- 
sa, che Berengario era secondogeni- Hus quondam Supponi* incliti Mar- 
ta di Everardo Conte del Friuli, e chionh. Il Muratori ( Amia. Mtd. 
di Gisla figliuola dell' Imperadore Alvi Tom. I DJss. VI col. a8i , e 
Lodovico Pio. Suppone adunque es- Annali all' 87» ) lo crede quel me- 
ser dovea della schiatta medesima desimo Suppone, che fu mandato 
onde scendeva Everardo. Ma non nell'8ò> dal Monarca in Oriente 
se ne sa di più . Il Muratori ( An- per trattare il maritaggio di una sua 
mali all' 87; ) crede ch'ei discendes- figliuola coli' Imperadore Basilio, e 
se dall'altro Suppone gii Conte di quello flesso, che oell'87i fu Duca 
Brescia nell'8n. Ciò pub essere: di Spoleti ; e sotto l'anno 871 chia- 
ma non sussiste che Mauringo sne- masi Conte del Piceno , e Duca nella 
cessore del primo Suppone in quella Cronica del Monistero di Casadoro . 
Contea fosse suo figliuolo , e padre All'anno 88p parlando lo flesso Mu- 
del secondo Suppone, com'egli im- «tori di Unroco lo dice figliuolo di 
magina; perche la Cronica di Ridol- Suppone gii Due* di Spoleti, e di- 
te Notajo pubblicata dal Biemmi di- poi , fecondo le apparenze, Duca di 
moflra essere flato rimosso il primo Lombardia , e Suocero probabilmente 
Suppone dalla sua carica per accuse del Re Berengario : ma se così fosse , 
dategli di aver fomentato a ribellio- Berengario nel suo Diploma avrebbe 
ne Bernardo Re d* Italia , nt dice chiamato Unroco suo cognato , t 
punto che Mauringo fosse figliuolo non già consanguineo. 



Digitized by Google 



169 

non lasciamo di essere molto all' oscuro : parendoci 
che più di uno vivesse nel tempo stesso col medesi- 
mo nome , e colla stessa autorità (a) non senza mol- 
tissima confusione nella Storia . 

Tali Signori vennero anch' 1 essi talvolta creati Con- 
ti , e gli eruditi per distinguerli da quelli, che le 
Città principalmente , e l'universo loro Contado go- 
vernavano , sogliono appellarli Conti Rurali . Ne ve- 
dremo fra poco congregato in Parma un nume- 
ro competente . Da principio tali Conti o Feudata- 
rj non godettero le Signorie che in propria per- 
sona , e durante la vita loro ; ma col tempo 
le perpetuarono ne" figliuoli ; ond* è che le car- 
te de' secoli appresso ce ne fanno conoscere diver- 
si sparsi pel Contado , cioc i Supponi (b) , i Wi- 

(*) Neil' 870 no Suppone era Con- (£) Nell'Appendice N. LII si po- 
tè di Piacenza, come dimostra il Pog- tri leggere una carra del 925 da- 
giali ( Mem. Ist. di Pi*c. Tom. II ta in Curtt paria/a , cioè alla Pa- 
pag. JJ7 )• Neil' 877 due Conti rota, a favore di Giselberto detto 
dello stesso nome sottoscritti si tro- Azzo del fu Dodone , e di Ausper- 
vano al Testamento della Imperadri- ga Cuti liberi da Eerta , e dai fi- 
ce Angilberga rogato in Brefcla pub- gliuoli di lei Adctgtso , Wifredo, 
blicato dal Campi. Taluno di costo- Boso, e Ardingo , ebe comincia: 
ro ebbe per moglie una Berta gii Ego in Dti nomine Snppo Carnet re- 
vedova nell* S88 , che in una carta nior CP- donato* mut . Altra del 941 
dell' Archivio Capitolare di Parma al N. LXI data in Castro O C«r- 
(Sec. IX N. XXXIV) diceri Donna te Vidaliana* cioè nel luogo di Vi- 
Brrta tini fuit reiiSa amndum Smp- diana su le nostre montagne , renderà 
pati ami fmit Cornei ami moda vette noto un altro Suppone Conte, già 
veUmen SanSe Dti genitrici} Marie figlio di un altto Conte , di cui non 
indmta ette videtmr. Ma se altri do- bea rilevasi il nome, che per fai u te 
cumenti non si scoprono, come di- dell'anima sua, e di quella di Ardin» 
stinguerc l'uno dall'altro? Nel se- go Vescovo suo ito materno, fai 
colo susseguente troviamo memorie donazione alla Chiesa Parmense. E 
di altri Conti Supponi . rat» i Supponi di nazione Salica , 
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fredi («), gli Ughi(*), gli Arduini, e gli Uberti (c), 
l>er tacer di altri, che senza questo titolo di Conte go- 
devano Corti e Castelli , noti per qualche loro dona- 
zione a Chiese e Monistcri , ma sovente infesti ai 
Vescovi medesimi , non che a Capitoli , ed a Badie , 
cui rapivano molti diritti, ed occupavano le antiche 
proprietà, siccome qualche volta ci avverrà di conosce- 
re. Giovi l'aver quivi opportunamente osservata questa 
nuova foggia di governi misti, onde prepararsi a non 
far maraviglia de' troppi disordini, che ne risultarono. 

In una carta antica data fuori tra i Documenti 
Nonantolani dal chiarissimo Signor Tiraboschi trovo 
notato un incendio della nostra Città sotto Tanno 
870 870 (d) . Niuna cosa più facile degl' incendj antica- 
mente ne' luoghi abitati , essendo le case della plebe 
fabbricate di legno , e coperte di paglia ; ond' è pur 
troppo credibile simile infortunio . 

Avendo frattanto il nostro Imperadore perduto il 
fratcl suo Lotario Re di Lorena, fu assai dolente che 
gli Zii paterni Carlo Calvo Re di Francia , e Lodovi- 



co L'anno 053 (Apptnd. N. LXV) 
Laigarda Cerniti Usa bone memorie /Vi - 
frtdi Corniti* fili» fa una donazione 
alla Canonica Parmense . Altra ne 
abbiamo alla stessa Canonica del 96J 
di un altro Conte Wifredo del fu 
Conte Olerico . Ego qmidem in Dei 
Homi»* Wifrtd** Comes b. m. Ole- 
rici Cornile Palmi,, fi/i,,, t qu , p r0 . 
fesso sta» et natio»* me» lege vivere 
Alamannorum. ( App. N. LXVII . ) 
(b) In una Carta del lopa si con. 



memora Addate fili» Ugo fi Corner 
quondam IV i doni s de Co- 
mitati, Parmensi*. 

{e) Da Attone figliuolo di Atto- 
ne, ambidoe detti del Contado Par- 
mense , renne Arduino Conte , pxdre 
di Uberto Conte in questo nosrro 
Contado, de' quali si parlerà a suo 
luogo . 

(d) Star, dell» Bad. di NonantO' 
U T. II App. N. II pag. 6. 
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co Re di Germania si azzuffassero insieme per usurpar- 
si uno Stato, cui egli solo aveva diritto. Mentre però 
flava combattendo i Saracini infettatori delia Cala- 
bria , softenendo il decoro delle sue armi F intrepido 
Conte Bosone (a) , grato a lui Papa Adriano II di 
tal benefizio a vantaggio della Cristianità, incaricò 
il noftro Vescovo Guibodo, ed altri suoi Legati a 
recarsi ai due Re per indurli non solo a pace , ma 
più ancora a giustizia verso FAugufto loro Nipo- 
te (b) . Ma che ? Giunti appena gli Ambasciadori , 
trovarono, come, venuti a patti i competitori, si fos- 
sero diviso quel Regno senza intenzione di volerlo 
restituire. LT Imperadrice Angilberga donna di grande 
animo andò ella flessa due anni appresso per abboc- 87* 
carsi coi due Re . Trovò molta grazia in Lodovico \ 
ma poca in Carlo, che schivò il congresso. Consa- 
pevole della antica intrinsichezza tra lui e il Vesco- 
vo Guibodo , glielo inviò sotto prete/lo <T amicizia , 
ma veramente per trattare con lui della restttuzion de» 
gà Stati del fu Re Lotario. Carlo 0 non si lasciò 
trovare da lui , 0 se pur t ascoltò , rimandollo colle 
mani vuote (c) . Cosi mal trattato da' suoi , e col 
cordoglio di non lasciare maschil successione venne 
a morte F Imperador Lodovico II nelF87J, racco- 875 
mandata molto caldamente, per quanto sembra , an- 
che al noftro Vescovo F Augufta Angilberga . 

I due prenominati Re anelarono torto al Regno 
d'Italia. La Vedova Imperadrice più dal Germanico, 



(«)/«"»"' P*p* Vili Epistol. (£) M aratori Annali all' 870. 
Vili . (e) Muratori Annali all' 871 . 
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che dal Franco ripromettendosi favore, flava per la 
parte di Lodovico , da cui ricercò la conferma de' 
molti beni donati a lei dal marito (a). Il noftro 
Vescovo fu del genio medesimo , forse malcontento 
di qualche disprezzo nelle circostanze narrate sofferto 
da Carlo Calvo. Pure a Carlo arrise fortuna, e a 
lui toccò la Corona d'Impero portagli sul capo dal 
Pontefice Gioanni Vili , non ripugnando il Congres- 
so radunato in Pavia di molti Vescovi e Conti, 
fra i quali ebbe luogo Suppone . Non gli pretto ub- 
bidienza ne Angilberga , nè Guibodo , che attende- 
vano altro esito di cose per le armi del Re Lodovi- 
co mosse a turbare le sorti del fratello : ma questi 
876 morì poi Tanno appresso, e lasciò senz'appoggio i 
suoi aderenti . 

Allora il noftro Prelato recossi ai piedi del Pa- 
pa , e le sue angustie manifeftandogli , lo indusse a 
scrivere all'lmperadore una lettera , dove esponendo 
quanto fosse verso lui ben dispofto 1' animo di Gui- 
bodo, lo assicurava che molto prima ne avrebbe da- 
to chiare dimoftrazioni, se la natura degli affari a 
lui dall' Imperador Lodovico II raccomandati, gli a- 
vesse lasciato luogo di farlo senza incorrer taccia 
di aver mancato di fede. Tali espressioni palesano, a 
mio credere, che l'augufto defunto così gli racco- 
mandasse già la cura di Angilberga, che non potesse 
scodarsi dal genio di lei nel concorrere alla scelta 
del successore . Soggiunse preghiere , acciò perdonar 
gli volesse il fallo di essersi oppofto alla elezione di 



00 Campi Ut. Eeel. di Pise. P. I App. N. Xll) pag. 4 Ó j . 
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lui, compromettendosi della fedeltà sua in appresso, 
mentre non poteva non essergli fedele chi al morto 
Imperadore aveva con tanto impegno la data parola 
oltre le ceneri mantenuta (a) . Potè quella lettera 
trattener Carlo Calvo dall' usare vendetta, ma non 
già muoverla a benevolenza verso Guibodo. 

Credo che in ritornando da Roma seco recasse 
per dono del Pontefice le Reliquie de' Santi Giovanni 
Calibita, e Ciriaco venerate nella noftra Cattedrale , 
richiede da lui a divozione di Otta sua cognata edi— 
ficatrice di una Cappella nel Duomo ad onore della 
Santissima Trinità , e de' mentovati due Santi , dove 
seppellir fece il suo marito Geroino , e dove trovasi 
anch'essa otto anni appresso deporta pel tenore di 
una donazione fatta alla medesima Cappella da 
Amelrico suo figliuolo (b) . Negli Statuti di Parma 
diconsi conservati nella Cattedrale i Corpi dei pre- 
lodati Santi (c): ma ciò si deve intendere di qualche 
porzione, credendosi che anche in Roma parte soltan- 
to si trovi delle Ossa del Calibita trasportatevi da 
Coftantinopoli mentre infierì 1' errore degl' Iconocla- 
sti (d). Alcuni testi del Martirologio di Usuar/io 
rammentano venerato il Capo di quello Santo nella 
Città Crisopolitana (e); onde gli Scrittori pensano 
alludersi ivi a Besanzone (f) . Ma anche Parma fu 

(«) Appendice N. XIII . taci da Gioaoni Molano al giorno 

(£) Appendice N. XXVIII. ij di Gennajo: prenoto vero capiti* 

(r) Lib. 2 Rubrica de Ftriit. ejnt the tauro Urit Cbrjtopoìitana in- 

(d) Bollandus A&m SS. Janmarii cmtparabiliter dilatar . 

Tom. I . Comment. prtev. ad vita** (/) Veggasi il Molano , il Boi- 

S. Jo: Qalyb. %. IV N. io. Undo, e il Sollerio nelle Note ad 

(0 Nella edizione di Unurdo da- Usuario. 
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già detta Crisopoli, come vedemmo; e certi noi del- 
la tradizione , che le Reliquie di tal Santo assicu- 
ranci, siamo al caso d' interpretar quel passo a favor 
noftro; tanto più che la tradizione favorevole a Be- 
sanzone ci sembra debole , come appoggiata unica- 
mente a certi manoscritti di poca autorità, che di- 
cono trasferito il Capo di quel Santo colà unicamen- 
te nel tempo della quinta Crociata da un certo Ca- 
valiere appellato Gioanni (a). 

Privo Guibodo del favore imperiale non viveva 
senza travagli, fra i quali fu a lui di conforto il 
veder in salvo Angilberga, ridotta al porto della 
Religione nel suo Monitoro di S. Giulia di Brescia 
877 nell' 877, dove trovossi anch' egli allorché nel me- 
se di Marzo (labili essa l'ampia dote all'altro Mo- 
nitoro di San Siilo di Piacenza (6), opera della 
sua {lessa pietà, ove collocò buon numero di Reli- 
giose, prima Badessa delle quali fu bene una Cune- 
gonda , ma non già la fondatrice del noftro Monito- 
ro di Santo Alessandro, come diedesi a credere il 
Campi, essendo già quella passata agli eterni riposi. 
Altro sollievo al medesimo Vescovo era l'amorevo- 
lezza del Pontefice dispofto a giovarsi di lui nel 



(*) Dnnod Hinun de r Egiise de 
Btunfon Tom. I pag. 415 • 

(ù) £' certa la mone di Cune- 
gonda fondatrice del Monistero di 
S. Alessandro correndo 1*877, e f° r * 
se qualche anno prima, giacché net- 
la carta di fondazione del Capitolo 
di Parsa sì accenna per confine di 



tin.i propnefa MonMjìtrium ^ito*d*M 
Cttnìgundt . Se ciò avessi saputo va- 
ri anni addietro , non avrei nelle An- 
tichità t Pregi dell* Ctiei* di Gmm- 
JlaiU cap. % pag. 9 adunare altre 
ragioni , onde inoltrar insussistente il 
parere del Campi . 
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far giungere in più luoghi le sue premure per eccU 
tare i fedeli ad opporre oftacoli ai Saracini (a); e pe- 
rò corrispose a quanto era sua brama* specialmente 
nel convenir seco al Concilio di Ravenna celebrato 
1* anno medesimo , sottoscrivendosi alle decisioni ivi 
fatte (ò). 

Ma Carlomanno figliuolo del morto Re Lodovi- 
co lasciar non volendo invendicata T onta paterna , 
aveva già portato guerra in Italia allo Zio Impe- 
' radore, contro del quale non ebbe a far molto, 
prevenute essendo fiate le mire sue dalla morte , 
che nell'Ottobre rapì l'Augufto alla predominan- 
te ambizione, e tolse al giovane Principe V impac- 
cio di guadagnarsi la Corona colle armi in mano . 
Salutato fu Re d' Italia con giubbilo immenso del 
noftro Guibodo, che corse ad abbracciarlo, ricono- 
scendo nella esaltazione di lui il proprio risorgimen- 
to. I primi atti di liberalità del nuovo Re furono 
verso Angilberga (c), indi verso il noftro Vescovo per 
ristorarlo della - depressione , che per tenere la parte 
del genitore aveva poc'anzi sofferto. 

Il Diploma a lui conceduto nel primo ingresso del 
Regno va ora smarrito (d) ; ma non rimane per que- 



(«) Appendice N. XIV . dimenio della sua Chiesa ; e fa raa- 

(£) Tom. XI Concil. pag. 306. raviglia il sentirlo parlar in tuono 

(e) Veggasi il Muratori Antiqui! . magistrale, e dire che se veduto aves- 

Ittl. Med. AEvi Tom. V Diss. 66 se tal documento il Sigonio, non ba- 

col. 501. vtrtbbt errando detto, eie* fu colui 

(d) E' un errore ben grossolano erutto Re del tettatasene , cbt gii 

dell'Angeli Lib. I pag. 58 il sop- era infitto del set sant anove . Lo tro- 

porre dato a Guibodo un Privilegio vb così segnato P Ughelli , e tale lo 

da Carlomanno fin dall' 87» a ingran- pubblicò, riproducendolo dopo lui 
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(lo che non si sappia di certo quanto fosse ampio 
ed onorevole; mentre per esso il Monarca gli fece 
dono della Corte Regia» cioè del Palazzo Reale den- 
tro la Città fabbricato, di tutti gli Uffizj annessi, co* 
servi e colle ancelle alla medesima obbligate; tras- 
ferì nella persona di lui la pubblica giudicatura, e 
lo in vedi delle regalie, del distretto della Città, e 
del circuito delle mura all' 1 intorno della medesima. 
Giaceva non lungi da essa un Prato ampio di regale 
diritto chiamato il Prato Regio (a), e ve lo aggiun- 



il Bordoni senza riflettere se potesse 
correre • li giudiziosissimo Muratori 
Antiqnit. hai. Med. AEvi Tom. V 
Diss. 71 col. 46 avvertì P impossi- 
biliti di simile data, che si deve ri- 
portare all'anno 870. Il Privilegio 
da questi Scrittori portato , ed ac- 
cennato dall' Angeli ne suppone un 
anteriore : in (atti dice l'Angeli , che 
in quello il Re confermo un Mitro 
donativo fattili poco prima: e ap- 
punto vi si accenna aiiud nofirum 
edi&um nuper coment** , che usci 
effettivamente verso la fine dell' 877, 
ed è perirò • 

(«) Avendosi a mentovar il Pra- 
to Regio piìi volte ne' Documenti , 
credo necessario indicarne il luogo. 
Era poco lungi dalla Città : no» 
longe ab ipta eadem Crvirate . Qua- 
si tutti i Diplomi, che ne parlano, 
usano tal espressione. Giaceva tra 
oriente e tramontana, cioè tra il 
luogo della moderna Porta di San 
Michele , e l'altro della Chiesa di 
San Francesco, h qnal si dice del 



Prato, se non c'inganna il P. Zap- 
pata, appunto perchè, in Prato Re- 
gio concetto a Carolo Manno Epi:co~ 
po Panunti fmit o/im conttrmBm 
( Notit. Ecclet. Parm. MS. ) . Am- 
pliata la Città vi sorse vicino un 
Borgo detto di S. Egidio, della cut 
situazione parla F. Salimbenc nella 
Cronica inedita all' anno 1 187 , indi- 
cando Portam Bargi Sanili Egidii, 
per aaam ad SanBam Laxaram i- 
tar. Anche nel Libro IV de' nostri 
Statuti si à una ordinazione antica , 
che i Lebbrosi di S. Lazaro abitanti 
fuori di Porta San Michele non 
debbano venire in Città, e neppur 
ne' sobborghi , ove si vuole, che 
Contntet Vicintarum SanSorum Egi- 
dii, & Bartolomei de strafa rupta, 
Micbaelit de Arcu, O aliarmm vi' 
c infarina debbano denunziarli tras- 
gredendo essi il comando. Si vede 
però, che il Borgo di S. Egidio era 
fuori di Porta San Michele, prima 
di arrivar a San Lazaro. Ciò po- 
lio , ecco la prova che qui si fresi- 
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se , confermandogli ad un tempo le altre proprietà 
concedute dai Re e dagl' Imperadori già trapassati : 
delle quali cose tutte volle assicurato ai Vescovi suc- 
cessori per la Chiesa Parmense un perpetuo dominio. 
Fu queito il principio della grandezza de* noftri Pre- 
lati , ne* quali cominciò a trovarsi congiunta alla spi- 
rituale anche la temporale autorità, le cui vicende in 
appresso dovranno esporsi . 

Dicesi che per ciò venisse fin d' allora trasfusa 
nella persona del Vescovo l'autorità di Conte; ma si- 
imi titolo mai noi troviamo per esso usato ne' vecchj 
documenti , benché realmente in Città fosse il Vescovo 
temporal dominante . Non così lo era fuori di Città , 
ove un Conte secolare propriamente comandava . In- 
contreremo sotto l'89f un Ingelberto Viceconte, nel 
921 un Adalberto Conte col suo Viceconte Elmerico ; 
e vedrem dirsi in un documento del 929, che il 
Conte , il Viceconte , ed altri Miniilri avevano fin a 
quel tempo avuto coftume di esigere alcuni tributi dal- 
la Chiesa maggiore di Parma , e da quella di Borgo 
San Donnino . Sotto il 998 ci si presenterà Bernardo 
Conte del Contado di Parma, al solo cader del qua- 
le invertito vedrassi di tutto il Contado Parmense il 
Vescovo Ugo da Corrado Imperadore nel terzo de- 
desse il Prato Regie in un Istruirteli- dem Ecclesìe, loctrvit Gerardo ri- 
to del 1249 die secando e trutte Ho quondam Dominici Cantonali: 
Martio conservato nell'Archivio Ca- de Flesso, O Gerardo filio quondam 
pitolare Sec. XIII N. MXCIV, Girardi Provenzali de eodem loco 
per cui Mjtgister F/ogerius Archi- duas bobuJcas terre Communi s Ca- 
pre sbiter Parmen. Ecclesie & Mas- momiee patite juttta foveam Burgi 
farius Communis ejutdem Ecclesie Sancii Egidiì loto ubi dici tur Pra- 
nomint & vice di8i Communis e/us* tum Regium. 
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cennio del secolo susseguente. Furono adunque per 
allora conferiti i mentovati diritti al Vescovo entro 
la Città senza sopprimere il Conte esercitante autori- 
tà in tutto il Contado . 

Pensò tolto Guibodo ad una impresa molto de- 
gna di se , e fu quella di dedicar al culto di Dio , 
ed al vantaggio del proprio Clero quanto avea ri- 
cevuto dal Re . Chiamati a congresso in Parma il 
giorno 29 di Dicembre Paolo Vescovo , non so de- 
cidere se di Piacenza , o di Reggio , Leodoino Ves- 
covo di Modena , diciotto Preti , quattro Diaconi , sei 
Conti , probabilmente di quelli che nel Territorio 
aveàno signoria , cioè Morino , due Roberti , Signi» 
fredo , Guirardo, e Regiberto , con altri teftimonj 
delle sue deliberazioni , significò di voler fondare un 
Collegio di Canonici presso la sua Matrice, e che 
piaciuto essendo al Re di riguardare benignamente 
la sua povera Chiesa con liberalità , voleva egli 
de' regj doni farne tre parti, una per* l'Altare della 
Beatissima Vergine , 1* altra pe* lumi e per 1* incenso 
a servigio della Cattedrale , e la terza pel manteni- 
mento de' Canonici . Tanto adunque decretò (labil- 
mente (a) ; ed ebbe origine da quel punto la piissi- 
ma unione de' sacri Miniftri a vita comune radunati 
in un Chioftro alla Matrice contiguo, dal Prelato 
arricchita della Decima civica , di poderi , e varie 
Cappelle , di due Ospedali di Pellegrini (6) , e di 

(«) Appendice N. XV . tolo . Rimangono varie antiche per- 

(6) Per questo forse fu ridotto gamene, nelle quali il Proposto Ca« 

anche vicino alla Canonica l'Ospe- pitoiare s'intitola Prtposìtus C*no- 

dale de' Pellegrini soggetto al Capi- nic* & Xtmdtcbii P*m*»tit . 
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altre giurisdizioni , tra le quali è notabile una metà 
del Sale , e della Terra di Salso , per cui si scorge 
antichissima la scoperta delle acque salse in tal luo- 
go , da cui T induftria de 1 notòri maggiori trasse op- 
portunamente profitto . Quella Canonica ottenne in 
seguito altre non poche dovizie, a lei confermate da 
Imperadori, e da Pontefici, come a luogo a luogo 
vedremo : il che guadagnò molto applauso al suo li" 
beral fondatore , lodato da Sicardo anche per quello, 
qual uno de* più gloriosi Pallori di quella età (a) . 

Mentre il Vescovo prese ad esercitare in Parma 
una doppia autorità , Lamberto Duca di Spoleti , e 
Adalberto Duca di Toscana , ordini spacciando reali , 
moleftavano assai Papa Gioanni Vili , che determinò 
di passare in Francia , onde far sentire i suoi lamenti ,* 
e turbar, se avesse potuto, le fortune di Carlomanno. 
Recandosi adunque a dar la Corona Francese a Lo- 
dovico Balbo nel seguente anno , si giovò del Con- 
te Suppone, e del noftro Vescovo per mantener- 
si in fede di Carlomanno, e acciò lo preparassero 
ad un abboccamento secolui (A), che succeduto non 



t» His temporibus net fuerunt in (A) Nella Epìstola CV11 disse il 
Lombardia Episcopi gloriosi , Pau- Papa al Conte Suppone: Tantum 
lus , ami Placentinam Ectltsiam ptr vobiscum Anspertum, & Wibbodum 
Sujfredum deflruHam rtparavit , f> episcopo* assumile, & apud Canto- 
Cuibodmt Parmensi* , atti Canoni cam mannum regem omnia nojha ordina- 
Parmtntem instituit, & Landò Cre- bilittr ponile. Hoc tamen summopere 
montati t , ani Corpus Martyris Ar- t ovete , ne aliqua fraudi s astuti a de~ 
cbelat de Roma Cremo» am portovit , cipiomur , & auicfuid en hoc faci- 
6" Arcbarimm instituit , qui prò tu- tis , sub orniti fettinatione facere ac- 
mi nari bus beneficitm assignavit . Si- celerate. 
card, m Chrou. 
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sembra per la poca salute, on<T era il Re quasi di 
continuo debilitato. Volendosi di là partire, invitò 
Suppone a venirlo ad incontrare al Monte Cenisio 
coir Arcivescovo di Milano, colla Vedova Angilberga, 
e col noftro Guibodo (a) , che non si mossero . 
Giunto a Torino, un'altra lettera inviò a Guibodo, 
a Paolo Vescovo di Piacenza , a Paolo Vescovo di 
Reggio , e a Leodoino Vescovo di Modena , invitan- 
doli ad un Concilio , che voleva tenere in Pavia 
il secondo giorno di Dicembre (b) , e neppur di 
ciò fu compiaciuto ; mentre sapendo eglino , eh' ei 
meditava di trattar la deposizione di Carlomanno, 
e di far cadere la Corona d'Italia sul capo di 
Bosone Duca di Provenza genero di Angilberga , 
niuno mischiar si volle di una faccenda > che non po- 
teva riuscir bene. 

Quello prudente governo di se medesimo guada- 
gnò al Prelato ognora più la reale munificenza e- 
ftesa non tanto a lui, quanto al suo Cappellano A- 
dalberto , adoperato molto probabilmente nelle scorse 
870, difficili circoflanze. A nome di entrambi neli* 879 
presentò suppliche il fedele Cortigiano Everardo per 
qualche mercede ; ne il Re fu tardo ad esaudir- 



(-») L'Epistola CCCVII e diretta diolaninttm IVibbodtmqu* Parmtn- 

allo fasto , e termina : Ad rmnum rem Ephcopum , aliasene fide Jet , at- 

Cimtim obvii amtntocyut vtniiuis , qnt amicai . Osserva egregiamente il 

mt pariter eonvtairntti , q** ad mti~ Muratori , che per essere quella Let* 

litattm etogrnunt ( Domina ptrmìt- tera nel Registro fuori di luogo 

$tntt ) trottar» v mi tamii. Simula*» ( Annali alP 878 t 88i ) , indusse 

b*c prteamini diieBam fiJiam no- in errore il Cardinal Baronio, e il 

firam Angtlbtrgam Imperai ricrm , ai- Puricelli. 
fw AntptrtKM Archi tpiscopum Mt- (A) Appendice N. XVI . 
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le . Considerò come abbandonata già fosse la Badia 
di Berceto ricca di assai poderi , e che poteva for- 
marsene un ottimo patrimonio alla Mensa Episcopa- 
le di Parma: e il solo averne concepito il pensiero 
baftò per ordinare la eftensione del Privilegio , che 
la dichiarasse Commenda perpetua della Chiesa no- 
ftra. Pare che le terre della Badia molto si eften- 
dessero verso i confini della Toscana ; onde non è 
improbabile che parte almeno delle Corti di Mon- 
chio, ivi tuttavia dal Vescovo signoreggiate, debba- 
si riconoscere qual porzione della più ampia proprie- 
tà donatagli allora . Dico parte , mentre la Corte di 
Nirone, fralle medesime inchiusa, venne in potere 
de' Vescovi assai pofteriormente . Piacque anche al 
Re di rinnovare nel tenor del Diploma la memoria 
dell' altra prima liberalità , confermando a Guibodo 
la Corte Regia , il Dominio della Città , con tutti 
gli altri diritti ond'era già in possesso (a). Per far 
poi grazia al Cappellano Adalberto si dispose a do- 
nargli un Casale appellato Curatico tra Veftola e 
Beduzzo su le noftre montagne , con giunta del 
Molino Regio fabbricato su V uno de* già descritti ca- 
nali fuori della Città avanti Porta Pidocchiosa (b). 
Questi esser deve quel medesimo Prete Adalberto , il 
quale con altro Sacerdote chiamato Stefano , e con 
Adone Diacono fu cuftode dell' Altare di San Michele 
Arcangelo , presso cui piacque al noftro Prelato eleg- 
gere ancor vivendo il suo sepolcro (c) . Riguardò 



U) Appendice N. XVIII. (r) Appendice N. XXV. 

(4) Appendice N. XVII. 
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anche il Re con occhio particolare Amalrico nipote 
del Vescovo : e però avendo questi a nome proprio 
e del nipote acquiftato la Corte di Zena , e la Cap- 
pella di San Cesario sul Modenese (a) da un certo 



fermarne al Vescovo, ed al nipote il dominio (c) . 

Intanto Papa Gioanni moleftie continue soffrendo 
dai Saracini , e bramoso di soccorso da Carlomanno, 
o dal suo fratello Carlo il Grosso Re di Alemagna , 



(<») Intorno ai luoghi di Zena, e na, cioè di Cirtanova sul Modene- 
si San Cesario molto eruditamente se. Confiat me Auperto filie quondam 
ragiona il chiarissimo Signor Cava- Adrtptrti .. .vendi tur vendidmtut ti' 
lier Tiraboschi Stor. dilla Badia di ti Autrrami Corniti t ax genere Fran- 
Nonantola Tom. I P. II cap. 2 . corum vii tintori meo (errala fan do 
(4) Giacché l'Archivio del noftro Civit. Grminiana peciola una de ter- 
Reverendissimo Capitolo ricco si tro- mia vitata in loco mbi Jicitur Sa- 
va di Documenti spettanti al Conte blontm . . . AB uni ad Sablonem ter- 
Auteramo , gioverà qui parlarne. Que- ruturio motintntit ( Ivi N. VI ). 
sii era di origine Francese, t l'anno L'anno appresso per Istrumento A- 
Stì il giorno 14 di Agofto trovan- Bum in Epueopio in Bononim acqui- 
dosi alla Corte dell' Imperatore Lo- stb da Wiliario Prete rtt Jn fundo 
rario sposò una Signora chiamata «miri ano , & in fundo trenum , <5r 
Adelburga. La carta di quelle noi- in fundo èobediana & subbodianu- 
ze e la pia antica, che nel prelodato Ja, & in fundo sala vel ubi intra 
Archivio si conservi ; ma non era pleb. tan&i Martini qui ruflenti ti- 
allora pur anche insignito del tito- mulatte & porti onem de porto qui 
Io di Conte, che gli si rrova dato captar i a ( Ivi N. VII ). Neil' 854 
nell' 848 in un Documento , per cui si trova un livello della Contessa 
Aulir amo glorio tur Corner dì certi Adelburga AHum Sablont intra fi- 
terreni in enfiteusi , ftando ad Curie ni bus Civitatt Cerni man a ( Ivi N. 



trita in Sablune ( Sec. IX N. IV ) . IX). 
Sotto P850 vedesi comprare alcune (e) Risulta cib dal Diploma di 

Terre nel detto luogo di Sabbione Carlo il Grosso Appendice N.XXI. 
polio nel fondo della Città Gemini». 
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ne parendogli di poter usare mezzo migliore a scuo- 
terli , se non giovandosi del noftro Vescovo , il più 
Fedele alla Sede Apoftolica , e il più autorevole fra 
quanti allora sedevano in Lombardia» inviò a lui 
Ambasciadori , perchè o dirìgendoli egli , o secoloro 
ai Monarchi recandosi» gli affrettasse il sussidio . Due 
lettere su di ciò assai onorevoli ci rimangono del 
Pontefice scritte a Guibodo, in una delle quali di- 
letto suo Consigliere lo intitola (a). Ma intrapreso 
il maneggio di quello affare , non si andò molto 
innanzi , perchè oggetti più interessanti occupavano i 
pensieri degli uomini . Le infermità di Carlomanno 
erano per tal modo cresciute , che disperandosi della 
salute sua, era necessario pensare al successore . Sem* 
bra che il Papa non per altro cercasse di radunar in 
Roma un Concilio , se non se per indurre gli Elet- 
tori alle sue voglie , rimanendo sospette le sue mire 
sempre favorevoli a Bosone Duca di Provenza, già 
da lui adottato per figliuolo . Credesi però nata in 
lui collera verso Ansperto Arcivescovo di Milano , 
appunto perchè ricusando di andar a Roma, turbasse 
1' effetto delle sue intenzioni. Comunque fosse, reflò 
Bosone contento per Pacquifto del Regno di Borgo- 
gna ottenuto in quel tempo per la morte di Lodovi- 
co Balbo Re di Francia ; e i Vescovi , i Duchi , e i 
Conti d' Italia salutarono Re e Signore verso la fine 
di quelV anno Carlo il Grosso fratello di Carlomanno 
languente, che non tardò molto a morire. 

Non porrò in dubbio se a lui ricorresse torto 
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Guibodo per la convalidazione de* Privilegi suoi , 
giacche dovere c coftume ciò richiedeva: dirò bene 
che quanto pare a me softenibile il Diploma riportato 
T ottavo giorno di Gennajo dell' 880 in proposito 
della Corte di Zena , e della Cappella di San Cesa- 
rio (a) , altrettanto falso o interpolato di troppo 
giudico l'altro spettante ai diritti che aveva il Vesco- 
vo in Parma estesi al Territorio; mentre nella copia ri- 
manaci, per certo in tempi torbidi manipolata , in- 
truso venne con fraude Borgo S. Donnino; si disse 
aggiunto al dominio del Vescovo il Contado di tre 
miglia per ogni parte intorno la Città, qualche altro 
Villaggio, la proprietà delle regie vie, e de' fiumi, 
colla facoltà al Prelato , e al suo Vicario di giudi- 
carvi , come se il primo fosse Conte di Palazzo , 
e T altro Messo del Re : tutto per far credere più 
antico di quel che non era in que' luoghi il posses» 
so de' Vescovi , ed ampia assai più di quel che già 
fosse l'autorità e la giurisdizione loro temporale nel 
Secolo IX (ò) . Ma che niuna di quefte cose potes- 
se essere in questi tempi conceduta da Carlo il Gros» 
so, vediamolo. 

Osservo primieramente , che quando un Re o 
Imperadore avesse dato un Privilegio , o ne avesse 
ampliate le grazie , era coftume di ricercare ai Suc- 
cessori la confermazion del Privilegio o ne' medesi- 
mi termini, o colla (lessa individuazione delle gra- 
zie ulteriori già ottenute ; sendo chiara cosa , che le 
Investiture sempre si richiedono a tenore delle antece- 



(«) Appendice N. XXI . (*) Appendice N. XXII . 
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denti . Ora se Carlo il Grosso avesse dato un Diplo- 
ma sì ampio ed efteso, chi crederà mai i Vescovi di 
Parma cotanto semplici, che dovendone cercar la con- 
ferma, non lo producessero, affin di ritrarla del te- 
nore medesimo? £ pure tutto al contrario nel caso 
noftro sarebbero avvenute le cose . Noi vediamo 
Guibodo neir 88$ ricorrere al medesimo Carlo il 
Grosso elevato alla Dignità Imperiale , e chiedere 
corroborazione de' suoi Privilegj , ma ottenerli soltan- 
to giuda le formole del primo riportato da Carlo- 
manno, ove nulla di Borgo San Donnino, nulla 
del circondario di tre miglia colle Ville espressamen- 
te nominate , nulla della sì vada ed assoluta podeflà 
di giudicare sopra qualunque maniera d'uomini , e 
nulla in somma di altre particolarità. Il Vescovo 
Aicardo ricorre al Re Ugo nel 926; al medesimo 
portasi il Vescovo Sigefredo I nel 919 , come ve- 
dremo, e nulla più da essi ricevono che il solito dono 
della Badia di Bercerò, della Corte Regia, del Pra- 
to Regio , del diritto pubblico nella Città flessa , 
e nel circuito delle mura , non punto circoscritto 
come nel supporto Privilegio di Carlo il Grosso 
dell' 880. Se dunque il medesimo Carlo il Grosso 
nelT 885 non sapeva di aver mai ampliato il Pri- 
vilegio di suo fratello coir immaginario monumen- 
to dell' 880, ma confermollp negli (lessi termini, on- 
de Carlomanno conceduto 1* aveaj se altrettanto fece 
il Re Ugo a due Vescovi consecutivi, è cosa mani- 
festissima, che il Privilegio dell' 880 è una impoftu- 
ra , e che non esifteva a que' giorni. 

Che direm ora delle altre formole del Diploma? 
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Omettiamole pur tutte , fuori di una, cioè dove 
pretendesi da Carlo il Grosso severamente ordinato, 
che nìuno potesse in avvenire giudicar più i sudditi 
del Vescovo ne in Parma, ne fuori, e che questi a 
Placito alcuno ftar non dovessero, che pronunziato 
dal Prelato loro non fosse. Porto un tal ordine, 
chiederà d* onde accada, che alcune volte venisse- 
ro Messi Regj e Imperiali sul noftro Contado ad as- 
coltar le querele de' sudditi , e a giudicarne ? Io 
veggo Adalberto Conte del Contado di Parma nel 
921 seder Giudice nella Villa di Casella, compresa 
appunto nel circondario delle tre miglia, e tener 
Placiti . Scorgo pel medesimo effetto nel 935 Sarilo* 
ne Conte di Palazzo alla presenza del Re Ugo al- 
iar tribunale nello flesso Episcopio di Parma, chieda 
soltanto per ragione del domicilio la licenza al Pre- 
lato. Dov'erano allora le concessioni di Carlo il 
Grosso ? Perchè soffrire i Vescovi un pregiudizio sì 
aperto? Diasi lode al vero , e si confessi la falsità 
dì simili Privilegi . Verrà tempo di risapere come e 
perchè fossero inventati da' pofteri poco timorati di 
Dio. 

Tornando al nuovo Re, dico aver egli voluto» 
servirsi di Guibodo inviandolo con uffizj di ossequio 
al Pontefice, il quale prima di rimandarglielo indiriz- 
zollo al Conte Guido figliuolo di Lamberto Duca di 
Spoletì , ond' esortarlo a dar cogli altri soccorso alla 
Cristianità combattuta dagli infedeli. Con quel Prin- 
cipe avversa al Papa trattò il Vescovo Tarlare in 
maniera, che ne ritrasse promessa di convenire ad un 
abboccamento vicendevole col Romano Pallore presso 
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un tal determinato luogo, cui lasciatosi quelli con-" 
durre da Guibodo, si vide schernito, mentre il 
Conte mancator di parola non vi comparve; del 
che lagnossi il Pontefice scrivendone al Re (a). 
Quella fu T ultima prova dal Prelato esibita a Pa- 
pa Gioanni Vili della sua moltissima fedeltà; con- 
ciossiache dopo aver conferita nelF 38i la Corona 88 
Imperiale a Carlo il Grosso , fra i continui trava- 
gli , e fra i contrasti de' suoi persecutori lasciò l'anno 
appresso vuota la Romana Sede. 

La tranquillità delle cose di Lombardia, e l'or- 
dine quieto , col quale in Parma si regolavano gli 
affari , nulla di memorabile ci somminiftra fuori de* 
continuati atti di liberalità usati sì dal Monarca, 
come da altri verso il noflro Vescovo. Coronato di 
fresco T Imperadore si era portato nel mese di Marzo 
a Pavia, ed ivi in un giorno medesimo a lui fece 
due doni, cioè della Badia di San Paolo di Mezza- 
na sul Piacentino (b) , a' cui Monaci o Guibodo, o i 
successori suoi donarono beni goduti dalla Mensa in 
Brescello (e); e del Villaggio di Lugolo situato nelle 
noflre più alte montagne nel Contado e nella Dioce- 
si di Parma oltre l'Enza (d) . Alcuni giorni appresso 
anche tre Mansi, o Poderi nel Contado Piacentino 
trasferì in suo dominio (e). Imitarono le benefi- 



00 Appendice N. XXIII. 

(*) Appendice N. XXIV. 

(0 Veggasi la mia lllujtrazìont 
dell'antico Piombo 4ti M»,to Bor~ 
gìmno pag. 20. 

(rf) Appendice N. LVIII . 



(/) Il Campi lit. tccl. di Tìmc. 
Voi. I Lib. 8 pag. jjf ne indica il 
Documento Datttm ìiolonn* 19 KmI. 
Maii IndiB. 14 Anno Utarn. Di' 
mini 88 1 , Imperi i vero />"*/ ro- 
ti primo. 
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ccnze di lui con altre offerte l'Abate di Notiamo- 
la ( forse allor quando il Vescovo essere potè colà 

88} nell' 88 3 in circoflanza del celebratovi Concilio), 
T Arcivescovo di Ravenna (a) , e Maimberto Vescovo 

884 di Bologna, invertendolo nell' 884 de* Monifteri di 
San Prospero di Reno nel luogo di Panicale (b) t e 
di Santo Stefano detto di Gerusalemme in Bologna, 
della Chiesa di Santo Isaia , e di altri diritti . Fece- 
ro altrettanto probabilmente assai prima, o forse an- 
che al presente i Romani Pontefici (c) . E quasi che 
T Imperadore non so fife risse di vedersi dall' altrui lar- 

8 8 f gità superato, oltre avergli nelF88f confermato il 
dominio della Badia di Berceto , della Corte Regia , 
e del diritto pubblico della Città colle gabelle, e 
col giro delle sue mura (d) y una Corte polla nel 
Contado Parmense detta Evoriano mise in poter suo , 
acciò ne facesse dote alla nuova Chiesa di San Ni— 
comede in Fontanabroccola , cui era egli per trasferire 
metà del Corpo di detto Santo (e) , avuta sicura- 
mente da Roma , dove per fama antica ebbero le spo- 
glie di lui onorevole sepolcro (f). 

Il luogo di Fontanabroccola situato al presente 
nella Diocesi di Borgo S. Donnino giace su la delira 
riva dello Stirane quattro miglia a meriggio dal det- 
to Borgo , e fra i limiti della Parrocchia di Salso 
minore. Trasse probabilmente il nome da una gran 
sorgente di acqua, ridotta quindi al Pozzo rinchiuso 



(«) Appendice N. XXXI . 
li) Appendice N. XXVII . 
(c) Appendice N. XXXI . 
00 Appendice N. XXIX. 



(#) Appendice N. XXX. 

(f) Affa SS. Sept. Tom. III pag. 
is. Ne conviene il noftro Pico Tea- 
tri di' SS. t BB. di Parma pag. pó . 
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sotto la Confessione della Chiesa di San Nicomede 
solita sgorgar nel tempo d'inverno così, che sor- 
montandone Torlo, fu d'uopo per sotterranei condot- 
ti distrarla altrove. Qui dunque si edificò la Chiesa 
prenominata nel diftretto della Diocesi Parmigiana ; 
e ridotta al suo termine solennemente vi furono trasfe- 
rite le sacre Reliquie, cioè quelle medesime , che ora 
si conservano nella Cattedrale. Ve le troviamo già 
venerate cinque anni appresso, e dal Re Guido suc- 
cessore di Carlo il Grosso di altre offerte arricchite. 
Ma usandosi a que' giorni di chiamar Corpo di un 
Santo anche le parti , sembra parlarci il documento 
del Corpo intero (a) ; come del Corpo intero pajono 
intendersi gli Statuti di Parma (b), benché sia certo 
non trovarsene presso noi che la sola metà . Ignora- 
rono il Garofani e il Pico la prima traslazione di 
tali Relìquie a FontanabroccoU , nè seppero in qual 
modo Parma le ottenesse: ma i nostri documenti 
conoscere ce le fanno prima colà venerate; benché 
non molto dopo ce le inoltrino ridotte a Parma , e 
collocate nella Cattedrale, affin di sottrarle alle in- 
solenze de' barbari scorrenti le campagne d'Italia. 

Convalidati Carlo il Grosso pria di morire quanti gg 7 
acquisti aveva fatto Guibodo , e la sua consangui- 
nea Volgunda nel Bolognese, nella Romagna, é 
nella Pentapoli per liberalità di Papi , di Vescovi, e 
di Abati (c), morì nell'ingresso dell' 88 8 , spenta ggg 

(«) Nel Diploma di Guido dell' 889 (6) Lio. 11 Robr. de Ferì», ri- 
si legge: In Eceletis Beati Nieome- jmt corput tfl in Eccittia ntajori paji 
dii Marsjrrii Cifristi, tita in Fotsns- mi 't *rt ma/Hi . 
inculi mbi tjmtdtm C$rf*t rqmuci$ . (0 Appendice N. XXXI . 
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lasciando la serie de 1 legittimi Principi del sangue 
di Carlo Magno , e aprendo in conseguenza 1' adito 
a rivoluzioni turbolentissime in Francia, in Alema- 
gna, e in Italia. Arnolfo Duca di Carintia ba- 
fìardo di Carlomanno occupò il Regno Germa- 
nico, e sete aveva ancor dell'Italia; se non che 
ivi trovandosi Berengario Duca del Friuli nato dal 
Conte Everardo , e da Gisla figliuola di Lodovico 
Pio , e traendo pretensioni dal sangue materno , seppe 
rapidamente guadagnar gli animi di molti Italiani, 
e farsi riconoscere in Pavia qual Re d' Italia . Che 
non tutti gli fossero favorevoli , l'esito delle cose 
chiaramente il dimoftra; e i Parmigiani dominati 
dal Vescovo, il quale con Papa Stefano V propen- 
deva a Guido Duca di Spoleti , e Principe di Be- 
nevento , uscito anch' egli di regale schiatta, non par 
che ne rimanessero troppo contenti . Era però Guido 
andato in Francia persuaso di guadagnarvi, dove 
poiché svanir vide le sue speranze , si rivolse colle 
armi alla Italia verso la fine dell'anno bramoso di 
farla sua . Ebbe tofto aderenti i Camerinesi , gli Spo- 
lettai, Adalberto II Marchese di Toscana suo nipo- 
te, e fra molti altri Guibodo Vescovo di Parma, che 
armarono milizie a favor suo . A Berengario non 
mancarono seguaci, e fra i suoi Capitani contaronsi 
i tre figliuoli di Suppone già Conte di Felina , e di 
Malliaco nel Contado Parmigiano, uno de' quali ap- 
pella vasi Unroco (a) , il quale nella detta Signoria 
per Imperiali Diplomi vedevasi confermato; nè deve 

■ — — — i n p— — — 
(*) D» Ijmdìbtu Bwtngtrì* Rer. Italie. Tom. II . 
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recar maraviglia se questi aderivano a lui , essendo- 
gli consanguinei . Accrebbero dall' una e dall' altra 
parte 1' esercito più Signori , e più Vescovi ; e vi- 
desi Lombardia già da gran tempo vissuta in pace 
farsi teatro di una guerra crudele . 

L' anno vegnente fu pieno di ftragi, quanto più 
confusamente narrate dagli Storici antichi , tanto più 
atte a dipingerci alla mente il disordine e l'orrore 
di quell'epoca infelice. Due sanguinose battaglie, una 
sul Bresciano, l'altra presso Piacenza coftrinsero Be- 
rengario a ritirarsi a Verona, mentre Guido entrò 
in Pavia con grande applauso de' suoi aderenti , che 
radunati a parlamento intesero di detronizzar Beren- 
gario, e di voler lui solo ubbidir come Re . 

Intanto ambidue il titolo e l' autorità reale ar- 
rogandosi , privilegiavano i loro dipendenti : Guibodo 
non riconoscendo Re se non Guido , presentossi a 
lui in Piacenza il giorno 24 di Aprile dell' 890, e 
riportò in dono alla prenominata Chiesa di San Ni- 
comede un' Isola vicina al Po con varie Terre in 
Vicopezzato , e a Capo di Taro (a). Unroco dall'al- 
tra parte ligio a Berengario chiesegli in Verona a' 1 * 
di Maggio novella investitura delle Corti di Felina 
e Malliaco da Lodovico II donate a Suppone suo pa- 
dre ; e nel trarne conferma si sentì esprimere che già 
appartennero al Parmigiano Contado (b) . Tal formola 
ci fa comprendere, che nelle scorse baruffe, nemico Un- 
roco ai Parmigiani , ci avesse colla forza rapito il 



CO Appendice N. XXXII. rièmt sé Comitali-» Parmtnxtm ptr- 

(6) Appendice N. XXXIII. No- »'»«»«. 
rìsi la formola ticut *»t, q u,s tanfo. 



Gaftaldato Bismantino , congiungendolo al Territorio 
di Reggio , nel quale tenevasi il partito di Beren- 
gario (a). Quindi d' allora in poi (taccata rimase 
gran parte di montuoso paese dal Territorio noftro, 
comprovandolo monumenti pofteriori spettanti a La- 
ma Fraolaria colà situata, la quale riconosciuta già 
da Carlo Magno come esiliente nel Contado Par- 
mense , viene accennata ne* documenti , che in appresso 
ne parlano , come luogo non più da noi dipenden- 
te (b) . Quello fu il primo danno cagionato a Par- 
ma dal già introdotto sulema feudale. 

L'amore, che legò il Re al noftro Vescovo, fu 
inesprimibile . Dichiaratolo suo Arcicappellano e Con- 
sigliere, lo trasse a Roma dov'era atteso da Papa 
Stefano dispofto a coronarlo Imperadore. Successe la 
$91 solenne cerimonia il giorno ti di Febbrajo deli'891, 
e parve un tal dì tutto dedicato a far conoscere 



(a) Due Diplomi dì Berengario da- ma dal Muratori ( Amici. Esten. 

ti in Verona nell* Ottobre e No- P. 1 cap. 16 pag. 14J ) > « meglio 

vembre di quefto flesso anno 890 dall' Affàrosi ( Mem. Ut. del Mom* 

pubblicati dal Muratori Antiq. hai. di 5. Protp. di Reggio P. 1 pag. 

Mtd. A- vi T. Ili Di$s. j4 col. 67 jtfj ). Non so come riflettendovi 

e Tom. V Dia. 61 col. 6ji tignar- sopra il Muratori potesse dire, cbe 

dano donazioni dal lui fatte a* suoi ia Corte Nateti, Corte di grande- 

fidi nel Contado di Reggio. stemfione, era pittata Ài f»*' tempi 

(A) L' Ughelli ne* Vescovi di Heg- < cioè correndo ancora il 064 ) ntl 

fio pubblico, prima di tutti un Di- Contado di Parma. La Corte di La- 

ploma di Ottone I del 964 indican- ma Fraolaria, e di Natela, al dire 

te tylvam olim fitam in Comitati dell' Affàrosi , e una cosa medesima 

Parmense in fini bus Bitmanti im Jooo < Ivi pag. io ) ; però chi la disse 

qui dìeitur Lammafrandaria ( cosi ) olim fitam in Comitatu P armento , in- 

e> rivum Dilavi! t O rivmm de No- dicar «Uè che più non ri apparte- 

seto &c. Lo Aesso piti corretto si & ne va . 
inserito in un Placito pubblicato ptt- 
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quanto potesse suir animo del Monarca Guibodo,* 
alla cui iftanza , e a quella di Anscario Marchese 
fratello dell' Imperadore spediti furono tre Privilegj a 
favore della Imperadrice Geltrude (a) sua consorte 
figliuola di Adelgiso Principe di Benevento . Ritorna- 
to il Vescovo alla sua Chiesa , vi fu poi visitato nel 
seguente anno dalF Imperadore : il quale qui pure 892 
inoltrò quanto valutasse la sua intercessione , conce- 
dendo nel mese di Luglio a sua inchieda certa gra- 
zia ad un suo fedele appellato Fulcrodo (&). 

Ma Berengario mal sofferente di essere flato su- 
perato da Guido, chiamò soccorso ad Arnolfo Re di 
Germania , senza riflettere che un pretendente al 
Regno Italico max non avrebbe voluto combattere 
senza interesse a favore altrui . Venne Arnolfo con 
buone forze portando ruina specialmente a Bergamo 
del tutto desolato nell' 894$ ne potendo Guido 894 
resistergli, si ritirò dalla Lombardia, lasciando i Ve- 
scovi, e i Feudatarj nella necessità di umiliarsi a lui 
per non soggiacerne al rigore . Crede il Muratori , e 



(4) Questi tre Privilegi originali che già godeva , e che avesse potuto 

Sanno nell* Archivio del noftro Re- acquistare . Le note cronologiche so- 

verendissimo Capitolo ( Sec. IX N. no: Data Villi Mal. Mar. Indie. 

XXII, XXIII, XXIV ). Dice» in Villi Anno Incarnationit Domini 

tutti e tre , che Wtcbodms sanQa DCCC XCl regnanti donno IVidone 

tarmentis Ecclesia Vtn. Episcopus , in Italia anno Regni ejus III Impt- 

& Anschert ut Marchio di/efìiaue Con- rii illtus die prima. ABum Roma 

liliarii nostri li aveano richiesti a in Dei nom. felicirer . Amen. 

favor di Geltrude. Uno le concede (6) Il documento spedito in Par* 

la Badia di San Marino in Pavia, ma il giorno 18 di Luglio fu pub- 

L* altro le dona il Monistero della blicato dal Muratori Antiamt. hai. 

Regina parimenti edificato in Pavia. Med. JEvi Tom. I Diss. XVIII col. 

L' ultimo le conferma tutti i beni 085 . 

n 
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gli tengono dietro il Poggiali (a), ed il Visi (b), che 
Parma non si (laccasse dall'aderenza di Guido; ma 
se il dominatore della Città era il Vescovo , come 
negar non si può , ci convien dire altrimenti , veg- 
gendosi Cuibodo ricorrere ad Arnolfo in Ivrea , e 
trarne a* 17 di Aprile un rescritto a convalidazione 
di tutte le proprietà sue acquiflate in Italia, e se- 
gnatamente nel Territorio di Como , in Romagna , 
nel Ducato di Spoleti, nella Toscana , e nel Conta- 
do noftro Parmense, ove s'individuarono varj terreni 
al Capo della Parola , e verso ì confini di Soragna 
e San Secondo sino a Sacca , villaggi allora molto 
paludosi, e pieni di boschi (c). E* bensì vero, che 
non vedendosi per tutto quello Arnolfo sicuro di vit- 
toria , dopo aver trattato male anche Berengario , 
pensò di dar volta. Appena mosso per uscire d'I- 
talia, ebbe Guido alle spalle col noftro Vescovo, 
e i Parmigiani propensi; ma segnato era in cielo il 
fine de' giorni di quello Imperadore : conciossiachè 
giunto coli' esercito al Taro , soffocato da sputo di 
sangue mori (</); onde Guibodo, che ricongiunto gli 
si era, trasferir ne fece il cadavere a Parma, e nella 
sua Cattedrale avanti l'Altare di San Remigio die-» 



00 Mem. ht. di Pine. Tom. HI 

(*) No»/*, in. di Mantova Tom. 
I Lib. 6 pag. 170. 

(c) Appendice N. XXXV . 

00 Lo apprendiamo da Liutpran- 
do Hiit. Lib. I cap. io, che scri- 
ve : Dum ttdtnntm Amulfbum R'* 



IVido t vtttigio ttqntrttur, j**t* 
fitmitm T*r*m dtf**8ut ett . li 
Muratori negli Annali molta» che lo 
Storico errò nell'epoca di tal mor- 
te , la quale appartiene a quello an- 
ao , siccome ei prova con più accre- 
ditati contemporanei ; ma del luogo 
ov'essa accadde non se ne dubita. 
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degli sepoltura (a). Per quello molto affezionossi a 
Parma la vedova Imperadrice Geltrude, il cui figliuolo 
Lamberto assunto dal genitore compagno nell'Impero 
tenne le veci di lui» e fra noi (tette alcun tempo, 
trovandovisi nel Febbrajo dell' 89$ (b) . 89 

Erano alcuni anni, che il noftro buon Prelato 
pensava alla morte, e sin dall' 88 z, come a me 
sembra , il luogo si preparò del sepolcro nella Cap- 
pella di San Michele Arcangelo nella sua Chie- 
sa (c) . Aveva pur anche dieci anni appresso dettato 
il suo teftamento , in cui dichiarata usufruttuaria di 
ogni avere la sua consanguinea Volgunda, detta an- 
che Azza, vivente in iftato religioso, o come allora 
dicevasi dedicata a Dio, ordinava che .orta lei ne 
rimanesse assoluto erede il Capitolo di Parma (d). 
Così dispoAo aU'eftremo passaggio, e de' beni per 
altrui liberalità ottenuti fatta parte anche alla Chie- 
sa Piacentina, lascio quefta vita mortale il giorno 
29 di Novembre del predetto anno 895 (e), non 
senza cordoglio del suo amatissimo Clero , che viva 
sempre conservò la memoria di un tanto benefat- 
tore . 



(*) Rilevasi da un documento del bodo fu segnato in un Antifonario 
92} appartenente alla Vedova Im- Piacentino citato dal Campi toc. eh. 
peradrice Geltrude, di cut altrove. Lib. 8 pag. ajj . Quitto Kaltndas 
(t) Privilegio in Parma concedo- Dectmbrit obiit D. fViMut Epiico- 
to al Vescovo di Piacenza presso il pus Permetti* , qui t*n8m Piacenti- 
Campi ///. Eecl. di Pise. P. I Ap- tue Eccltti* multa pr<edi* dedit . Per 
pendice N. ja pag. 474. quefte sue liberalità troviamo cara la 
(e) Appendice N. XXV . memoria di lui ad Everardo Vesco- 
vi/) Appendice N. XXXIV. vo di Piacenza, che nel *oj an« 
(0 II giorno della mone di Gol- cbt per V anima di Guibodo arricchì 
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Convien dire che mentre flette Lamberto in Par- 
ma, trovasse molto confacentc ai suo genio Ingel— 
berto Viceconte del noftro Contado , poiché doven- 
done partir nel Dicembre, giunto che fu a Reggio, 
gli fece dono della Corte di Rivalta polla in quel 
Territorio (a). Il Viceconte nel Diploma vassallo di- 
cesi di Radaldo Consigliere Imperiale , creduto dal 
Conte Canonico Don Mario Lupo figliuolo di Cor- 
rado Marchese zio del defunto Guido Imperado- 
re (b): il qual Radaldo se mai ebbe che fare nel 
Parmigiano, potè dar nome alla Corte di Radaldo 
passata in proprietà de' notòri Vescovi, e conceduta 
poi da' medesimi alla Badia di Fontevivo . Che viag- 



di beni i suoi Canonici ( Campi morti per l'anima di Guibodo. Et 
loc. eh. pag. 24* ) . L' Ughellk cosi finitis Vesperis diti reatctndat Domi- 
porta il suo antico Epitaffio : WI- »"* Episcoptu Cèorum cum toto Clt- 
DIBOLDI EPISCOPI PARMEN. ro, O* ibi Vetpera mertuorum soltm- 
OSSA AN. DCCCLXXXXV . Oggi- miter cantentur cum sola era tiene 
di nella Cattedrale leggesi questa Pontifici* prò animi Reverendi D. 
memoria in Marmo: Episcopi IVideboldi Ìm/us Ecclesia 
VIDIBOLDO CAROLI MAGNI Parmensi* illuminatoris & Dottori s 
NEPOTI ECCLESIE PARMEN. *l*ù* cujas etìam Episnpus fnìt di- 
EPISCOPO ET COMITI VIRO gnissimms coram tjut Arca super 0» 
RELIGIOSISSIMO CANONICI fti-m turisti» argenti maro inbaren- 
PARMEN. BENEFICII NON ti, ama pallio condecenti cooptrtasit. 
IMEMORES DIGNITATIS EOR. Si prosegue ordinando l'uffizio solen- 
AVTHORl P. M. D. LXVII . ne pel giorno appresso col suono dei- 
Dalie Regole date al noftro Capito- la maggior campana detta il Bacone 
Io dal Vescovo Fra Bernardo da a suffragio del medesimo, e con dì- 
Carpi impariamo, che P antico suo stribuzione di larga elemosina. Tal 
sepolcro nel moderno Duomo fu col- Arca fu poi per mal genio distrutta . 
locato sopra la porrà della Sagristia (*) Cod. Dipi. Ecct. Bergom. Lib. 
degli Argenti i e che dopo i secondi a col. 1007 & seq. 
Vespri del noftro Santo Vescovo (*) Antìq. hai. Med. Mvi Tom- 
Bernardo ti cantar* U Vespro de* I Di». 8 pag. 4 J7 • 
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gio intraprendesse Lamberto nel partire da Parma, 
facilmente comprendesi dal saper noi, che la Impe- 
radrice sua madre , avendo sentore de* maneggi di 
Papa Formoso propenso a far calare Arnolfo di bel 
nuovo in Italia , se ne andò a Roma , e armò ga- 
gliardamente quella Città per assicurarsi del Papa* 
Lamberto allora assai giovane andava senza dubbio 
colà chiamato dalla madre ardentissima pe'suoi van- 
taggi- 
Arnolfo infìngendosi di averla con Berengario, 

tornò in Italia con grosso esercito , ed a noi giunto , 
non senza esigere omaggi e sommissione , divise le 
truppe, sfilandone una parte per la via di Bologna, 
e T altra, dietro cui cavalcò egli flesso, per la strada 
di Monte Bardone . Soffermatosi all'entrare dell' 896 896 
in Toscana , passò a Roma con molto fuoco , e co- 
rretta la Imperadrice a ritirarsene, vi entrò; e co* 
ronar si fece Imperadore. Ne usci poi inseguendo 
Geltrude, ma senza guadagnar nulla; poiché mal ve- 
duto da tutti gF Italiani , e oppresso da alcuni ma- 
lori dovette ben torto ritornarsene in Germania . 
Allora Lamberto ben guidato dalla madre venne 
in Lombardia riconosciuto per legittimo ed unico 
Signore , e Mando in Pavia il quarto giorno dì 
Maggio, donò all' augufta genitrice una Corte nel 
Contado di Tortona (a). 

Morto Papa Formoso , e dopo V effimero Pontifi^ 
cato di Bonifazio VI assunto Stefano VI, appare già 
scelto a Vescovo di Parma Elbungo favorito dall'Im- 



(-0 Archivio del Capitolo di Parma Sec. IX N. XXVIII . 
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peradore. Forse tornava dall' aver prellato ubbidien- 
za in Roma al Sommo Pallore, quando il giorno 4 
897 di Marzo dell' 897 sì trovò in Firenze presente ad 
un. Placito tenuto avanti Amedeo Conte di Palaz- 
zo (a). Si sono perduti i Privilegi on de saranno 
flati a lui dall' Augufto Lamberto confermati i dirit- 
ti dell' antecessore ;• ma ci compensa di tal perdita 
la notizia recataci da un altro suo Precetto , da cui 
appare, che morta già la consanguinea di Guibodo 
Volgunda (b), erano i noftri Canonici di Parma ve- 
nuti al possesso delle Chiese, Cappelle, Corti, e loro 
dipendenze già da essa tenute nel Parmigiano , e nel 
Reggiano (e). 

Mentre quietamente imperava JLamberto, venne 
talento di essergli molefto al mentovato Adalberto 
II Marchese di Toscana , per la sua molta potenza , 
e per le ampie dovizie denominato il Ricco; laonde 
preso a compagno delle sue risoluzioni un certo 
Conte Ildebrando armò genti , e le fece alla volta 
noftra calare per la via di Monte Bardone, guidan- 
dole a Borgo San Donnino, dove accampossi (d) . 



(«) Presso il Muratori Antiquit. del citato Archivio Capitolare Seo 

hai. Mtd. jSvì Tom. I Di», io X N. II . Sembra che il marito di 

col. 497, e il Pecci Storia del Ves- quella fosse Pietro Duca di Raven- 

eovado di Siena pag. pi . oa vissuto su la fine del nono Seco* 

(£) Il documento , cui ora allu- lo , di cui parla il chiarissimo Tira- 

diamo , ci fa distinguere abbaftanza la boschi Star, della Bad. di Nònant, 

noftra già defunta Volgunda da un' Tom. I Append. I pag. 440 . 
altra , che /lava in Bologna l'anno (e) Appendice N. XXXVI. 
907 vedova di Pietro , o sia Petro- (d) Jam font PI acent iam venera* 

ne Duca, e Badessa di non so qual ( Adalbertus ) qunm tutta fl»vium 

Monistero, di cai parla 4ttra carta Sejitrienem ad Burgum in quo stn- 
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N*era giunto il grido a Lamberto, il quale, senza 
aspettarlo, con una scelta compagnia di cavalli venne 
si tacitamente presso le tende nemiche in ora bruna» 
che potè assalire gli spensierati Toscani dalla ubbria- 
chezza e dal sonno oppressi, e metterli a fil di 
spada. In quel tumulto fuggì spaventato Ildebrando, 
e rifugio cercò Adalberto in una stalla, da cui eftrafc- 
to , e con derisione imprigionato fu condotto a Pavia . 
Mentre però il giovane Imperatore godeva della 
vittoria , divertendosi poco dopo nelle clamorose sue 
caccie , ftramazzò da cavallo , o pur , come altri 
vogliono , fu da un suo malevolo ucciso , con gran 
cordoglio, della sua genitrice, la quale distribuendo 
poi in dono i ricchi arnesi deir infelice figliuolo, ne 
regalò gli aurei sproni temperati di gemme al noftro 
Vescovo Elbungo (a) . i > 

Niun accidente più favorevole di quefto< succeder 
poteva al Re Berengario softenutosi fin qui alla me- 
glio nel Friuli, e in Verona. Corse torto a Pavia, 
dove liberò dalla carcere il Marchese di Toscana , e 
come Re altre volte riconosciuto d'Italia prese ad al- 
lettare con beneficenze i vassalli. L' Imperadrice Gel- 
trude ridotta nelle parti del Ducato Spoletino, in lui 
trovò la compassione ben meritata da chi essendo 
consorte e madre, doveva in addietro tener le parti 




Bit timi & pntieti Mmrtprii Domi' (*) CosT deve essere, perchè El- 

nici ( leggasi Dammi ni ) corput p»si- bungo net suo testamento lasciò fra I* 

tum ■vtmratmr sastromtntasst numi a- altre cose ali* noftra Cattedrale : Spt~ 

tur Crc. Liutprandus Hift. Lib, 1 rontt sureot cum X tmmit , f #i fxnmnt 

cap. XI . lambmi Intptrutorit . 
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niflero di Àrabona nel diftretto di Camerino , e quel- 
lo di Fiume in Assisi , le promise amicizia collan- 
te (a). Nel Marzo del seguente anno Amolone Ve- 
scovo di Torino, e Sigefredo illuftre Conte lo prega- 
rono a confermare le donazioni fatte alla prenomi- 
nata Chiesa di San Nicomede da Carlo il Grosso,, e 
furono compiaciuti (b) . 

Sembra a taluno altri non essere il mentovato 
Sigefredo Conte fuorché il tritavolo della Contessa 
Matilde, il quale venuto dal Contado di Lucca ad 
abitare con tre suoi figliuoli in Lombardia, acquiftò 
assai beni nel Modenese , Reggiano , e Parmigiano. 
Io però noi credo propriamente se non quel desso , 
che nel 900 e 901 trovasi appellato Conte di Mila- 
no (c)u Nè il vederlo impegnarsi presso il Re onde 
ottener un Privilegio relativo a luoghi del Parmi- 
giano, può farmelo riputare il personaggio a noi di- 
sceso dal Contado Lucchese, come un celebre Lette- 
rato è flato prossimo a persuadersi (d) , giacché raro 
è che si scorgano impetrati dai Monarchi di que' 
tempi i Diplomi col mezzo di soggetti aventi qualche 
interesse ne' diftretti , cui i Diplomi riguardano . Ve- 
ro è che il Sigonio parve voler far credere venuto 



(«) H Muratori trasse tal docu- (<•) Muratori Antiqua, hai. Med. 

meato dall'Archivio di San Sisto di j£vi T. I Diss. 13 pag. 717. Gia- 

Piacenza, e lo rendette pubblico liiri Memorie di Milano P. II Lib. 

Antiqiiit. hai. Med. A- vi Toro. VI 8 pag. 8» . 

Diss. 7J col. jj7>. Noi lo abbiamo (</) Tiratosela Star, della Badi* 

pure nell'Archivio Capitolare di Par- di Honait. Tom. I Disc. Pxel. I 

ma Sec. IX N. XXXII. pag. a*. 
(t) Appendice N. XXX VH. 
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a noi anche prima di questi tempi Sigefredo dal 
Contado di Lucca , parlandone air anno 8 96 , ed 
aggiugnendo di più , che atterriti i Parmigiani dalle 
scorrerie de'Saracini del Frassineto per dedizione spon- 
tanea si assoggettassero al suo dominio (a) . Il buon 
Angeli prestando a sì chiaro Scrittore soverchia fe- 
de, assegnò a questi tempi un sì notabile avveni- 
mento e senza riflettere, che assai più tardi fu 
invasa quella parte di Lombardia dai Saraci ni del 
Frassineto, da lui probabilmente confusi cogli Unga- 
ri a noi appunto venuti neir 899, disse, quasi che 
ne avesse le più convincenti dimoftrazioni , che Si- 
gi/redo accettò con Reto animo la Città, e la difese, 
e la conservò così valorosamente , ed in tal guisa , 
che nè con più prudenza, nè con più forze r avreb- 
bono difesa i maggior Re del mondo, della quale ne 
ricevè poco dopo il titolo dì Conte (b) . Di ciò tutta- 
via mancano affatto le prove: anzi quanto rimane 
onde trar motivo di Storia, serve a mostrarne la in- 
sussiftenza; conciossiachc in primo luogo tutti i do- 
cumenti parlanti di Sigefredo tritavolo di Matilde 
provano che titolo mai non portasse di Conte (c); e 

(«) Pesi** Urbtm Parma S trace- ti pubblicati dal Bacchini mai non 
aorum a Frati irto incurrtntium mi- chiamò Conte suo padre Vi si dice 
tu percultam in dei itìtnrm accipit. soltanto Quondam Sigifredut , o pure 
Sigonius di Ragno Italia Lib. 6 . bona memori* Sigifredut de Comitati 
Tal narrazione e segnata sotto l' an- Lucenti . Ciò non ottante il P. Affa- 
no 806 ; ma lo Storico epilogava rosi ( Notiz- litor. di Reggio pag. pj ) 
molte cose di Sigefredo, che suppo- lo dice Comi di Parma, e dì altre 
neva succedute in appresso . Citta . Donizone chiainollo Principe , 
(A) Iftoriadi Parma Lib. I pag. 61 . ma o per le sue molte dovizie, o 
(r) Adalberto , detto anche Attorie , per la solita sua maniera d'ingrandir 
figliuolo di Sigefredo negl' Istrumen. le 

? 
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in conseguenza dir non si può Signore di Contado 
veruno. In secondo luogo ancorché Sigefredo venuto 
fosse cosi per tempo , come air Angeli parve , in 
Lombardia» non poteva divenir Conte di Parma per 
dedizione del popolo soggetto al Re d' Italia , cui 
solo apparteneva creare i Conti; ne par verisimile, 
che senza demeriti potesse Berengario al Vescovo to- 
gliere il dominio della Città per conferirlo a quello 
straniero - E sebbene manchino documenti a provare , 
che Berengario avesse confermato al Vescovo la Si- 
gnoria di Parma , non abbiamo neppur fondamento 
di asserire, che prima d'ora glier avesse tolta, o 
gliela togliesse dappoi. In terzo finalmente quando 
Sigefredo calò dal Contado di Lucca „ venne co' figli- 
uoli già nati > come Donizone attefta (a), ed erano, 
a quel che sembraci , adulti t però sendo campato il 
suo secondogenito Adalberto* detto anche Attone, 
sino ai tempi di Ottone il Grande, e vivo trovando» 
si per cosa certa nel 981, non pare che all'entrar 
del secolo fissar si possa il primo suo giungere ~ Il 
Muratori infatti pone il fiorire di Sigefredo soltanto 
verso if 920 (A), circa il qual tempo incominciar 
potè fra noi sua dimora . Ma di Parma era allora 
Signore il Vescovo , e del Territorio era Conte un 
Adalberto, come si avvertì poc'anzi, e si inoltrerà a 
suo luogo. Nel 926 e 935 vedremo i Vescovi nella 



(a) Dontzone in Vita Mstbild. Longobardi*!» cum natit venit in 

Lib. I c*p. I . ittam * 

Amplificare voftns propri ton Sigt- (b) Antichità Ertemi Tom. I cap. 

frecimt honorem , 8 pag. 6a,. 
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loro indubitabile autorità dominativa ; e sì possenti 
e sublimati li troveremo, allorché giufta^ i computi 
del Sigonio morì Sigefredo, che non è possibile rin- 
venire con probabilità intervallo in tutto il corso di 
vita da lui menata in Lombardia, per collocarlo 
nella Contea di Parma, e molto meno nella Signoria 
della Città . 

La incursione degli Ungheri per V Italia nel 
tempo accennato fu veramente apportatrice di gran 
terrore e danno. Ne risentirono per sicure memorie 
Piacenza (a) , Reggio (b) , Nonantola (c) , Bolo* 
gna (d), e molti altri luoghi derubati e incendiati $ 
ne perche presso noi non sia rimalta notizia di simili 
mali , non credo io già, che ne andassero esenti le 
nostre Ville: che osservando anzi come in appresso 
le sacre spoglie di San Nicomede dal luogo di Fon- 
tanabroccola , ove le vedemmo recate, fossero trasferite 
nella noftra Cattedrale di Parma (e), argomento che 



(«) Da un docum. del. ooj fife- (<0 Savioli Ann al. Boi. Tom. I 

rito dal Campi Ifior. Eccl. di Ptac. P. 1 pag. 104. 

P. 1 Append. N. 40. (?) Lo apprendiamo dal teftamen- 

(i) Un Diploma di Berengario to del Vescovo Elbungo dettato net 
dato nel 904 al Vescovo di Reggio 91 j, dove lascia in legato ad ri* 
conferendogli il possesso di Monte stauranda Altari» San&i Ni comedi 1 1 
Cervario cosi si esprime : saio mtn- ' & San8* Trtnitatit , & Sanili 
tit ajfeflu providentes tjusdem Ec- Micbaelis , & Sanili Rtmìgii aete~ 
desia" necessitate! vtl depradationes rorumqm* San&orum , quorum Ren- 
atane incendia qua- a ferocissima quia bic condita sunt , argenti Li' 
gente Hungrorum patta est. Lo pub- bras XX. Tali Altari coi Corpi di 
blicb il Muratori Antiquit. hai. S. Nicomede, e di S. Remigio , o 
Med. Alvi Diss. 72 ■ sia colle Reliquie loro erano nell* 

(e) Cbroaie. Nonant. apud Ughell. antica Cattedrale . Edificala poi la 

hai. Sac. Tom. Il in Ep. Mutin. presente, come vedremo a suo luo- 



204 

per non lasciarle più espofte alle onte de' barbari, forse 
colà più che altrove mostratisi feroci e crudeli, ne 
venissero piamente rimosse . Quella Chiesa però non 
rimase per quello negletta, mentre passò in proprietà 
della prelodata Imperadrice Geltrude vedova di Gui- 
do, e madre di Lamberto, che dedicatasi al servigio 
divino prese in seguito ad abitar alla (lessa vicino , 
siccome prova un Atto ivi da lei dettato nel 923 (a). 
Quindi non deve essere priva di fondamento la tra- 
dizione , che presso tal Chiesa fosse già eretto un Mo- 
nilìero , o un Ospedale , sembrando confermarlo cer- 
te reliquie di antico edilìzio scoperte sotterra in quel 
luogo , rimailo col volger de* tempi diftrutto. Ora 
non vi si vede che la Chiesa senz* altre fabbriche, 
ma non è più F antica \ imparandosi dal Canonico 
Piermaria Campi, che trasferitone il giuspadronato 
nella persona di Bosone Vescovo di Piacenza figliuolo 
baftardo di Ugo Re d'Italia, egli ne livellò i beni 
nel 943 ad un certo Gioanni (ò); e che nel 1289 
un Guglielmo Visconti Piacentino la riedificò (c). 



go, si riposero varj Corpi, 0 Reli- Quatiur bat arca SanRorum cor- 

quie in una sola Urna, che flava pora clama 

dietro al vecchio Aitar maggiore , ed Sant Adon , senti , ae Mari y ri f 

e di assai antico lavoro , per quanto tìercuiiani 

mi c paruto dall' osservarla una so- Et corpus medium sacri Nicomedis 

la volta che ò potuto vederla sco- bumatum 

pena . Per un Iftrumento di Crifto- Hi/ est conjmnQa sacra virgo Pit- 
terò della Torre 1 A godo 1JÒ7 tro- denti ana. 
yo che fu visitata nella traslazione e (*) Appendice N. XLVIII . 
consecrazione del nuovo Aitar mag- (i) Ut. Eccl. di Piac. P. I Lib. 
giore ai tempi del Vescovo Cardinale 9 pag. afa . 
Sforza, e vi si lessero i seguenti versi: (r) Ivi P. Ili Lib. 20 pag. 18. 
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Su la porta della medesima leggesi tuttora scritta in 
mattone la memoria del risarcimento fattone Tanno 
1389 dal Sacerdote Oberto del Poggio: e la Can- 
celleria Episcopale di Borgo San Donnino conserva la 
cessione fattane Tanno 1479 dal Cardinale Gioanni 
d' Aragona Legato Apoftolico a Gianfrancesco , Anto- 
nio, Alessandro, e Giambatifla fratelli Pallavicini da 
Scipione, acciò la riparassero e dotassero, riserbato- 
ne loro e ai discendenti il giuspadronato . 

Tornando al filo della Storia dico aver tolto il 
Re Berengario colle armi fatto oftacolo agli Ungheri 
predatori, ftringendoli per guisa tale, ed incalzando- 
li per modo, che perduta la speranza di salute si 
volsero a chieder mercè. Se il Monarca piegavasi a 
lasciarli tornare così emendati al paese loro, tutto 
era finito j ma egli si ostinò di non voler essere 
secoloro pietoso, e li ridusse ad una fatale dispera- 
zione, in mezzo alla quale renduti dalla necessità 
più feroci di prima , gli si scagliarono addosso in riva 
alla Brenta con impeto ardentissimo , e colla morte 
d' irtnumerabili uomini ne sbandaron l'esercito. Aveva 
Berengario molti nimici in Italia, che da un tal fat- 
to a dispregiarlo avanzandosi, nauseati di lui, moti- 
vo presero di volerlo detronizzare. Adalberto II Mar- 
chese di Toscana, Sigefredo Conte di Milano , ed 
altri invitarono perciò in Italia Lodovico Re di 
Provenza , che per la madre Ermengarda maritata a 
Bosone era nipote delT Imperadore Lodovico II , nè 
tardò egli a porgere orecchio a sì dolce lusin- 
ga. Vescovi assai, tra i quali fu certamente anche il 
noftro Elbungo, Marchesi, Conti, e varj Signori 
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accorsero ad acclamarlo in Pavia per loro Re. Ali* 

901 ingresso del 901, anno primo di un secolo non men 
rozzo de" già trascorsi, accompagnato dai Vescovi di 
Novara, di Bergamo, di Brescia , di Piacenza , di Par- 
ma, e da varj altri della Toscana, portossi Lodovico 
a Roma (a), dove Benedetto IV Sommo Pontefice 
lo fregiò della Corona Imperiale , e il terzo fu di 
tal nome. 

Abbandonato dai vassalli , e dalle sue infermità 
impedito, mirò attonito Berengario una scena che lo 
umiliava: ma scorso qualche tempo dacché Lodovico 
signoreggiava in Lombardia, seppe così cautamente ri- 
pigliar forza, e guadagnarsi 1' animo di que' medesi- 
mi, che gli avevano poc'anzi volte le spalle, che 

902 in breve sorprese l'emulo, e lo coftrinse a tornarsene 
in Provenza con giuramento di più non metter pie- 
de in T ^lia . Ch'ei perdonasse agli autori della pas- 
sata r" one, ed a coloro che si erano lasciati ra- 
pire dietro il partito più forte , appare ben chiaro , 
sì perchè fu egli di carattere assai portato alla cle- 
menza, come ancora perchè fin d'allora scelse a suo 
Arcicancelliere Ardingo Vescovo di Brescia (b) , co- 
mechè uno fosse di quelli, che accompagnarono Lo- 
dovico a Roma per farlo coronare . Quindi lo flesso 
fallo dissimulò senza dubbio nel Vescovo di Parma 



(*) Un Giudicato di esso Lodo- pubblicato dal Fiorentini nell'Ap- 
vico III Imperadore tenuto in Ro- pendice alla Vita <dil/a Canuti» Ma- 
lta il giorno 1 di Febbr»\> del poi , tilde. 

cui si trovarono presenti i detti (A) Gradoaicus Brixi* San* pag. 

Vescovi con quel di Parma chiamato ijp. 
Htiirri»£ut in vece di Helbungut, fu 
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Elbungo, nè crediam punto che a risentirsi di lui, 
bensì piuttofto che a confermare nella passata loro 
fedeltà i Parmigiani, venisse nel Gennajo del 903 a 903 
trar quivi una breve dimora (a) . 

Ma di qual famiglia, e di qual patria era mai 
il mentovato Vescovo Ardingo a tant* onore da Be- 
rengario innalzato ? Non trovo chi se lo arroghi , e 
cercar piacemi se mai per sorte abbia su di lui Par- 
ma qualche diritto. Moftrai come una famiglia già 
tra noi fosse posseditrice dell'Oratorio di San Quin- 
tino , e dissi che Rimperto Arciprete di Parma ne 
acqualo Tanno 860 alcune porzioni altrui. Quello 
Rimperto figliuolo di Lamperu ne fece poi vendita 
ad un Suddiacono nipote suo chiamato Stefano (b) , 
il quale fatto Prete, e presa nell* 880 a livello, 
vita sua durante, la porzione goduta da Nandelberto 
figliuolo di Anusso da Parma (c), indi venuto a cer- 
ta commutazione di beni spettanti a detto Oratorio 
con Leopardo Abate di Nonantola nel 90 $ (d) , di- 
vise quanto ivi possedeva di proprio tra Lamperga 
sua consanguinea , la quale vestita di abito religioso 
in Parma vendette poi la sua parte a Petrone o sia 
Pietro Sacerdote figliuolo di Teuperto abitatore del- 
la Modelena sul Reggiano (e), e tra il mentovato 



(«) In Panna a* is di Genoajo (d) Ivi Sec. X. Nom. 1 . Il qua! 

dell' 90; diede Berengario an Pri- documento si può leggere pubblica- 

vilegio all'Abate di Tolta. Campi to dal eh. Tiraboscbi Star, dell* 

Ifl. Etcì, di fiat. P. I Lib. 8 Bsd. di NonamoU Tom. II pag. 

pag. 140. 87. 

(£) Appendice N. XI . («) Nel 918 accadde quello con- 

(0 Archivio Capitolare Sec. IX tratto di Lamperga. Ivi Sec. X 

N. XV. N. XII. 
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Ardingo Vescovo di Brescia, che molto probabilmente 
doveva essergli congiunto di sangue per parte di 
femmine, giacché gli ascendenti di Stefano a me sem- 
brano Longobardi , e Ardingo era sicuramente Sa- 
lico . Ciò appare dalla carta di donazione pel me- 
desimo Ardingo segnata in Brescello nel 919 a fa- 
vore di Ariberto Chierico suo fedele , in cui trasferì 
i diritti, che in San Quintino ereditati da Stefano 
possedeva (a). Quello suo compossesso di un Orato- 
rio tenuto sì a lungo da una famiglia Parmigiana , 
quello suo risedere in tal tempo in Brescello, cioè 
ne 1 limiti del Contado Parmense , assai rendon proba- 
bile che Parmigiano egli fosse. Aggiungasi eh 1 egli 
fu zio fors* anche paterno ( giacché la voce Avuti- 
culus fu dagli antichi sovente in tal significato ado- 
perata, come il Du-Cange (b) assicura ) di un Con- 
te Suppone, che Tanno 94» per rimedio dell'anima 
sua, e di quelle del Vescovo Ardingo, suo Avunculo 
già defunto, e di un suo fratello appellato Gugliel- 
mo , dando nel Caflello e Corte di Vidiana porla 
su i nostri colli , ov'egli senza dubbio il suo rurale 
Contado signoreggiava , donò alla Canonica di Parma 
varj beni in Palasone , cioè nel distretto di S. Secon- 
do (c). Per simili notizie sembrami di poter senza tac- 
cia di presunzione donar a Parma queir esimio Prela- 
to , Vescovo insieme e Conte di Brescia , come il Biem- 
mi dimostra (rf), ed Arcicancelliere di Berengario. 

(«) Appendice N. XL. & imf. Latin, verbo Av*»t»t*t. 

(£) Av*»cui*t prò Pstruo promise»* (r) Appendice N. LXI. 

Hturpatum Itgert est apttd Scriptorts (</) latria di Brescia Tom. II 

nudi* itati*. Du-Cange G/ott. mtd. Lio. j pag. 102 e seg. 
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Divulgatasi due anni appresso una falsa voce 
della morte di Berengario, se ne persuase troppo fa- 
cilmente Lodovico , tornato in suo mal punto tra 
noi , ov* ebbe di bel nuovo fautori . Berengario 
era infermo , e fu coiVretto vedersi un* altra volta 
occupare il Regno . Riabilito però in salute fu di 
soppiatto introdotto in Verona dal Vescovo Adelardo 
molto a lui fido, nella qual Città ricuperato a un 
tratto il dominio, ebbe suo prigioniero V Imperadore 
spergiuro, cui fece in pena del giuramento mal cu- 
flodito abbacinar le pupille, orbo rimandandolo al 
Regno suo di Provenza . 

XEssendosi fatto più di una volta menzione di 
Adalberto II Marchese di Toscana figliuolo del Mar- 
chese Adalberto I , giova qui il dire che fin da 
que' tempi aveva incominciato a fare acquisti nel Par- 
migiano, dove poi si propagò la nobilissima stirpe 
de' Pallavicini, da lui non meno che la progente 
dei Malaspina , e degli Eftensi discesa (a) . Su le 
noftre Alpi certamente avendo fleso in varie Corti 
la sua possanza , non so in qual modo avvenisse , 
che si credette padrone del montuoso Villaggio di 
Lugolo donato già da Carlo il Grosso alla Chiesa 
di Parma , onde occupollo . Di simil cosa il Vescovo 
Elbungo , Signor legittimo di esso luogo , prese ri— 
sentimento: il perche delegato nel Maggio del sus- 
seguente anno da Berengario un suo Messo chia- 
mato Bertaldo a ricevere le querele de 1 litiganti, 
e a far giustizia a chiunque la meritava, tenuto 



CO Mentori Antichità Emnsi P. I C*p. XVII pag. i%f. 
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fu un Placito nella Corte di Veloniano spettante 
al Marchese, entro i confini del nostro Contado, 
cui egli medesimo colla consorte Berta (a) si ri- 
trovò presente, dove comparendo Elbungo con Be- 
nedetto suo Avvocato, e producendo la donazion 
di quel luogo fatta al suo antecessore, riportò fa- 
vorevole sentenza (b). Proseguì senza dubbio lo fles- 
so Marchese ad ampliare i suoi dominj fra noi, 
menzione trovandosi dopo la morte sua accadu- 
ta nel 916, o 917 (c) di altre terre non molto 
da Parma lontane già di suo diritto (d). Amplissima 
però esser dovette la eftensione del suo potere non 
solo ne* monti del Parmigiano e Piacentino , ma 
eziandio nella pianura , giacche i suoi discendenti 
progenitori de' Pallavicini vi divennero potentissimi. 

Andavano minacciando tratto tratto gli Ungheri 
di tornar ad infettare l'Italia; ma il Re tenevali con 
tributi d'oro lontani. Frattanto è opinione degli Sto- 
rici che i Signori di Lombardia nelle proprietà loro 
campestri Cartelli e Rocche venissero edificando per 
guardarsi da simili non preveduti assalti: ond'è che 
al monte ed al piano se ne trovano poscia anche 
sul Parmigiano in buon numero. Gli Ecclesiastici ri- 



(«) Appunto il veder nel Placito (t) Appendice N. LVIII . 

nominata Berta come moglie di (c) Muratori Antichità Istmi 

Adalberto Conte e Marchese, ci P. I Cap. XXII pag. aij. 

fa comprendere parlarvist del Mar- (</) Vedremo in «na carta del 

chese di Toscana, e non gii di A* 918 accennarsi per confine terra de 

dalberto Marchese d' Ivrea , ovvero uam fatte ds mane de bertd. quon» 

di qualunque altro vivente con si- dam Adalberti Moreèienit O* que 

mil nome , ed eguai titolo in questi f»it quondam Jobannit Servine . 
tempi . 
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Aoravano le Chiese guade dai barbari ; e tra questi si 
annoverava l'Abate di Nonantola, cui Papa Sergio III 
nel 908 restrinse la facoltà di far consecrare la sua 9°& 
all'uno de* Vescovi delle tre Città di Parma, di Pia- 
cenza, o di Pavia (a). Anche il noftro Prelato non 
sarà (lato neghittoso, perchè vigilantissimo era, e del 
comun bene grandemente sollecito . Ma per noftra 
sventura la mancanza di monumenti ci sforza ad 
ignorar tante cose, che non si scopriranno forse mai 
più , a meno che qualche marmo de* tanti smarriti o 
sepolti non si dissotterrasse . Sappiamo solo , come 
pensando alla morte deliberò di lasciare per tefta- 913 
mento molti preziosissimi arredi alla sua Cattedrale, 
facendo anche legati per la manutenzione di varj 
altari, eretti alla conservazione ed al culto delle 
Reliquie de* Santi , come pure a riftorazione delle 
Chiese di Borgo San Donnino , e di Berceto (b) . 
Cosi dispofte le cose , sembra che poco dopo la co- 
ronazione di Berengario, salutato Imperadore Tanno 
91 j, mancasse di vita. Erra F Angeli nel farlo vive- 91 j 
re fin al regno di Rodolfo, siccome errato aveva fis- 
sando il suo ingresso al Vescovado Parmense nel 909. 
Il Bonvicini nelle aggiunte air Ughelli riftampato 
dal Coleti fissò la morte di Elbungo all'anno 916, 
ma sopra un falso supporto che a tal anno appar- 



ta») Noi amiti ut alijuem ai con~ la lettera del Papa all'Abate, riferì- 

sttrandam ipssm Ecc/esism roga , ta dall' Ughelli in Ep. PUt. e dal 

misi Joanntm venerai. Ticinemsem Muratori Antiqui t. Itti, Med. ASvi 

Epitcoptun , Mut IVidontm Piste»- T. I Di*. I col. ij . 
tinmm , tei» Elbmngum Parmense*» (i>) Appendice N. XXXVIII . 
Reverendissimo* Episnpot . Così nel- 
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tenga un documento relativo ad Àicardo suo suc- 
cessore , il quale però al 920 si deve riportare. Do- 
vette il cadavere suo aver sepoltura nella vecchia 
Cattedrale avanti l'Altare della Santissima Trinità, 
come nel suo tettameli to aveva ordinato. 



Fine del Terzo Ltbro. 
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STORIA DI PARMA 



LIBRO QUARTO, 



X^allegrata Parma pel dono di un nuovo Pallore 
nella persona di Aicardo , appellato da alcuni Er- 
cardo (a), ebbe a rimanere non molto appresso do- 
lente a cagion di un incendio, che d'improvviso 
destatosi nella Città, si appigliò pur anche alla 
Cattedrale, ed alla contigua Canonica, infelicemente 
distrutte . Fra i molti antichi ornamenti periti allo- 
ra , ridotte furono in cenere le scritture air una 
ed all'altra spettanti con danno irreparabile invano 
ancor deplorato . Il perchè trovandosi privi i nostri 
Ecclesiastici delle carte, cui affidata era ogni ra- 
gione de' beni per altrui liberalità avuti in dono, o 
in qualunque altro modo acquatati, giacche 1' avidità 
de' più possenti del secolo insorgeva fin d' allora tal- 
volta a tentar di spogliameli , ebbero all'Imperador 
Berengario ricorso , che mosso a compassione della 



(*) L'Ugbelli, il Bordoni, il Fon- luì prima del 9 *o, al qaal anno ap- 
tanini, e il P. Zappa» lo chiamano pan iene il Diploma, che il Bonvict- 
ErcMrde: ma ne' Diplomi si appella ni nelle aggirate all'Ugbelli riparò 
Attardo. Non troviamo notizia di con error manifefto spettante al 916. 

O X 



■ 



disgrazia loro l confermò prima al Prelato V anno 

920 92 o il possesso generale de 1 beni delia sua Chiesa, e 
lo abilitò a ricuperare quelli , che mai per sorte gli 
fossero flati , occupati, col solo mezzo delle altrui te- 
stimonianze , o del giuramento del proprio Avvo- 
cato affermante essere tali beni di ragione Ecclesiasti- 

921 ca (a): poi nel seguente anno altrettanto decretò a 
favor de"' Canonici (b). 

Dai Privilegj , che pe 1 Canonici uscirono dalla 
Imperiale Cancelleria , impariamo come F esemplarità 
e il santo viver loro meritato avesse alla Canonica 
altri benefattori oltre Guibodo e Volgunda , perchè 
si dice di ricchezze aumentata pur anche da una 
Contessa chiamata Berta, e dal Conte Vifredo figli- 
uolo di lei già defunti. Quefta Berta , se io mal 
non mi appongo , è la medesima , che nel primo 
anno del Regno di Berengario reflata vedova d*un 
Conte Suppone abitava in Fogliano (c), ed esser de- 
ve la flessa, che co* figliuoli Adelgiso , Vifredo , Bo- 
sone , e Ardingo Chierico fece uomo libero Gisem- 
perto, detto Azzo, figliuolo di Dodone, privilegiato 
in vigore di ciò dalP altro Conte Suppone nipote di 
Ardingo Vescovo di Brescia (<f), anch' egli poi dona- 



Ca) Appendice N. XLI XLII . qui modo -vtJU veUmtm sanSr gtni- 

(A) Appendice N. XLUI XLIV. trìcir \Urie induta iste viditur , con- 

(c) Neil* Archivio Capitolare Sto «ede a livello certe terre presso la 

IX N. XXXVI trovasi una Perga- «ua Corte di Fogliano a Domenico , 

mena del giorno 10 di Giugno >delP Ariverto, e Retano fratelli e figlino- 

anno primo del Regno «li Berenga- li di Auperto d* Viils Mot/ndi, 

rio , cioè dell' 888 , data i* F»/mjm , nomini liberi . 

per cui Domnm Btrta qut fmtt rtii- (J) Appendice N. LII . 
da quondam Supponi qui futt Ctmtt 
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tore di varie terre nel Parmigiano ai prelodati Ca- 
nonici (a) . Simili argomenti della pietà di quegli 
antichi Signori lo sono eziandio d'encomio per que* 
Soggetti al culto divino dedicati, che stima sì gran- 
de e venerazione sapevano procacciarsi » 

Non si tardò molto a conoscere quanto fosse fla- 
to necessario il ricorso de 1 nostri Ecclesiastici a Be- 
rengario per cautela delle proprietà loro; posciachè 
un Giudice chiamato Boniprando , prevalendosi delle 
circoftanze, erasi già impadronito di alcune terre po- 
lle in Bazano, comechè da Cuibodo ai Canonici 
lasciate in dono . Mossa querela contro colui, al 
quale mancar non doveano cavillazoni onde l'usur— 
pazion mascherare di apparenti ragioni, avvenne per 
buona sorte, che Tlmperadore destinò suo Messo a 
riconoscere le cause de* litiganti nel paese nostro il 
Conte del Contado di Parma Adalberto , il quale ac- 
compagnato da Ludo Giudice Imperiale , dagli Scabini 
della Città, e dal suo Viceconte Elmerico, prese a vi- 
sitare il Contado ascoltando i piati altrui , e termi- 
nando con giù Ile sentenze le controversie. Mentre 
adunque trovavasi egli a Basilicanova , e presso la 
Chiesa di San Giambatifta , alzato il giudizial Padi- 
glione, imparzialmente le differenze de' popoli ascolta- 
va, citato venne alla presenza di lui Boniprando da 
Azzo Diacono Propofto della Cattedrale, e dal suo 
Avvocato Gisone, perchè se legittime ragioni aveva 
di render sue quelle terre, avanti al Conte le pro- 
ducesse . Siccome però non avevane di sort' alcuna , 



O) Appendice N. LXI. 
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gli bisognò confessare il suo errore , e lasciar libera 
ai Canonici l'usurpata proprietà, che appartenere a* 
medesimi fu comprovato nel Placito ivi allora te- 
nuto (a). 

Chi fosse , e di quale schiatta il mentovato Con- 
te Adalberto, invano sono andato cercandolo. Mi so- 
no di più invogliato di sapere , se mai dovendosi ri- 
sarcire la Cattedrale danneggiata dal fuoco, si fosse 
in quel tempo preso consiglio di edificarla fuori delle 
mura della Città, cioè dove ora si vedej ma i do- 
cumenti esaminati mi ànno chiarito della continua 
esìflenza sua dentro le mura sin verso la metà del 
Secolo XI . Nè varrebbero a far credere il contrario 
l'espressioni usate nella Vita antichissima di San 
Gioanni primo Abate del Moniftero di San Gioanni 
Vangelifta , ove indicandosi come di notte , sendo la 
Città chiusa , usasse il Santo di uscire a far orazione 
nell'Oratorio vicino dedicato a San Colombano, si 
soggiugne essere flato il detto Oratorio contiguo alla 
Chiesa maggiore (6) . A primo aspetto direbbesi , che 
vivente il Santo Abate tra il 983 e il 991, la Cat- 
tedrale moderna fosse già eretta j ma rifletter si de- 
ve come l' autore di quella vita avendo scritto in 
età forse avanzata dopo aver conosciuti già vecchj i 
discepoli del Santo, che narrate gli avevano le glo- 
rie del Servo di Dio (c), si mostra fiorente almeno 



00 Appendice N. XLV . itrnm Monasterii jmttm ma/orrm le- 

(Ì) U Oratori» SanS, Coiumbani clttitm , dopo aver detto , che il 

quoti majori Eccltri* nnàguMm Monistero era jitxtm Ó" forit fupra- 

fmìt . Così 1» Anonimo antore , ;l diB* urbis mures . 

qaale scrisse pur anche intra ciaw (e) Narra fra le altre cose l'Ano- 
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yerso il 1070 in tempo che la Cattedrale moderna 
sorgeva, e poteva essere da lui nominata , non come 
già in piedi a' tempi di San Gioanni, bensì come e- 
sistente a' suoi tempi. 

Mentre i Parmigiani riparavan le ingiurie dell'in- 
cendio accaduto, nudriva Adalberto Marchese di Ivrea 
pensieri di ribellione contro 1' Imperador Berenga- 
rio, e seppe comunicarli a Olderico Marchese e Con- 
te di Palazzo, ed a Lamberto Arcivescovo di Mila- 
no . Fu in breve armato contro di lui un esercito , 
per difendersi dal quale chiese Berengario il soccorso 
degli Ungherì già predatori dell'Italia, e tenuti fin 
qui da lui flesso con donativi lontani. Tra il gareg- 
giar delle spade venne meno Olderico, il quale ave- 
va per moglie Leigarda figliuola di quel Conte Vi- 
fredo nato da Berta nominato poc'anzi, e ne lasciò 
un figliuoletto chiamato pure Vifredo anch'esso Con- 
te, il quale colla genitrice fu col tempo cortese di 
beni alla Canonica di Parma (a). Intanto chiamaro- 
no i congiurati a regnare in Italia Rodolfo Re dell' 
alta Borgogna , cui tutte ben predo aderirono le 
Città Lombarde , co' Vescovi e Conti che le reggeva- 
no, concorrendo a predargli omaggio anche il noftro 
Vescovo Aicardo, che n'ebbe il quarto giorno di 



nirao , che Cristoforo Monaco Di- Gandolfo discepolo del Santo già fra- 
se epolo del Santo scrìvendo un Codi- passato , il quale , come ognun vede , 
ce si tagliò un dito risanatogli da avea potuto vivere fin verso il xojo . 
lui, e soggiunge: q*em dighum /•»- Ciò che vie pia conchiude si e, che 
g» post tempore iptt fratrr prtdiEii mostra chiaramente di avere scritto 
Mt**stnii Preprint nobh dtmo*- molto dopo il Vescovado di Ugo 
stmit , *tqut ts ?«« retulimu n»r- vissuto fio circa il 1045 . 
rmit. Allega altre testimonianze di («) Appendice N. LXV LXV1I. 
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922 Febbrajo del 922, per intercession del Marchese d* 
Ivrea , e dell' Arcivescovo di Milano , un Diploma 
confermativo del suo possesso della Badia di Berce* 
to (a). Anche al Capitolo Parmense da lui convali- 
dati furono i Privilegi antichi (ó) . 

Berengario ritiratosi a Verona onde riftabilir le 
sue forze, non tralasciò di farsi partito in Lombardia, 
e trovò dispostissimo Guido Vescovo di Piacenza a 
(laccarsi dall' aderenza di Rodolfo, quantunque ono- 
rato da lui , e scelto tra i suoi Consiglieri . Per o- 
pera del Vescovo ribellata dunque a Rodolfo Piacen- 

923 za nel 923, si aperse all' Imperadore la strada di 
avanzarsi novellamente in Lombardia colle sue ar- 
mi . Era in vicinanza di Fiorenzola il giorno 2 9 di 
Luglio, quando fu attorniato dai partigiani di Rodol- 
fo , ed eccitato a combattere . Non si smarrì , anzi 
così bene prevalse da prima, che sembrò decisa la 
vittoria per lui. Già i Rodolfiani cedevano il cam- 
po, e le milizie di Berengario preda facevano delle 
ostili spoglie : quando il Conte Bonifazio cognato di 
Rodolfo , e il Conte Ga riardo giunti all' improvviso 
con gente fresca scagliaronsi addosso ai predatori 
facendone strage , e costrinsero Berengario a fuggir 
di bel nuovo a Verona. Così vincitore nel conflitto 
Rodolfo sembra che privasse il Vescovo di Piacenza 
del titolo di suo Consigliere per darlo al nostro (c) , 



(m) Appendice N. XLVI . indicò egli Htitardum vtnrrabiltm 

(6) Appendice N. XLVI! . jmh&* Parmuuit Eccltsi* Epiteopum 

(e) Lcggesi presso il Muratori un swmmtanqu* Aurìtidtirìitm nojlrum 

Privilegio conceduto nel 9*4 al Ve»- ( Amia, hai. Mtd. Xvi T. VI 

covo dì Cremona da Rodolfo, ore Di». 71 col. 49 ). Spiega il dotto 
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Minacciava altre mosse Berengario; ed affirettavasi 
«Uri soccorsi dagli Ungheri ; ma gli flessi suoi fa- 
migliari non gli permisero di vederne F arrivo , giac- 
ché uno di essi T anno seguente a tradimento l' uc- 
cise, levando per tal maniera il competitore a Ro- 
dolfo. Sedati i tumulti, piacque al Regnante di usa» 
re ancora maggior liberalità verso il suo fedelissimo 
Consigliere Aicardo Vescovo nostro, donandogli la 
Corte di Sabbioneta oltre Po con facoltà di poterne 
trasferire la Signoria a chi avess* egli voluto (a) : 
ond' è poi che nel secolo susseguente troverassi in 
potere di una famiglia Parmigiana di Conti. 

In questi tempi crediamo cessata ornai di vivere 
nel Contado noftro la vecchia Imperadrice Celtrude 
vedova già di Guido Imperadore, la quale a Dio 
dedicata conduceva sua vita presso la Chiesa di San 
Nicomede di Fontanabroccola . L' anno antecedente 
aveva fondato un Benefìzio air altare di San Remi- 
gio della nostra Cattedrale, avanti a cui giacevano 
le ossa del suo defunto marito (b) ; ond" è probabile , 
che anch' essa volesse quivi trasferito il suo corpo 
da collocarsi nella tomba medesima. Nel documento 
spettante a tal Benefizio si vede mentovata Soragna, 
il cui distretto fu ne' secoli pofteriori signoreggiato 
parte dai Pallavicini, parte dai Lupi. 

Sembrava intanto a Rodolfo di essere del tutto 
sicuro nel dominio d' Italia ; ma niuna cosa era a 
que* giorni men salda della Corona su la fronte dei 



aotore, che Auritulsriitm significhi («) Appendici N. LI. 
tornigli*, . (A) Appendice N. XLVIII . 
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He. I potentati di Lombardia , vaghi di cangiar 
vente padrone, o di averne due fra se medesimi Li- 
tiganti, erano sempre disposti a dare al Trono scosse 
fatali, come le cose dette fin qui avran già fatto cono- 
scere. Tal animo pravo, come fu in Adalberto Mar* 
chese d' Ivrea verso Berengario , covava pure in Er- 
mengarda moglie di lui verso Rodolfo , il quale ben- 
ché onorasse tal donna air eccesso sino a darle seg- 
gio fra i suoi Consiglieri , non n' ebbe in ricompensa 
che odio velato di artifiziose lusinghe , e sotto sem- 
bianze di amore. Cortei rimasta vedova fu 1* istro» 
mento principale della ruina di lui, poiché generata 
insieme con Ugo e Lamberto Marchesi di Toscana 
dal Marchese Adalberto II e da Berta, madre già 
in prime nozze di Ugo Marchese e Duca di Proven- 
za , si lasciò facilmente indurre dalla madre ancor 
viva a procurar l'Italico scettro al fratello uterino. 
Accese le prime scintille di quello fuoco morì Berta 

j in Marzo del 9 2 5 ; ma non si estinse in Ermengar- 
da la voglia di condurre a fine il fraudolento atten- 
tato col mezzo de' fratelli Marchesi di Toscana e di 
Lamberto Arcivescovo di Milano , da* quali fatta ri- 
bellare a Rodolfo Pavia, e costretto lui a ruggire 

6 d'Italia, videsi Tanno appresso chiamato il predetto 
Ugo al Regno, concorrendo a riconoscerlo anche 
Parma . 

Scrisse TUghelli, non so a quali prove appog- 
giato, che il nostro Vescovo era (lato Segretario di 
quello Re. Sia o non sia ciò vero , ebbe grazia pres- 
so di lui, e non fu degli ultimi a riportarne favori : 
mentre, se crediamo allo stesso Ughelli,nel privilegiar 
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la sua Chiesa, oltre all' avergli confermato il possesso 
della Badia di Berceto , il dominio della Città colle 
Regalie , la Corte Regia , il Prato Regio con quanto 
essa godeva per munificenza degl' Imperadori e dei 
Re sino dai tempi di Rachis Re de' Longobardi, e 
per oblazione di altri fedeli, aggiunse precetto, che 
niun Conte, Giudice, o Gaflaldo, o altra qual si fos- 
se persona di maggiore o minore autorità nè in det- 
ta Badia , nè in Città , nè in qualunque luogo alla 
Chiesa di Parma fin allora spettante, o da acquiflar— 
si in appresso, ardisse chiamar in giudizio gli uomi- 
ni, o esigere da essi tributo per albergo o viatico 
di Messi e Legati Regj , o costringerli a dar cauzio- 
ne, o rapirli violentemente a qualche fazione pub- 
blica , fossero eglino di libera o di servii condizio- 
ne i mentre da ogni tributo esenti, e da qualsifosse 
angheria sgravati al solo Vescovo dovevano soggiace- 
re (a). Non lascio già di essere alquanto dubbioso 
circa alcune parti di quello Diploma, sapendo come 
poco fidarsi convenga delle Carte Ughelliane, e dan- 
domi alquanto fastidio queir accennarsi quivi Privile- 
gi di Rachis non mai presentati agli altri Monarchi. 
Nondimeno parendomi quello documento meno irra- 
gionevole delP altro già confutato di Carlo il Gros- 
so dell' 880, e potendo nel softanziale esser vero, 
comechè guado dai Copisti, dirò che tali formole 
per la prima volta adoperate conoscer fanno quanto 
i Conti ed altri Ministri avessero cominciato a mo- 
leftare il Vescovo nel suo governo . Non è improba^ 



<*) Appendice N. LIII. 
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bile quanto il Visi pensò intorno a' Conti, cioè che 
oculati difensori del gius regale, invigilassero alla 
conservazione della sovranità del Principe , lasciando 
libere nel re/lo le ragioni de* Vescovi investiti (a) . Ma 
la lor vigilanza doveva essersi cangiata in usurpa- 
zione di autorità , e par che volessero intrigarsi dove 
meno il dovevano, per cui fu duopo discendere ai 
mentovati divieti . 

Non cessarono già per quello i prepotenti dalle 
loro violenze ; perchè avvalorando col titolo di con- 
suetudine certe liberalità usate loro dagli Ecclesia- 
stici , le pretendevano per diritto, esigendo il Conte 
e il Viceconte alcune contribuzioni dalla Cattedrale 
medesima, e dalla Chiesa di Borgo San Donnino; al 

927 quale abuso , dopo la elezione al Vescovado Par- 
mense di Sigefredo flato già Cancelliere del Re (b) , 
e decorato quindi del titolo di suo Consigliere, si 

929 oppose nel 929 con suo Diploma il Re flesso, simili 
consuetudini annullando, perchè tutte le rendite di 
dette Chiese a libera disposizione del Vescovo rila- 
sciate , immuni andassero da qualunque secolaresco 
gravame (c) . A favor poscia di esso Prelato la Re- 
gina Alda , la prenominata Ermengarda , e Sansone 



(«) Netìz. ht. di Mmtawm Tom. covado lasciasse il Cancellierato , a- 

II Lab. 8 pag. 16. vrebbe a dirsi gii insignito delta mi- 

(A) Al qui sopra citato Privilegio tra nel 017, perche la carica di C in- 
riportato dal Vescovo Aicardo nel celliere ottenuta già l'aveva Gerla- 
916 si vede sortoscritto Sigefredo no sottoscrìtto al Privilegio conce- 
Cancelliere. L'Ughelli seguito da al- dato ai Canonici di Berceto. Ap- 
tri Io crede il medesimo ebe fu do- pendice N. LI V . 
po Vescovo di Parma . Se cosi e , e (f) Appendice N. LV . 
se mai fosse , che nel ricevere il Ves- 
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Consigliere aulico s' impegnarono di ritrar dal Re- 
gnante la conferma di ogni diritto della sua Chiesa 
fopra la Badia di Berceto , sopra Lugolo , e sopra la 930 
Città: la qual grazia flabilita come da concedersi 
in Pavia fu poi accordata in Parma colla venuta del 
Re il giorno 16 di Settembre del 930 (0). 

Nel prossimo anno Ugo elevò a regnar seco il 931 
figliuolo Lotario, partoritogli dalla predetta Alda, 
la quale , se già era morta , come il Muratori affer- 
ma (6), non potè in modo alcuno impetrare con 
Einiengarda un Privilegio al noftro Vescovo dato 
l' ultimo giorno di Febbrajo del 9ji, per cui si di- 
ce a lui confermato l' antico possesso della Badia di 932 
S. Paolo di Mezzana sul Piacentino (c). 11 nome in- 
truso di Alda non e l'unico difetto di un tal Diploma, 
sicuramente formato a capriccio , comeche vera effet 
poifa la confermazione di quella Badia fatta al Vescovo 
dai Regnanti a tenore delle concessioni anteriori . Im- 
perciocché molte volte perdutisi i Privilegj reali , di 
cui si aveva certa memoria , furono soliti gli antichi 
impastarli a loro modo, e in quella guisa che se gli 
immaginavan dettati , copiando le forinole dai veri , 
che avevano alle mani. 

Frattanto Ugo passò a Roma, e vi sposò la fa- 
mosa prepotente Maroccia vedova di Guido Marche- 
se di Toscana suo fratello uterino , e madre di 
Gioanni XI Sommo Pontefice , sicuro di guadagnare 
in quella Metropoli un 1 autorità più che grande , se 



(*) Appendice N. LVIII. (e) Appendice N. LV1. 

(b) Annali al 9ì i . 
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non lo impediva egli desso , allorché percosso di un* 
schiaffo il figliaflro Alberico per certa sua mancanza 
nel dargli acqua alle mani , lo eccitò a deilare 
all'armi la Nobiltà Romana, che lo coftrinse alla fu- 

93 3 ga. Tentò ben egli di rimettervi il piede; ma poi* 
chè vide andar fallite le sue speranze , pensò esser 
meglio rivolger 1' animo a far deliramente cadere le 
macchine di alcuni, cui sarebbe piaciuto chiamare di 
nuovo Ridolfo in Italia ; onde diresse i passi in Lom« 

9J5 bardia , venendo a Parma nel 9 3 5, dove prese riposo 
nel Palazzo del Vescovo già riedificato dopo l'incen- 
dio che si accennò . Avendo seco Sarilone Conte di 
Palazzo, e varj Giudici e Notaj, ordinò che alza- 
to tribunale si apprettassero ad ascoltare chi avea 
liti : della qual favorevole circoftanza si prevalsa 
Madelberto Avvocato della Canonica per annullare 
le pretensioni di Rodolfo figliuolo di Odilardo sopra 
il Molino pollo fuori della Città poco lungi da Por- 
ta Pidocchiosa (a) , cioè di quel Molino (lesso , che 
cinquantacinque anni addietro era flato dal Re Car— 
lomanno donato ad Adalberto Cappellano del Vescovo 
Cuibodo , dal quale lo avea probabilmente ereditato il 
Capitolo , cui piacque altri cento anni appresso farne 
livello a rischio di perderne un giorno ogni diritto (b). 
Si sa abbaftanza, come a giuftificar le sue nozze 

(«) Appendice N. LVII. Parma nomo libero peci* un* de 

(i) Appunto sotto l'anno lojf terr* cui molendinum ©• aqmadutilt 

trovasi un Istrumento nell'Archivio tut *dque eum omni ordinacene su* 

Capitolare Sec. XI N. XXXI , per da macinare juris canonie* tanQt 

cui Cristoforo Diacono, e Proposto parmensi! ecclesie qui bus esse vide- 

del Capitolo dì a livello per anni tur foris urbe prope porta qut dicif 

zo ad Angelo del fu Angelo da tur pidotlos* &e. 
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con Maroccia dalla taccia d* incestuose , avesse il Re 
Ugo spacciato non essere punto nati dalla sua madre 
Berta il defunto Guido, e il superftite suo fratello 
Lamberto Marchese di Toscana , soflenendo che Ber- 
ta se li fosse da altra madre procacciati fingendoli 
suoi figliuoli . Arse di sdegno Lamberto veggendosi 
rinnegare qual fratello uterino dal Re , e provò col 
duello , da cui uscì vincitore , che Ugo mentiva . 
Quelli vie più infierito cercò di averlo nelle mani , 
lo privò dello Stato , e degli occhi , e donò la 
Toscana al suo fratello Bosone . Ma perchè 1* ingiu- 
ria sua feriva egualmente Ermengarda sorella de' me- 
desimi Guido e Lamberto , cui egli era tanto obbli- 
gato , volendola mitigare pensò ad ingrandire Ansca- 
rio figliuolo di lei , facendogli dono del Marchesato 
di Spoleti e di Camerino . Nè di ciò pago , ebbe 
similmente a conferirgli varj beni già nel Contado 
Parmigiano dai Marchesi di Toscana in addietro go- 
duti su le noflre Alpi ; di che dubitar non mi 
lascia il vedere che Anscario cominciò quindi a 
vantar pretensioni sul Villaggio di Lugolo contro il 
Vescovo di Parma, come aveva già fatto altre volte 
Adalberto li Marchese di Toscana , /tendendole di 
più sino alle appartenenze della Badia di Berceto . 
A liberarsi dalla nuova moleftia convenne al Vesco- 
vo recarsi nel Settembre a Pavia con Adalberto suo 
Avvocato , e alla presenza dei Regnanti e di altri 
personaggi, tenendo Placito il prenominato Sarilone 
Conte di Palazzo , far vedere , che quanto a Lugolo 
anche il primo contraddittore avea dovuto soffrire di 
aver il torto trent' anni addietro , e che la Badia 

P 
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di Berceto , ed altri diritti non gli si potevano con- 
traltare , a meno di non voler dir nulla eziandio la 
concessione rinnovatagliene pochi anni addietro dallo 
(lesso Re Ugo quivi presente (a) . Si diede per vinto 
Anscario ; e salvo così rimase il possesso del Vesco- 
vo con buona grazia di Ugo e di Lotario , i quali 

936 nel Febbrajo del 936 confermarono anche ai noftri 
Canonici le loro proprietà (b). 

Ma il Re , che mal uomo era , e solea fìngersi 
macchinatori e maligni tutti coloro , cui il suo ne- 
quitoso talento meditava di ruinare , non tardò mol- 
to a spogliare per simili ombre della Toscana il fra- 
tello, affin di arricchirne Uberto suo figliuolo ba- 

940 (lardo. Poco appresso la pigliò contro Anscario, e 
spedì a combatterlo il mentovato Sarilone Conte di 
Palazzo . Perì Anscario nel conflitto , e lasciò in 
mano dell' avido Re le Città da lui medesimo poc' 
anzi donategli , conferite poscia al vincitor Sarilo- 
ne . Forse in quella guerra diftinto si era Milone, 
cui a' 13 di Agofto del 940 donati vennero alcuni 
beni nel Parmigiano (c). Tal cangiamento di cose 
ridusse per certo in potere del Marchese Uberto va- 
rie proprietà entro i confini del Parmigiano, godute 
già dagli altri Marchesi di Toscana, e da Anscario; 
perchè troviamo certa memoria , come Ugo suo figli- 
uolo succedutogli nel governo di quella Marca ebbe 
in suo dominio la Corte di Nirone sulle noftre Alpi, 
ai cui varj padroni o usurpatori giovaci tener dietro 

•m.. — .. 1 1 1 ■•■ 

(.) Appendice N. LVIII. (c) Appendice N. LX . 

(A) Appendice N. L1X. 
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sino a vederla congiunta alle altre Corti di Mon- 
chio possedute dal Vescovo . 

Fra quelle lontane turbolenze pacifico era lo 
flato de' Parmigiani , e taluno de' noftri più ricchi Si- 
gnori nudrivasi del solo pensiero di offerir beni alla 
Chiesa ; siccome ' fece il Conte Suppone abitatore del 
Cartello di Vidiana su i noftri monti, che nel 942 
conferì ai Canonici il possesso di una Corte , e del 
Cartello di Palasone (a), non molto lungi dal luo- 
go di San Secondo, cioè là dove pel dominio che 
vi ebbe di altri poderi il Vescovo Guibodo, essere 
già dovevano padroni di varie terre. 

Governava pur anche la Chiesa noftra e la Città 
il Vescovo Sigefredo (6) , godendo il favor de 1 Re- 
gnanti , mentre a sua intercessione veggonsi conce— 
duti nel 941 Privilegi alla Badia Fiorentina (c), e 
a quella di Subiaco (d) , e un altro due anni dopo 
a Liufredo Vescovo di Pavia (e) . E tanto di lui 
fidavasi il Re Ugo , che mandar volendo a marito 
Berta sua figliuola bartarda già dertinata sposa a 
Romano juniore figliuolo di Coftantino Porfirogenito 
Imperadore di Oriente , volle eh' ei la guidasse nel 
944 a Coftantinopoli , accompagnato da nobilissima 
comitiva : dove giunto che fu , trovato avendo tu- 
multi mossi contro Romano dai suoi zii materni in- 



(*) Appendice N. LXI. (e) Puccinelli Cron. dtlU BtJ/a 

(b) Io non so come il Capitello Fitr. pag. 186 . 

Amai. Cmm«. cart. 24 sono I* an- (d) Muratori Antiq. hai. Mtd. 

no 937 nomini come Vescovo di ASvi Tom. I Diss. 17 col. 92; . 

Parma un Liarprando, che non fa (#) Ibid. Tom. V Di». 61 col. 

mai tra' vivi. io>. 



228 

vidiosi del trono seppe colla prudenza sua calmar- 
li , e trarre il tutto a buon fine (a) . Tornato di lì 
non si sa fin a qual tempo vivesse j ma è però 
certo che lasciò fama di essere flato Pallore vigi- 
lantissimo , e di avere la Città governata con molto 
impegno ed amore * 
94 j Vuole il Sigonio. accaduta nel 94 j la morte di 
Sigefredo venuto dal Contado di Lucca in Lombar- 
dia (b) , e dice eh' esso era Conte di Parma : la 
qual cosa quanto sia insussistente > il vedemmo . E' 
bensì vero , che i tre figliuoli suoi , uno de' quali 
appellato fu anch' ei Sigefredo , il secondo Adalberto 
altrimenti Attone , e il terzo Gherardo , rimarli privi 
del padre , cominciarono a vivere separatamente , e 
che mentre il secondo si fermò nel Reggiano , dove 
edificò il Cartello di Canossa , gli altri due amarono 
di (labilirsi in Parma , o nel Contado , facendosi ca- 
pi di due nobili e possenti famiglie , cioè de' Giberti 
progenerati da Sigefredo , e de* Baratti discesi da 
Gherardo (c) . Dai Giberti vedremo uscito il famoso 
Giberto', che fu Arcivescovo di Ravenna, ed Anti- 
papa , e voglionsi pure dal sangue loro progenerati 

(a) Liutprandns Hitt. Lib. $ cap» Iptiut Nati locupletati filtrati 

9 e 10. Divisi proriut eeperunt fiore teor- 

(£) II Dottor Viti Notiz. Ittor. di sum, 

Mantova Tom. I Lib. 7 pag. J4+ FiwU Parmtttes duo fratrtt ambo 

pare inclinato a crederla vissuto si- potentet. 

110 al 968 ; ma non e fondata 1* opi- Dat Guibtrtinam minimut , primttt 

nion sna . Boratinam , 

(f) Tutto ciò si raccoglie da Do- Progenie* ambo grande* honorem 

nizzone , che tra gli altri a quesci ver- micanttt . 
si oella vita della Contessa Matilde; 
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i Signori da Correggio (a) , aV quali a suo tempo 
molto avremo a dire . I Baratti poi anch' essi ebbero 
per dovÌ2Ìe e possanza gran fama , e nome diedero 
a Caftione de' Baratti su i noftri monti . Si divisero 
in progresso in due famiglie , cioè de' Baratti Bian- 
chi, e de' Baratti Rossi , e fin nel secolo XIII leg- 
giamo che si gloriavano di avere comune il sangue 
colla celebre Contessa Matilde (6), scesa dal secondo 
de' tre fratelli Adalberto detto Attone , il quale fu 
Conte di Modena e di Reggio , e , come vedremo 
fra poco , riedificò Br escello nel noflro Contado , in 
eui a' suoi discendenti lasciò altri poderi . 

Colle famiglie nate dai tre figliuoli di Sigefre- 
do I un* altra fra noi cominciamento pur ebbe da 
Attone, il qual si crede (labilmente fratello del me- 
desimo Sigefredo , giacché un altro Attone figliuolo 
di lui chiamossi cugino di Adalberto Attone genera- 
to da Sigefredo I . Il detto Attone II , che trovasi 
alcuna volta abitare il luogo di Isola nel territorio 
Parmigiano (c) , fu padre di Arduino Conte nel Con- 



(*) Muratori Net. in Deniz. Rer. qui Rubti appellantur , & isti per- 
ita/. T. V pag. J46 . lem Eccitile ttmptr tenmtrunt . Om- 

(£) Fra Salimbene di Adamo da net itti Baratti tam Nigri quam 
Parma nella stia Cronica inedita cosi Rubti est uno cippo sivi ex una ri- 
scrive : Itti Baratti gloriantur te et- dice progettiti tunt ett duabut domi- 
se de parentela Comi fitte Matbitdit , nabut , quartini una diBa ett Ba- 
& quod in torvi tio Communi t Par- ratina, alia Ci bottina. Qui si co- 
me de Cataii tuo XL Militet va- nosce caduto il Cronista In equi- 
dum ad beli uni . . . In duo Casalia VOCO . 

divi dun tur , nam tunt Baratti qui di' (*) Attore 6gliuolo del fu Arto- 

tuntur Nigri , «> isti partem Impe- ne del Conrado dì Parma vendette 

rialm ttnurrunt , tunt Baratti nel 058 ad Adalberto detto Attone 

p 1 
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tado Parmense, e da Arduino venne Uberto padre 
di un altro Uberto parimente Conte (a) , non senza 
qualche verisimiglianza , che indi uscisse il Casato 
de' Conti dalla Palude . 

Ma si ritorni al filo della Storia, e veggasi una 
Volta uscire dalla Italia un Re, che alla inquieta e 
torbida indole aggiugneva la più sfrenata libidine con 
pubblico scandalo. Berengario Marchese d'Ivrea, che 
aveva dovuto salvarsi colla fuga dalle insidie di Ugo, 
deliberato già di privarlo degli occhi , e dello Stato , 
seppe in breve tempo così ripigliar forza avvalorata 
dal credito , di cui era in possesso, che il Re preso 
comunemente a vile più non riscuoteva rispetto dai 
vassalli. Trovandosi però egli così mal veduto, e te- 
946 mendo ornai di peggio, prese risoluzione Tanno 946 
di far in Provenza ritorno, lasciando tutto il peso del 
Regno a Lotario , raccomandato al predetto Marche- 
se , il quale cominciò a farsi valere molto di più , 
esercitando un* autorità quasi regia, cui, per esser 
nato da Gisla figliuola di Berengario Imperadore, 
cominciava ad aspirare . 

In quello mentre la Chiesa Parmigiana riconosce- 



del già SigetYedo, eh* ei chiama Ce»- cumento dell* 8*4. Appendice N. 

stirino mto , varj terreni , e l' Istni- XXXV . 

mento leggesi . Aftum in loco I*s«- (.») La genealogia presenre può 

la juditiaria Parmensi t ( Muratori vedersi esporta, e molto ben ragiona» 

Antiauit. Itti. Mtd. Alvi Tom. II ta dal celebre Padre Baccbini nell'f- 

Di». 28 col. 777 )• Q««fto luo *° tnri * 4,1 Mon ' s,tTO di S ** B " ,tdtt ' 

d'Isola non saprei decidere se fosse w di Patir*»* Lìb. j pag. izt «no 

h*4a di vai di Parma, o di Tv*- alla i»s • Anche Giantommaso Ter- 

zana al colie , o Unta i* riva di rane© nella Adii ai de illustrata P. I 

JP 0 , di cai si à menzione in un do- cap. za pag. 11$ e seg. ne tratta. 
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va per suo Pallore Adeodato , a cui istanza concesse 
Lotario nel seguente anno certi beni dei Parmigia- 947 
no ad un suo fedele nominato Liudone (a) , Il Mu- 
ratori dal noftro Archivio Capitolare pubblicò un al- 
tro Privilegio conceduto al Vescovo (lesso da Lotario 948 
col dono di tre Corti , cioè di Guilzacara , o sia di 
San Cesario nel Modenese, di Nirone su le noftre 
Alpi , e di una pure ivi pofta in riva d' Enza detta 
Roncaria , comperata già , come dicesi , da Alda sua 
madre » che venendo a morte pregò il figliuolo a 
farne dono alla Chiesa Parmense (b) . Il Signor Ca— 
valier Tiraboschi à per falso un tal documento, per- 
chè risulta da un altro originale e sicuro pubblicato 
da lui, come signoreggiando Guilzacara Berengario 
Marchese d'Ivrea, donata T avesse colla sua Cappel- 
la e Cartello nel 94 j ad un tale Riprando , ricono- 
sciutone indubitabile possessore per un Placito tenuto 
alla presenza di Ugo e di Lotario (c). Confesso che 
non si può intendere un cangiamento di padroni in 
quella Corte entro sì breve spazio di tempo , e che 
la difficoltà non è priva di forza . Ne vedo un' al- 
tra relativamente alla Corte di Nirone, la quale per 
un Diploma di Arrigo II presso TUghelli apparte- 
nente al 1 o 1 5 vedesi essere Hata donata da Ottone 
Imperadore a Bernardo Conte del Contado di Par- 
ma con que* medesimi diritti , onde prima era Aata 
posseduta da Ugo Marchese di Toscana . Se fosse ve» 



(*) Appendice N. LXII. (j) Stori* dtllm Bad. di H*»*»~ 

(6) Amia. hai. Med, JBvi Tom. * •/« Tom. 1 P. II cap. 1 . 
V Diw. *6 pag. ;j 9 . 
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ro ciò che r Angeli pretende, cioè che il Marchese 
possessore di tal Corte fosse Ugo d' Este , e che mo- 
rendo questi nel 967, gli succedesse nel dominio di 
tal Corte il Conte Bernardo per Diploma di Otto- 
aie I (a) , assai per tempo vedremmo noi detta Cor- 
te in man d'altri, e sempre più difficilmente com- 
prenderebbesi come poc'anzi fosse fiata al Vescovo 
conferita. Ma l'Angeli uno si è di coloro, i quali 
ànno confuso Ugo d' Este con Ugo il Salico , giufta- 
mente corretti dal Muratori (b) ; e queir Ugo Mar- 
chese di Toscana, cui allude il Diploma di Arrigo, 
altri non è che Ugo figliuolo del prenominato Mar- 
chese Uberto baftardo di Ugo Re d'Italia, nè mori 
se non se Tanno 1001 ai tempi di Ottone IH, da 
cui soltanto esser potè conferita la Corte di Nirone 
al Conte Bernardo, del quale non si comincia a tro- 
var memoria se non dall'anno 998 . Comunque ciò 
sia, ne vien sempre, che Ugo Marchese di Toscana 
ottenesse la Corte di Nirone da uno degli Ottoni , 
sotto i quali fiorì e visse ; onde si accumulano ragio- 
ni contro il Diploma di Lotario . 

Ma dovremo per ciò unicamente, e per qualche 
altro difetto incorso nella copia di esso Diploma (c), 
giudicarlo falso ed insussistente ? La critica e un* ar- 
te , che sovente si trova in grandi imbarazzi . Ve- 
demmo già la Cappella di San Cesario, che è la me- 
desima di Guilzacara , donata nell* 879 al noftro 



(1) Angeli Storia di Parma Lib. (e) Cioè quello della Indizione VII 
1 pag. 6}. in tempo che correva la VI. Vegga- 

(*) Amitbità -Esumi P. I pag. oj . si neli' Appendice N. LXIII . 
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Vescovo Guibodo . Chi saprà dirmi come passata fos- 
se in potere del Marchese d' Ivrea ? Se io dirò che 
spogliati i Vescovi dai prepotenti di qualche loro 
proprietà , veggendo impossibile il ricuperarla per al- 
lora, si contentassero di farsene investire, onde non 
perdere le ragioni loro, aspettando frattanto circo— 
danze migliori di tornarne in possesso , affermerò 
cosa , di cui si ànno esempj non pochi ; e mi si 
dovrà concedere, non esser false le investiture, co- 
meche Tutil dominio delle proprietà perdute fosse 
in man d'altri. Guilzacara dunque poteva essere (la- 
ta donata al noftro Vescovo , e ritrovarsi nondime- 
no in altrui potere ; e la Corte di Nirone , benché 
al Vescovo Adeodato conferita, potè essere in appres- 
so dai Marchesi di Toscana , soliti in addietro con- 
traltare anche Lugolo alla Chiesa di Parma, con 
prepotenza occupata e ritenuta , senza che fosse le- 
cito per buone ragioni politiche andar loro contro . 
Perciò il Diploma di Lotario sussister può come una 
investitura reale , ancorché senza effetto ; e che sus- 
sista, provalo un altro Privilegio di Corrado Impera- 
dore dato alla noftra Chiesa nel 1029, in cui con- 
fermandole la Corte di Nirone, dice appunto di far- 
lo a tenore della concession di Lotario , e di altri 
Re ed Imperadori . Il fatto comprova poi la ricu- 
perazione di detta Corte congiunta dai Vescovi alle 
altre di Monchio immemorabilmente godute dalla lo- 
ro Mensa fino al di d'oggi ; onde conchiudesi , che i 
Privilegj , da' quali ne traluce T acquisto , per difet- 
tosi che sianci giunti , aver si devono in considera- 
zione , e che non battano le apparenti contraddizio- 
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ai, o pochi difetti a far che slena tra gli apocrifi 
rigettati . 

Un solo riflesso mi rimane a fare in difesa di 
quel Diploma , ed è sulla circoftanza della spedizion 
sua fatta in Parma il giorno 14 di Giugno del 
948 , contro cui nulla sembrami che opporre si pos- 
sa . Imperciocché avendo allora viaggiato Lotario 
verso la Toscana , come prova un altro suo Privi- 
legio autografo dato in Lucca il giorno j di Luglio 
dello flesso anno (a), apprendesi come avesse potuto 
poco prima fermarsi in Parma , ed usare quivi abi- 
tando queir atto della sua liberalità . 

Non ebbe intanto vita molto lunga Lotario , 
poiché mancato il Re Ugo suo padre in fortuna as- 
sai misera , carico di baftardi da lui già arricchiti , 
tra i quali annoverar ci giova Rolenda maritata a 
Bernardo Conte di Pavia, come Signora nel Parmi- 
giano della Corte , Cartello , e Cappella de' Santi 
Eusebio e Terenziano di Cavrìago (6) , vuoisi da 
alcuni Storici , che Berengario Marchese d' Ivrea 
o pretto se lo togliesse col veleno dagli occhi , per 
usurparsi, come fece, la corona d'Italia divisa col fi- 
gliuolo Adalberto. Tentò d'indurre la vedova Regi- 
na Adelaide a dar la mano al figliuol suo; al che 
ripugnando ella, prese fieramente a perseguitarla. 
Fu grave a molti il vedere angustiata quella san- 
tissima Donna , ma particolarmente al Vescovo di 
Reggio Adelardo t che trattala con beli 1 arte dalle 



(«) Muratori Antìq. hai. Mtd. (4) Appendice N. VXXXIII t 
Mvi Tom. II Dìsj. xó col. 4^0. 



mani di Berengario, in cuftodia la diede al prode 
Adalberto Attone figliuolo già di Sigefredo del Con- 
tado di Lucca , il quale nella sua Rocca di Canossa 
si dispose a guardarla , non senza sdegno del nuo- 
vo Re , che spinto sul paese noftro gran numero di 
genti d' arme , portò la guerra sul Reggiano Conta- 
do . Ma il Signor di Canossa tenendolo a bada , chia- 
mò frattanto in Italia Ottone Re di Germania, il 
quale venuto con molte forze dissipò i bellicosi appa- 
rati del prepotente , e sposata egli la pia Vedova , 
sentì acclamarsi da molti, e dai Parmigiani eziandio 
Re della Italia . 

Che i Parmigiani aderissero ad Ottone , rilevasi 
chiaramente da quanto egli operò in favore del Ce- 
to Capitolare. Aveva quefto non molto prima dall' 
altrui liberalità ottenuto alcune Corti oltre la Sec- 
chia sul Modenese , e segnatamente quelle di Mar- 
zaglia e di Sabbione con altre circonvicine. Manca- 
ci ristromento, da cui provare onde venissero ai 
Canonici tali beni \ ma insegnandoci le carte del lo- 
ro Archivio, che ivi signoreggiasse un tempo il Con- 
te Auteramo e Adelburga sua moglie , e poscia il 
Conte Rodolfo probabilmente loro nipote , vivo pur 
anche nel 928 , cui fu consorte la Contessa Wibur- 
ga (a) , crediamo di non errare pensando che nello 



(*) Del Conte Aoteramo, e di no al 9*8. Do* specialmente del 
Adelbarga sua moglie parlai nelle pi; contengono livelli a Lupo fi- 
Note al Libro antecedente . Ora di- glinolo di Orso , e ad altri , in cut 
rb qualche cosa del Conte Rodolfo . ti legge : Placuit adqu* cwrvenit /»- 
L* Archivio Capitolare possiede carte ter Dom. Rodai fo Comtt O IVibitr- 
a lui appartenenti dall'anno 008 si- gs f^siit. fr*nc*r*m,< si nomi- 
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spegnersi quella famiglia Venisse alla noftra Canoni- 
ca un simile Benefizio . Riconosciuto adunque Ottone 
per Sovrano ricorsero i buoni Ecclesiastici alla sua 
clemenza , perchè il nuovo loro acquisto autorevol- 
mente corroborasse , come si compiacque di fare nel 
9 J 2 Febbrajo del 9 j z , accordando insieme la sua pro- 
tezione alla Canonica, e a tutti i beni posseduti per 
essa (a). 

Mentre , divisi in Italia i partiti , altri (lava per 
difesa di Ottone , altri intendeva di softener Beren- 
gario , temendosi di una guerra che funeftasse tutti i 
noftri contorni , avvenne che radunato un Concilio 
in Ausburgo , dove recossi il noltro Vescovo Adeo- 
dato, il quale nell'Agofto gli Atti ne sottoscrisse (ò), 
trattandosi vane materie a religione spettanti, le co- 
se ancora confacenti alla pace discusse vennero, e 
fu conchiuso , che Ottone lasciato avrebbe libero a 
Berengario sotto certe condizioni il governo d'Italia. 
Piacque agli amatori della tranquillità simil cosa, nè 
più funestò gli animi il timore di prossime turbo- 
lenze . 

Rode vasi ancora quello Re di non averla potuta 
vincere contro Adalberto Attone signore di Canossa; 
e se per qualche tempo frenossi dal moleftarlo , 
fu solo perchè tra i patti col Re Ottone conchiusi 

nano beni in proprio vestn in C<- Contessa Wiourga. Ma in una ert- 

fitlUni quod pertinet de Carte vejha nteusi del o»8 (ut* dal medesimo 

Sshlont ( Sec. X N. Ili V ). Si- Conre Rodolfo piti di lei non si 

mili espressioni trovatisi in altri li- parla ( N. XXIX ). 

velli del pi$ e pio: AS-m in Vii- (-) Appendice N. LXIV. 

U Smi/one ( N. Vili XX ). Sino (é>) Tom. XI Concil. pag. éj7- 

al detto anno pio vedeii vira U 
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eravi che riguardar lo dovesse qual buono amico . 
Ma poiché sì rassodato il suo trono credette da non 
temere più scossa , avido di vendetta spedì milizie 
a quella volta , e non senza grave noja del Terri- 
torio noftro portò di nuovo a quella fortissima Roc- 
ca T assedio , dandole per tre anni continui una in- 
credibile moleflia .. Spiacque tal cosa ad Ottone , che 
nel 9j6 alla iella di buon numero d'armati spedì 
Lodolfo suo figliuolo in Italia per ajuto di Adalberto 
Attone. Attaccata in vicinanza di Canossa la mis- 
chia , benché vi morisse Lodolfo , reftò per modo 
debilitata la forza di Berengario , che il suo nemico 
potè riassumere gran coraggio , e metter argine alla 
smisurata sua prepotenza , la quale fiancato avendo 
finalmente tutti i Signori Italiani , e gli Ecclesiaftici 
da lui perseguitati ed oppressi , cagionò la seconda 
chiamata di Ottone , che in una Dieta convocata in 
Milano nel 961 da tutti i Baroni e Vescovi del 
Regno novellamente salutato fu Re . 

Ben concedo che in quella Dieta il Vescovo di 
Parma si ritrovasse , come taluno espressamente di- 
ce (a): ma che quelli fosse Adeodato, noi posso sì 
facilmente accordare al Bordoni (b) , mentre dopo 
T anno 9 5 3 non ò trovato documento , che di lui 
parli ; e fors' egli avea cessato di vivere poco ap- 
presso . Probabilmente occupava in quelli giorni la 
noftra Sede Uberto, personaggio di sangue e di 
virtù nobilissimo , e però molto dal Re Ottone ili— 



00 Salvator Vitale Ttatn triw- (*) Tktsamr. Etti. Parmta. 
f*U di Milano Col. 504. 



maro. Esser doveVa egli assai dotto e zelante , se 
meritò V amicizia di Raterio Vescovo di Verona , 
che dedicò a lui poscia il suo trattato Del disprezzo 
de' Canoni (a) , e donò in grazia del medesimo alla 
Chiesa Parmense certi terreni suoi posseduti nel no- 
ftro Contado (ò) . Sembra per certo già noftro Ves- 
covo nel tempo della esaltazione di Ottone I , per- 
chè ne segui i passi 1' anno vegnente sino a Roma, 
dove Papa Gioanni XII il giorno della Purificazione 
di Maria Vergine lo coronò Imperadore. 

E' noto il Diploma conceduto da quello Monarca 
al Romano Pontefice pochi giorni dopo , affine di 
confermare alla Chiesa quanto possedeva per conces- 
sione di Pipino , di Carlo Magno , e di altri . Auto- 
grafo conservarsi dicono ancora V originale il Baro- 
nio , e molti altri , le cui ragioni corroborate sono 
dal Cenni (c) : e sospetto lo vogliono il Murato- 
ri (d) , ed altri critici . Io non ne so dubitare pel 
solo scorgervi attribuiti alcuni diritti alla Chiesa Ro- 
mana in Monte Bardone , in Berceto , ed in Parma » 



(«) Veggansi le Opere di Raterio la Chiesa Parmense donate. Non so* 

Vescovo di Verona raccolte dai Bai- lo i Vescovi di Verona posseduto 

Jerini , e impresse in foglio in quel- aveano nel Parmigiano , ma eziandio 

la Citta nel 1765 , dove alla col. il Monistero dì San Zenone di quel- 

lYJ fla il Trattato Di nntimpt* la Citta, come raccogliesi da un Di- 

Canonum ad Hubert *m P armeni em ploma di Lodovico Pio. dell' 8jo 

Epitcopum scritto nel 96$. pubblicato dal Cointe Annuì. Enti. 

(4) Tal donazione alla Chiesa no- Frane. Tom. Vili. pag. 108. 
Ara fatta da Raterio si rileva dalla (*) Cede* Cani. Tom. II Disi, 

dote, che il Vescovo Sigefredo II III pag. 154. 

successore di Uberto fece al Moni- (</) Piena E spot, de* Diritti Imp. 

Aero di San Paolo di Parma, cui td Est. topra Cornacchia cap. o. 

anche le terre conferì da Raterio al- pag. 8a . 
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perchè non vuoisi già accennare per quefto , che il 
Territorio Parmense fosse dominato dal Pontefice, sicco- 
me troppo leggermente dedusse il Fontanini (a), ma 
solo intendesi di affermare , che in Monte Bardone , 
in Berceto , ed in Parma aveva la Romana Chiesa 
alcuni Patriraonj particolari, che l'Imperadore com— 
piacquesi di confermarle . Porta l'originalità del Privi- 
legio , convalidato anche dalla sottoscrizione dei nostro 
Vescovo Uberto (ó), non deve intendersi altrimenti in 
quella parte; nè diversamente spiegar conviene T altro 
Diploma consimile di Arrigo II Re di Germania, det- 
to Arrigo I fra i Re d'Italia, e fra gl* Imperadori . 

Parma infatti era del Vescovo; e da Carlomanno 
sin qui tutto il suo interno , compreso il giro delle 
mura , le regalie , e il diritto di giudicare , fu sempre 
de* Prelati , siccome provano tante inveftiture . Il Terri- 
torio (lava in balia del Conte; e quando occorreva di 
render giuftizia per certe cause più importanti, veniva 
il Conte di Palazzo, o il Messo Regio ad amminiftrar- 
la . In tutto quefto gran tratto di paese varj Signori 
o Conti rurali possedevano Cartelli e Corti; e non ri- 
pugna che qualche cosa vi avesse la Chiesa Romana , 
come la noftra in varie altre Diocesi godeva ricchez- 
ze, sovente dai Re e dagl' Imperadori alla medesima 
confermate . Niun intoppo facendo quindi al 61o del- 
la Storia nostra il mentovato Privilegio Ottomano, 
sembrato a tanti sì fartidioso , anderemo innanzi . 



(«) Inatta iti Domi». Mia S. J. cilj, presso il Cenni, nel Supplemen- 

te* Lib. I pag. 64. to al Dumonr , ed altrove. Tra le 

(A) Veggasi detto Diploma pres- sottoscrizioni leggesi : Signum Huc- 

fp U Barcmio, ad Tomo X aVCon- hrti P*m*»sù Utluim Epiwpi. 
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Già osservammo come da più anni addietro la 
secolaresca baldanza a molettare insorgesse i tempo- 
rali diritti de' noftri Vescovi , chiamati non solo in 
giudizio talvolta per sentirsi controverso il dominio 
di qualche podere , ma eziandio (turbati nel loro sì 
lungo possesso della Citra . Non ottante le ordina- 
zioni ben risolute del Re Ugo , affine di assicurarli 
da ogni moleftia , non si era poflo ancor freno al 
genio inquieto de' Conti del Contado, e lunga vuoi- 
si la lite tra quelli e i Vescovi agitata . Uberto 
adunque trovandosi in compagnia del novello Impe- 
radore , non tralasciò di esporgli i bisogni della sua 
Chiesa , i Privilegj altre volte riportati da' suoi ante- 
cessori , e il poco conto , in cui tenuti si erano fin 
ora dai prepotenti j pregandolo iftantemente a prov- 
vedere perchè in avvenire più moleftato non fosse 
nel diritto di giudicare nelle Cause de 7 suoi Chierici, 
in qualunque luogo della Diocesi si ritrovassero, e 
in quelle di tutto il popolo abitatore della Città . 
Fin qui può esser vero quanto ci espone un Di- 
ploma pubblicato dall' Ughelli . Ma son incredulo 
intorno a ciò che soggiunge , cioè che udite Ottone 
le ragioni del Vescovo, e convenevole conoscendo 
la sua richiefta, deliberasse di concedergli assai più 
di quello , che il suo modello contegno gli diman* 
dava . Ivi si à dunque , come ritornando da Roma , 
e fermatosi in Forlì , benché piuttosto abbiasi a dire 
in Lucca , ai 13 di Marzo nel confermargli la Si* 
gnoria della Città gli ampliasse il dominio sino a 
tre miglia di Contado fuori ed intorno di essa , in- 
dicando i Villaggi in tal diftretto rinchiusi , cioè da 
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oriente Beneceto, Casello, Colorerò j da mezzo giorno 
Porporano , Alberi , e Vigheffio ; da occidente Vicofer- 
dulfo, oggi detto Vicofertile, Fraore, Eja; e da set- 
tentrione Baganzola, Casale Palantano, e Terabiano, 
col Territorio colto ed incolto di tali ville , colle re- 
gie vie , e i corsi delle acque in tal ambito chiusi. 
Soggiugnesi che dichiarò esenti gli abitatori della 
Citta, e di tale diftretto da qualunque regio grava- 
me; che le cause loro trattar si dovessero e decide- 
re dal solo Vescovo , come s* ei fosse Conte di Pa- 
lazzo, al cui Vicedomino, ossia Vicario conferì 1* au- 
torità de' Messi Imperiali, onde le sue sentenze aves- 
sero vigore quanto quelle del Conte di Palazzo; 
e che finalmente abilitò il Prelato a costituire No- 
tai, che validamente autenticar potessero gli atti 
della sua Curia (a). 

Ma le difficoltà incontrate iti torno al più vec- 
chio Diploma di Carlo il Crosso parlante di quello 
tenore, e inchiudente di più nelle formole sue Borgo 
San Donnino-, mi si affacciano di bel nuovo pel 
presente ; conciossìachè trovo poco dopo due altri 
Diplomi originali e indubitabili , che me lo distrug- 
gono. Il primo è una posterior donazione di Vicofer- 
dulfo dallo flesso Imperadore fatta ad altri per- 
sonaggi per istanza del medesimo Vescovo Uber- 
to (ó), il quale se ottenuto l'avesse per se poco 
prima, non sarebbe flato sì smemorato del suo domi- 
nio sino a volerne impetrare altrui la investitu- 
ra: T altro è quello da Ottone II conceduto nel 



(«) Appendice N. LXVI. 



(*) Appendice ti. LXX. 

9 



981 al successore Sigefredo, in cui nulla si dice di 
tanta ampliazione di signoria; ma unicamente per 
giunta ai Privilegi ant ichi si vieta in avvenire ai 
Duchi , Marchesi e Conti il tener Placito ne* Suburbi 
di Parma : i quali , a pensar bene , dovevano essere 
flati da Ottone I confermati al Vescovo in termini 
chiari a spiegazione dell'ambigua forinola usata in 
addietro nell' impossessarlo del giro delle mura, e 
del distretto, inteso appunto per i Suburbj , e per un 
moderato circondario. Come adunque falso provasi il 
Diploma di Carlo il Grosso, così gualco ed interpo- 
lato si deve riputar quello di Ottone 1 ; tanto pili 
che diversifica notabilissimamente dalla supposta e 
finta confermazione che se ne vanta di Ottone HI 
del 989, e non concorda col Privilegio di Arrigo 
II del 1004 ch'io tengo pel primo, ove si parlasse 
delle tre miglia di circuito ( se pure anch'esso non 
soffre qualche eccezione ), mentre ivi manca l'enu- 
merazione delle Ville , a qualche fin malizioso inse- 
rite ne' falsi esemplari Ottoniani e Carolini, allora 
quando retta la nostra Chiesa da Vescovi scismatici 
nemici di Dio e della pace, venne sconvolto tutto il 
buon ordine della giustizia. Il Codice delle noftre 
Leggi municipali giudicò sempre Vicoferdulfo e Frao- 
re distanti dalla Città ben quattro miglia (a). Tem- 
po fu che alcuno de' Vescovi scismatici ebbe a pre- 
tenderne la signoria; e poco vi volle con Diplomi 
falsi a tirarli nel giro delle tre miglia . 

Vedemmo quanto il noftro Imperadore dovesse 



O) Ststut* Co«m. t<rm* Lib. I *1U JUb. «Ulle tawe de' pegni . 
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ad Adalberto Attone Signor di Canossa, che sembra 
aver già in addietro acquietato poderi sul Parmigia- 
no . Volendo però gratificarlo elevollo il Monarca 
alla dignità di Conte di Reggio e di Modena (a); 
e giacche per commutazione di terreni coir Abate di 
San Paolo di Mezzana sul Piacentino aveva o in 
tutto o in parte acquiftato il distretto di Brescello» 
dovette concedergli di fabbricare un Cartello su le 
mine dell* antica Città, di cui altre volte parlam- 
mo. Gli Atti della invenzione del Corpo di San Ge- 
nesio già Vescovo della medesima dati in luce da 
me rendono tefìimonianza di simil edifizio, e mani- 
feftano, come scopertosi in quel tempo il Corpo del 
Santo Vescovo, il mentovato Signore colla Consorte 
chiamata Ildegarde, matrona saggia e prudentissima , 
fabbricarono presso il Cartello medesimo un Moni- 
Aero di Benedettini , cui essi e i discendenti loro 
sino alla Contessa Matilde furono liberali di molte 
dovizie. Quanto mi avvenne di ritrovare intorno a 
tal Monistero , fu già da me palesato (b) : ma è però 
vero che l'epoca certa della sua fondazione ci man* 
ca , benché sia molto probabile che fissar debbasi 
sotto T Impero di Ottone il Grande. A comprovare 



(«) Chiamati Conte fin dal mese (ti) Veggasi il mìo Opuscolo sul 

dì Luglio dell'anno primo dell' Im- Piombo del Matto Borgisno di PW« 

pero di Ottone , cioè ne? 962 , come tetri appartenente alla memori) del 

da carta presso il Becchini ( Jttor. Vescovo San Genesio. Alla pag. it 

del Man. di S. Ben. di Polir. App. però correggasi Terrore di stampa, 

pag. 8 ). Un Diploma del detto Im- ove in vece di Oiwu I à nomina 

peradore del 964 presso l'Ughelli e il secondo. 
PArTirosi citato altre volte lo dice 
Conte di Reggio e di Modena. 
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soltanto, che molto venisse acquistando quello Signo- 
re nel Contado noftro, dirò, che conceduta la sua 
figliuola Ptangarda in moglie a Maginfredo Marche- 
se 6gliuolo del Marchese Arduino, l'arricchì di mol- 
ti poderi in queste parti , i quali poi si trovano da 
essa venduti Tanno 991 alla Pieve di Borgo San 
Donnino (a) . 

Tra gli altri, che avevano procurato al nuovo 
Imperadore i mezzi di tornar in Italia, e di farvisi 
potente, contavasi pur anche il Marchese Oberto fi- 
gliuolo del Marchese Adalberto creduto dal Murato- 
ri per buone conghietture nipote del già da noi men- 
tovato Adalberto II Marchese di Toscana (ó). Mal 
soddisfatto egli di Berengario , si era fin dal 960 
recato ad invitarlo , e apprettato poscia gli aveva i 

(«) La Cronica del Monucero del- te la discendenza dei' Serenissimi Do- 
li Novalesa Lib. 8 cap. 14 comme- chi Estensi , e nella Resti Casse di 
mora quello parentado dicendo: hoc Brunswich dagli antichi Duchi di 
ideo fecit Ardui aus oh id quia Alt» Tese ana impressa in Arezzo nel 
/kit erat fi/it sui. S'ignorava però 175} , dove pretendendo essersi con» 
il nome della sposa di Maginfredo , tratte legittime nozze tra Adalberto 
onde anche il Bacchi ni lo tacque II Duca e Marchese di Toscana , e 
nell'Albero Matildiano. Uno de' no- Teodora Patrizia detta dagli Storici sa» 
Ari documenti ce lo rivela non senza concubina , vuole che di quefta sua 
qualche utilizi della Storia. Appen- prima moglie fosse legittimo frutto 
dice N. LXXV1II. ti figliuolo Alberico. Sforzasi di prò» 

f» Il Muratori nella Parte I delle rare , che Alberico e Adalberto Steno 

Amichiti Estensi conghiettura , che nn nome istcsso , e ne deduce poi, 

Oberto Marchese e Conte di Palaz- che l'Adalberto III, da cui fu ge- 

20 fesse generato da Guido Marche- oerato Oberto Marchese e Conte di 

se e Duca di Toscana figliuolo di Palazzo, sia lo stesso Alberico. Il 

Adalberto II . Il P. Don Fedele Sol- Mansi nelle Note alla Vita di Ma- 

dani lo pretende nipote del medesi- tilde del Fiorentini Lib. 3 pag. 3 pi 

mo Adalberto II per altra via. Con- fece applauso a quefta opinione, che 

sditisi la sua Lettera non* vtrifican- forse meriterebbe miglior esame . 
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migliori soccorsi (a). Quindi a luì pure libéralissimo 
il Monarca si dimoftrò ricompensandolo non sola» 
mente colla dignità di Conte di Palazzo, conferita- 
gli di certo, ma di più con molte Signorie in varie 
parti d* Italia , e particolarmente tra il Parmigiano 
e il Piacentino là dove ora sorge Busseto mia dolce 
Patria , e dove scorgesi V antica Soragna , in cui ri- 
sedere vedremo il Marchese Adalberto figliuol suo, 
dal quale si diramò la stirpe nobilissima de' Signori 
Pallavicini; mentre le altre due degli Estensi e de* 
Malaspina dal sangue suo parimente scendenti in al- 
tre parti del suo ricchissimo patrimonio fissarono la 
sede loro . Da quest* epoca pertanto noi ftabiliamo 
T origine di un Casato sempre sul Parmigiano cospi- 
cuo e possente , che nel decorso della Storia richie- 
derà sovente la noftra attenzione . 

Tornando al noftro Vescovo di Parma ci è me* 
stier di seguire i suoi passi fino a Roma, dove recos- 
si coirimperadore, e con molti altri Prelati nel 963, 
allora quando il poco plausibile contegno del gio- 
vane Papa Cioanni XII diede mossa ad un Concilia- 
bolo diretto a deporlo dalla ottenuta Sede Apoftolica. 
Essersi il noftro Uberto in quell' Assemblea ritrovato , 
il deduciamo dallo Storico Liutprando (b) ; ma lo 



(«) Muratori Amuli al 960 . Assemblea da Liutprando , cotregqe- 

(*) Un enror manifeflo di lezione si in margine Brtmtnsis in luogo di 

vediamo in Liutprando chiamandovi- Parmtnth . Ma la correzione dova* 

li in queflo luogo il Vescovo noftro cadere nel nome, come rilevano i 

Bmpttu Pmrminiit , in vece di Hm- Ballerini nelle note alle Opere di 

btrttu. Nel Tom. X de* Concili col. Raterio col. 35?. 
870 riferendosi la notizia di queft» 

9 * 
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impariamo assai più da Raterio Vescovo di Verona» 
che a lui dirigendo 1* opera mentovata , fa fede , che 
in tal congresso riputato fu degno di governare la 
Chiesa di Dio (a) . Ben ci giova credere usato per 
essolui ogni sforzo onde schivare la propria elezione 
air Antipapato , ma non già che d' impedir si ftudias- 
se lo scisma da Ottone favorito , per cui contrappo- 
rto al vero Pontefice videsi il falso Leone Vili , con 
gran pericolo di lunga molestia alla Chiesa, se il 
Signore , che ne vegliò mai sempre a cuftodia , con 
preda morte non avesse tolto dal mondo gli ogget- 
ti principali di tanto scandalo . 

Ma se ricusò una dignità, che troppo reo lo a- 
vrebbe renduto , non gli mancarono altri onori per 
parte dell' Imperadore , il quale mentre lo dele- 
gò suo Messo a giudicar la Toscana in compagnia 
del prelodato Uberto Marchese Conte di Palazzo , 
con cui tener si vide Placiti in Lucca nel 964 (b) , 
e sul Volterrano correndo il 967 (c) , elevollo al- 
la carica di Arcicancelliere Imperiale («/), e lo arricchì 
ideila Badia di Nonantola datagli in Commenda (e). 



(«) Così Raterio parlava nel suo 
Libro ad Uberto: Contidrret igitur 
prudenti a il la vtflra Domi»*, qua 
mt fertur universali ett digna pr*- 
ferri vita Eceteri* . 

(*) Muratori Antitb. Estent. P. I 
cap. 16 pag. 14J . 

(e) Ivi pag. i 4 y . 

(d) Muratori Annali ai pò$ . 

(*) Lo aveva gii avvertito il Mu- 
ratori oeU* emano del Tabulano No- 



nantolano ( Antiq. hai. Med. Alvi 
Tom. V Diss. 67 col. 676 ) , e da 
lui replicarono gli Annalisti Camal- 
dolesi ( Tom. I Lib. I pag. 47 e Lib. 
4 pag. 167 ) . Ma un bel documen- 
to ratto pubblico dal eh. Tiraboschi 
appartenente al fjo pone in chiaro , 
che Uberto fu Abate Nonantolano 
( Stor. della Bad. di Nonant. Tom. 
II pag. ìaa ). 



Digitized by Google 



U? ■ 

Insignito di tanti onori seguì i passi dell' Imperadoré 
e del Pontefice Giovanni XIII al Sinodo di Raven- 
na del 967 {a) ; indi avendo il Monarca a passare 967 
in Calabria , fece egli seco lo (lesso viaggio , dove 
non isdegnò interporre la propria mediazione a fa- 969 
vore di un nobile Signore chiamato Ingone, ac- 
ciò a lui ed a' figliuoli Uberto , Ribaldo , ed Oberto 
T Imperadoré varie proprietà concedesse in diver- 
si Contadi d'Italia, e specialmente Tornano, Stade- 
rano, e Vicoferdulfo in quello di Parma. Fu spedito 
il Privilegio, che originale sussi (te ancora (bi) y e ser- 
ve a provar falso il Diploma Ughelliano , dove dice- 
vasi conferito al Vescovo il Contado di tre miglia 
intorno la Città sino a Vicoferdulfo inclusi vamente. 
Se Vicoferdulfo era già del Vescovo in vigore del 
Privilegio supporto , come s' impegnò egli a farne in- 
vestire Ingone ? Sia lode al vero : il Vescovo non 
godeva che il solo dominio della Città perseverato 
ne' suoi successori in vigor dei Regj ed Imperiali Di- 
plomi; falsissimo essendo ciò che di puro suo capric- 
cio inventò il Vedriani intorno ali* essere (lato dal 970 
prenominato Pontefice conceduto nel 970 il dominio 
di Parma a Tedaldo figliuolo di Adalberto Attone (c); 
siccome del tutto è insussiftente l'asserzione del Sar- 
di, che vi fosse Vicario a nome dell' Imperadoré (d). 

Morto Ottone il Grande l'anno 973, e rimalto 973 
al governo dell' Impero il suo figliuolo Ottone II 



(a) Tom. X Conci I. col. pll . (0 Itteria di Modena P. I ISp. 

(£) Appendice N. LXX . 9 pag. 4? 3. 

id) Istori* Fnr*rtt* Lib. i 



24^ 

assunto fin dal principio compagno del Regno, e po- 
scia elevato col genitore alla sublimità Imperiale, 
avvenne cosa di molto onore al noftro Capitolo di 
Parma , che ognora più da 1 fedeli ammirato aveva 
poc' anzi da Felice da Beneceto Vasso del Vescovo 
avuto in dono diverse terre coli' Oratorio di San 
Donato della flessa Villa di Beneceto (a). V onor 
di cui parlo fu che la Terra sua di Marzaglia situa- 
ta nel Modenese oltre la Secchia da Onefto Ar- 
civescovo di Ravenna disegnata venne per tener- 
vi un Sinodo co* Vescovi Suffragane*!, al quale si tro- 
vò presente una gran quantità di Duchi , Conti , 
Preti, Diaconi, Giudici, Consoli, Gastaldi, e di ai- 
tri qualificati soggetti . Fra i trattati , che vi si ten- 
nero, insorsero lamentanze di Adalberto Vescovo di 
Bologna , perchè il noftro Vescovo Uberto varie ter- 
re nel Bolognese a sè ubbidienti volesse , cui Adal- 
berto credeva doversi eftendere la sua sola autorità. 
Ma rispondendo il noftro Prelato con assai forti ra- 
gioni , e dimoftrando incontraftabile il possedimento 
di quelle in modo che nulla oppor di giustizia gli 
si poteva , mosso V Arcivescovo a compassione del- 
la Chiesa Bolognese , che molto impoverita diceva- 
si , pregò Uberto a cedere per grazia quelle pro- 
prietà , e a contentarsi di un cambio colla Pieve di 
Monteveglio , alla quale preghiera compiacquesi di 
piegar T animo volentieri (é) . Si dolsero parimenti 
di lui per altri luoghi sul Bolognese occupati Pietro 



(«) Appendice U. LXIX. (£) Appendice N. LXXI. 
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e Lamberto Bolognesi figliuoli di Gioanni; e come- 
che opponesse egli Privilegio di ritenerli avuto dal 
defunto Imperadore , conosciuta la giustizia delle in- 
chiefte loro , li rilasciò (a) . Così fu onorata Marza- 
glia , oggi picciol Villaggio ; e ai noftri Canonici, che 
la signoreggiavano , e molto ebbero in simile circo- 
ftanza a dimoftrare di splendidezza e generosità per 
accogliere tanti personaggi in quel luogo, non ne ri- 
sultò poca gloria. Un documento del 978, che mo- 
rirà donato loro da Guarmondo del Contado di Par- 
ma il Caftello di Felegara , e certa terra entro la 
Città vicina alla Chiesa di San Vitale , c' insegna 
com* essi fossero in numero di dodici, appellati ezian- 
dio Preti Cardinali , secondo V uso di altre Chiese , 
e che dopo essi venivano dodici Dogmani tutti in- 
tenti al divino servigio con un Propofto , cVera la 
dignità principale (6) . 

L' accennato anno , se non errano alcuni Storici , 
Parma gloriossi di dare un Vescovo alla Città di 
Reggio nella persona di Teuzo , detto espressamente 
Parmigiano da varj Scrittori (c) . Doveva essere in 
età molto verde, sapendosi di certo che nel 1027 
contava Tanno quarantesimonono del suo spirituale 
governo (d) . Io T ò per quel medesimo Teuzo , che 
in compagnia di Eunardo, o forse Eunurardo, del 
Contado di Parma trovato si era presente ad un 



(«) Appendice N. LXXII. 
(*) Appendice N. LXXIII. 
(e) Il Pico, PU-helli, il Bordo- 
ni nelle loro note Opere , e Prospe- 



ro Cancellini Ctnnotax. Epise. Re- 
gii pa*. 1 j . 

Vegg.ui l'ArTaroti JVw/«. ///. 
di Reggio P. 1 pag. n* . 



Placito tenuto in Carpi nel 971 (a); e porto ferma 
opinione che fossero ambidue fratelli , usciti da una 
famiglia, che nel noftro Contado signoreggiava il Ca- 
rtello d' Antesiga su le montagne . In ciò mi conferma 
l'osservare , come eretto avendo poi Tcuzo in Reg- 
gio il Monistero di San Prospero dotandolo di assai 
beni , un altro Eunurardo di Antesiga figliuolo di Az- 
zone , il quale esser gli poteva nipote , liberalmente 
concorse ad arricchirlo nel 1 o 1 5 con un teftamento 
pieno di altri Legati alla Chiesa Parmense , ed ai 
Monisteri di San Gioanni Evangelista , e di Santo 
Udalrico , de' quali si parlerà in breve (b) . Lo flesso 
amore al Monistero di San Prospero nudrirono altri 
della detta famiglia di Antesiga in appresso (c), e 
varj Parmigiani al medesimo liberali (d)t dal che 
si rende molto più verisimile che a quefta Patria il 



(j) II Placito e pubblicato dal me- 
detimo Aftarosi Mem. In. del Man. 
di S. Prospero di Reggio P. I pag. 
$67. V'intervengono Ttttzj & Eh- 
tmrdns de Comitati» Parmensi . 

(4) Presso il medesimo Affarosi 
loc. cit. pag. yjx leggesi il docu- 
mento : Aftttm ino Caflro Antisica 
ftliciter. Giudico quello Eunurardo 
nipote del Vescovo Teuzo, e di- 
' verso perb dall'altro nominato nel 
Placito del 972, perche lo vedo a- 
ver nel ioij ancor viva sua madre. 
Era egli figliuolo di A/zone , come 
rilevasi da una carta del 106; ,. che 
fa memoria di un suo contratto ( Ivi 
P*fi- *8 4 ) . 

(c) Ivi aita pag. jo< leggesi una 



Donazione al Monistero fatta da Ber- 
ta del fu Bernardo retiti* quondam 
Azoh/i de loco ubi dicitur Allisci- 
ci , ed appartiene al 1081 . 

(d) Nel 10J7 A rimondo del fu 
Bonifazio del Contado di Pam» : nel 
10^4 Arduino Conte del Contado 
di Parma del fu Attone : nel 1091 
Alberto del fu Giberto del Contado 
di Parma: nel 1091 Adelasia figliuo- 
la del Conte U30 vedova di Guido 
del Contado di Parma, e di piti i 
Conti di Sabbionera . ch'erano padro- 
ni di Gualtieri , o di Gualtirolo nel- 
la Diocesi noltra , fecero tutti dona- 
tivi al Monistero di S. Prospero , 
come veder si pub ne II* Appendici 
alle citate Mvtmie . 
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Vescovo Teuzo appartenga, e che 11 tìtolo di paren- 
tela eccitasse tanti de'noftri ad offrir beni al Mo- 
nistero da lui edificato. 

Non era già morto sin dal 974 il Vescovo Uber- 
to , come pare a taluno (a) , se vivo il trovia- 
mo ai 1 2 di Giugno del 979, e giudicare in Voi- 979 
terra di una controversia tra Pietro Abate del Mo- 
neterò di S. Fiora del Contado di Arezzo , e due 
Valcherj padre e figliuolo (ò). Ben nel Dicembre 980 
d el seguente anno morì di certo , giacché sull'ur- 
na sua , in cui fu dopo molti anni seppellito anche 
il Vescovo Ugo , s 1 incise un Epitaffio , che trapas- 
sato io dice in tal mese (c) . I softenuti impieghi , 
gli elogj di Raterio Vescovo , e quelli , che in detto 
Epitaffio gli si aggiungono, lasciar ne devono ai po- 
deri un concetto vantaggiosissimo . Intanto su la fine 
del 980 si trovò in Ravenna Tlmperadore Ottone II 



(*) Tiraboschi Storia della "Bud. 
Ai Nomatola Tom. I P. I cap. j 

P*g- 91 • 

(A) Uflhelli //*/. San* in Epite. 

Volaterr. li. zi . 

(c) Sta scritto in fondo al verufto 
Codice della Collezione de' Canoni 
di Bare arda della Chiesa Parmense; 
ed e tale: 

Vita brevi t , fortuna ttvii , varia- 
bile tempur , 
Mundut ér bic fugienty trantit 
& omnis homo. 
Ai propriot ortut fato rapitnte re- 
labtns 

Pr*i*l & Ubertui , Prttul 
Ugo valtnt. 



Quorum contìliit regnum lattare 
vigebat , 

Et decui , & robur , tir flatus 
imperi/ . 

Pretul uterqut auidem , Prxtul 
Parmentis & idem, 
Tulliut eloquio , Manliut inge- 
mo. 

More modoqm* pari parili propa- 
gine ci ari , 
Inyue polo pari ter bi latitami 
pari ter . 

Septembrit nonit obit Ugo , Dtcem- 
ber Uberrut, 
Pastorem summum pafiar uterine 
tequeus. 
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per solennizzarvi il Natale , e confermò ai noftrì 
Canonici il possesso di molti beni goduti nel Par- 
migiano , Pavese , Reggiano , Modenese , Ferrarese , e 
Bolognese (a). 

Nell'Agofto del 981 era già flato eletto Sigefre- 
do II, anch' ei nobilissimo} virtuosissimo, e fra quanti 
altri Vescovi furon mai amantissimo di quella sua 
Patria . Dico Parma sua Patria , perche i molti beni 
di suo patrimonio da lui nel Contado goduti tale 
credere me lo fanno, e la premura sua grande di 
ornarla ed amplificarla non poteva esser popria che di 
un Parmigiano. Il nome di Sigefredo potrebbe farlo 
credere uscito o dalla stirpe de' Giberti , o da quella 
de' Baratti , fondate allora dai prelodati Sigefredo e 
Gherardo figliuoli di Sigefredo del Contado di Lucca ; 
e se così fosse, verrebbe il noftro Vescovo ad esse- 
re nipote di Adalberto Attone già commemorato di 
sopra qual riedificatore di Brescello, e fondatore del 
Monistero di quel luogo, il quale, giufla un monu- 
mento dal Margarino dato in luce, viveva pur an- 
che , e morì poi colla consorte Ildegarde nell* anno 
prossimo (6). Ricorso il nuovo Prelato all'Impera- 



ci Appendice N. LXXIV. di S. Ben. di Polir. Lib. I pag. 

(4) Un Placito de' 6 di Novetn- ij ) allegò una sua compera del 

bre del 981 pubblicato dal Margit- 970. Egli tuttavia, che esaminò tao* 

rino ( Buttar. Calia. Tom. II Con- to le carte del Monistero di Poli- 

ttit. 61 pag. «4 ) moftra che vi- rone, come mai lasciò di riflettere 

Teva Adalbtrtmt qui & Atto filini al Placito del 081 indi tratto alcuni 

honm memori* Sigi f redi . Errò dun- anni prima dal Margarino? Rifletten- 

qoe il Sigonio ( Dt Regno hai. Lib. dovi non sarebbe flato cotanto incer- 

7 ) dicendolo morto nel 064. In- to intorno all'anno della morte di 

fatti il Baccbini ( litor. del Afe*. Adalberto Attone , e d' Ildegarde sua 
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dorè Ottone II riportò la ratìfica de* Privilcgj con- 
ceduti da Carlomanno , e da Carlo il Grosso a* suoi 
antecessori estesi alla Corte Regia, al Prato Regio, 
al distretto della Città, ed alle Regalie colla pode- 
stà giudicativa , e il divieto a qualunque Duca , 
Marchese , Conte , Viceconte , Gaftaldo , e Sculdascio 
di tener Placito ne* Suburb) (a) . 

Tale espression di Suburbj incominciata ad in- 
contrarsi in documento sì autentico ci manifefta, ce- 
rne angufta la Città alla crescente popolazione, in- 
trapresa già si era da qualche tempo addietro la edi- 
ficazione de* Borghi air intorno di essa . Il Vescovo 
signoreggiante i medesimi pensò a nobilitarli con sa- 
cri edifizj . Fuori adunque e presso le mura della 
Città disegnò il luogo pel Monistero di San Gioan- 
ni Evangelista da abitarsi dai Monaci di San Bene- 
detto (b) 5 e data mano alla fabbrica fu ben pretto 
eseguita , parendo al P. Mabillon già condotta a ter- 



moglie, dicendo ebe seguisse o ntll* 
anno grj\ 0 sul 978 • mei 084. For- 
te però lo rinvenne soltanto prima 
di chiuder l'Opera tua, avendo alla 
fag. izs del Litro 111 inoltrato di 
crederli assolutamente morti nel 984 
in Gennaio. Ma Donizzone ( Uh. I 
cap. 7 ) non dice che morissero in 
Gennajo, sibbene che Ildegarde ven- 
ne meno il giorno 11 di Febbraio, 
e Attone il ij : 

More Ildegarda** rapit Idmt ter' 
ti» Sabat, 

ìdmt Attutir animam Ftbmi tmlit 
eiim. 



Ciò pollo il calcolo del Bacchi» 
deve essere corretto, e (labi lini la 
morte di questi due personaggi all' 
anno 982 , la cui Pasqua venuta ai 
1* di Aprile fa conoscere , che il 
giorno is di Febbraio cadde in Do- 
menica , e in conseguenza che il 
giorno antecedente di quel mese in 
tal anno fu appunto I* ultimo della 
vita d'Ildegarde. 

(a) Appendice N. LXXV. 

(A) J netta Or ferie sapradi&a Ur- 
ti t mmrot , dice la vita di S. Gioan- 
ni pruno Abate . 



083 mine la pia opera nel 983 (a). Volendo preporre 
ai Monaci un uomo di santissima vita, trovar non 
seppe il migliore di Cioanni Canonico della sua Chie- 
sa, nato di chiara stirpe (ò), e per ben sei volte mos- 
so a pellegrinare in Terra Santa . Il primo Abate ei 
fu dunque, che il Monistero , dotato dal Vescovo di 
molte rendite, e privilegiato largamente, prese a go- 
vernare con tale zelo e pietà da vedersene ben pre- 
Ilo uscire soggetti virtuosissimi , e molto alla Chiesa 
Cattolica vantaggiosi. In un Sinodo tenuto a Raven- 
na ilabili Sigefredo coli' Arcivescovo , e cogli altri 
Vescovi leggi assai utili al buon governo del pio 
luogo 5 e venendo varj anni appresso in Italia San 



(.») Anna!. Btntd. Tom. VI Lib. 1558 in un Codice delle Monache 
40 N. 40. Il Muratori all'oppofio di Sane© Alessandro, e lo conferma- 
negli Annali fondato reputa il no- no t differenti manoscritti, da cui 
Aro Monistero nel «88, temperando trassero gli Atti stessi originalmente 
però tutto col font. Il motivo di il Mabillon, e i Bollandisti . Ma 
così pensare lo dedusse dal non essere Anton Maria Garofani pubblicando 
venuto San Majolo in Italia se non nel tj?j il Sanitario di Parma, lo 
verso il 088. Ma gli Atti di San disse alla pag. ij folti»!* di Cerar- 
Gioannt primo Abate fanno vedere , do ( comi vogliono alcuni ) da Cor- 
che prima della venuta di San Ma- reggi» t * d'Eufrosina, Bravi; la uual 
jolo il Monistero era fondato» di- fandonia trovò seguaci, e quel che 
cendo che il Vescovo fondatore do- e peggio fu trasferita nel testo lati- 
no averlo eretto, e dopo avere ordi- no pubblicato la prima volta in Par- 
nato certe costituzioni per esso nel ma. nel toop per opera del P. D. 
Sinodo Ravennare, desiderò poi, che Barnaba da Parma. In Viarolo pres- 
•nche San Majolo le approvasse. so la Villeggiatura Bajardw che fu 

O) L'aurore degli Atti citati al- gii della Casa Bravi, vedesi un Ora- 
tro non disse del noftro Sanro Aba- torio pubblico dedicato al nortro 
te se non che en optimo genere ori- Santo con iscrizione su» quadto de- 
ginem ditxit. Che il tefto non aves- stinaia a perpetuar quello errore net- 
te altra ginnta, lo comprova il voi- la opinione di chi non sa quando e 
garizzanento antico trascritto nel come nasceuer© i cognomi . 
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Majolo già Abate del Moniftero di Clugnì per fon- 
dare nuove Abazie , e riformarne alcune altre , amò 
che fossero simili coflituzioni dal suo voto corrobo- 
rate (a). Quanti e quali Poderi e Cappelle godes- 
se anticamente quello venerabilissimo luogo, orna- 
mento e splendore anche al dì d'oggi di Parma, può> 
rilevarsi da Bolle Pontificie, e da altri Privilegj, che 
ne fan novero (6) . 

Nel Suburbio medesimo , indi non molto lonta- 
no, sembra ch'edificasse egli pure la Chiesa di San 
Paolo (c), fatta oggetto delle sue cure nel deftinar- 
vi le reliquie di Santa Felicola vergine e martire, 
già per comune tradizion venerate nella Chiesa a lei 
dedicata nel luogo di Romolano sull'Enza poco lun- 
gi dal moderno Cartello di Montechiarugolo , la qual 
Chiesa di proprietà del Capitolo era ftata l' anno 914 
data a livello a Gotifredo figliuolo di Adalberto (d) 9 



(«) Il Sinodo che si accenna, e 
ti Decreto ivi (labi li to , confermato 
poscia da San Majolo, deve esse- 
re anteriore al 904, in cui ti tiene 
comunemente accaduta la morte di 
quel Santo. Gli Atri di tal Sinodo 
devono essersi smarriti , 0 non de- 
vono essere stati ricordati da al- 
tri , non rimanendo memoria di Si- 
nodo Ravennate prima di quello del 
098, fuorché in quell'Opuscolo del- 
la vita del noflro San Gioanni; al 
qual Sinodo del 998 non troviamo 
intervenuto punto Sigefredo» ma sol- 
tanto i Nunzi della Chiesa Parroco- 
se Cristoforo e Guinizone • 

(b) Nell'Opera del Muratori Ah- 



tiquit. hai. Mtd. Mvi Tom. I Diss. 
17 abbiamo due carte del 1048 e 
del 11 21 spettanti al possesso del 
Monistero noflro su quello di San 
Bartolommeo di Pistoia. Leggonst 
poi due Bolle presso il Margarino 
Bui Ut. C*x/«. Tom II date da Lu- 
cio II nel 1144, e da Eugenio III 
nel 114$, ove annoverate sono tot* 
te le proprietà del medesimo . 

(<■) Il Privilegio del Vescovo En- 
rico al Monistero fondato presso 
detta Chiesa lo dice ìm prtximo fu- 
burbio poiitum, e quello di Cadolo 
in suburbi* ctviutu uoflr* fumU~ 
tutu . 

(*/) Appendice N. XLIX. 
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e fu poi conceduta col volger de' tempi ai Canonici 
Regolari della Congregazione di Santa Maria di Re- 
no ivi già abitanti su la metà del Secolo XII (a). 
Mentre disponevasi il Vescovo alla traslazione me- 
ditata, arrivò a Parma San Simone Eremita di na- 
zione Armeno , che dopo aver molto viaggiato , 
godeva ritirarsi nell'Isola porta tra il Po e il La- 
rione sul Mantovano , presso la Chiesa di San 
Benedetto , colà dove poi venne edificato il cele- 
bre Moniftcro di Polirone . Solito passar ivi alcu- 
ne Quaresime in aspri digiuni , aveva poi in co- 
ftume d' intraprendere lunghe pellegrinazioni , affi- 
ne di visitare i più celebri Santuarj di varie par- 
ti del mondo , dall' un de' quali tornando , e la- 
sciatosi addietro Borgo San Donnino , dove prodi- 
giosamente impetrato avea salute ad un uomo da 
dieci e più anni languente, giunse in tempo che il 
Prelato con pompa grande eseguiva la traslazione del- 
le venerabili prelodate reliquie (b) . Accorse anch' e- 



(«) Ignoro it primo loro arrivo 
colà ; ma nell'Archivio de' Canonici 
Regolari di San Sepolcro di Parma 
vedesi la Bolla originale di Papa A- 
driano IV conceduta net 1158 Ghe- 
rardo Priori Ecclesia SanSa Felicm- 
/< a tenore di un'altra di Eugenio 
IH morto nel 115J. Quefto Ghe- 
rardo passò poi Priore nella Cano- 
nica di S. Maria di Reno di Bolo- 
gna, come da lstrumento del 1172 
conservato nell' Archivio Capitolare 
di Parma Sec. XII N. CXXIV , ove 
ai nomina Gerarda* Dti grafia Prior 



SanBt Marie di Rem dt Banani* , 
qui oltm fui' Prior SanBe Felicuie 
de Parma. Ma di quelle cose basti 
averne fatto It-ggier cenno. 

(è) Nella vita di quefto Santo 
scritta da autore coevo presso il Ma- 
billon e i Bollandisti si legge : Ptr 
id quoque tempus inde digrtdiens , 
dum Civitatem Parmam attingere* , 
Cìr ejusdem Urbis E pi input Sigifrt- 
dai nomine beat* Ftlieuler Virginit 
corpus a loco in quo quitscebat glo- 
riota cetebratione trans ferens in Ec- 
clesia S. Pauli Apojìeli decentissime 
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gli alla sacra funzione, cui intervenuta essendo una 
Matrona di nobile schiatta abitatrice di Montecchio 
tutta paralitica ed attratta , mossa da divozione alle 
preghiere del Santo raccomandossi , il quale in quel 
medesimo punto ottenutale perfettissima guarigione» 
la maraviglia del popolo a sè trasse , talché ognun 
gli fu attorno, istanza facendo tutti di averlo seco, 
ed offerendogli quanto in piacere flato gli fosse. Egli 
però gli onori fuggendo più che potè , fece qui bre- 
ve dimora , e ricevuta la benedizione dal Vescovo 
andò a Colorno (a) da gran moltitudine accompagna* 
to , dove col mezzo di una barchetta discese lungo 
il Po al suo Romitaggio. Tale avvenimento dal Ma- 
billon (b)j e dal Bollandista Pietro Boschi viene fissa- 
to all'anno predetto 983 (c) . 

Mentre le narrate cose succedevano in Parma, 
terminò gli anni suoi Tlmperadore Ottone II, rima- 
nendogli erede il figliuolo Ottone III in età puerile 
sotto la tutela di Teofania sua genitrice . Poe' anzi 
era (tato coronato Re , onde potevansi da lui ritrar- 
re le investiture e le confermazioni de' Privilegi per 
chi ne avea bisogno . Ben notò il Muratori (d) co- 
me l'Ughelli e il Bordoni malamente air anno 979 
riportassero un Diploma di lui al noftro Vescovo, 



condirti, Dei tutu eontigit Btatum si da prima Colorito, dal metter ivi 
Sìmanem tidem trantlationi ìnttrti' capo nella Parma il fi u micelio Lorna . 
te Crc. Anche qui devesi credere (*) ABa SS. Ord. S. Ben. Sec.VI 
usata la voce Corpus a indicar par- P. I Obi. pr/tv. ad Vi t ani S. Si- 
te soltanto di esso . mtonii . 

(a) Ad Caput Lurini venie . Così (c ) A3* SS. JhIU Tom. VI pag. 

negli Atti. Devesi perb leggere Oe- 5x4. 

pui Larni, che in tal guisa denominos- (d) Annali d' Itali» al 979 • 

r 



perche allora il secondo Ottone regnava , ed il ter- 
zo era ancora per nascere. Sarà forse, diss' egli, un 
Diploma vero , ma alterato dai copisti ignoranti . Il 
vero è , che 1' Ughelli e il Bordoni errarono nel de- 
scriverne Tanno, apparendo propriamente sottoscritto 
988 nel 988 o 989: il che però non batta a risanarne 
le piaghe, mentre si manifefla una impoftura simile 
alle altre , finte a nome di Carlo il Grosso e di 
Ottone I . Si torna a far credere investito il Vesco- 
vo di Borgo San Donnino, e si osa dire esser que- 
lla conferma data a tenore di quella di Ottone I, 
quando in essa , falsa com* è , nulla dicesi di tal Bor- 
go . Si parla del giro delle tre miglia intorno la Cit- 
tà , e si fa novero delle Ville in esso rinchiuse, co- 
me pure delle altre concessioni già dimoilrate insus- 
sistenti (a). Se tale era flato il Privilegio di Ottone 
I, come non fu presentato al secondo? £ se in quella 
guisa lo ebbe il Vescovo da Ottone III, perchè noi 
richiese ne' medesimi termini, e nella ellensione fles- 
sa ad Arrigo II ? Ma io non voglio gettar tempo 
in confutare ciò che a primo aspetto si riconosce 
falso . L' antico esemplare da me veduto porta V au- 
tentica di Puteolisio Notajo , vissuto per sicurissimi 
riscontri fra il 1 1 5 8 e il 1174, cioè in tempi tur- 
bolentissimi , allorché un Vescovo di Parma giunse 
alla viltà di accettare dall' Imperador Federigo I la 
Podesteria della Città di Parma, e di lasciarsi far 
Cardinale da un Antipapa . La voglia di dominare 
indusse queir infelice sicuramente ad aggiugnere agli 



(«) Appendice N. LXXVII. 
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altri delitti suoi quello ancor di falsario per ottenere 
daii' Imperatore più di quanto gli conveniva . 

Benché alcuni tumulti sorgessero in varie par- 
ti , tranquilla (lettesi Lombardia*, e Parma, dal buon 
Vescovo governata , non fu teatro che di pie opere , 
e particolarmente delle sante virtù dell'Abate Gioan- 
ni , ammirato nel suo governo del Monistero per lo 
spazio di sette anni, tre mesi, ed otto giorni, la cui 
morte, accaduta giufta il MLbilk>n nel 99* (ri), fu 90* 
da tutta la Città, e particolarmente dal Vescovo 
amaramente compianta. Ebbe successore nell'Abazia 
un altro Gioanni tolto dal Monistero di San Pietro 
in Ciel d' oro di Pavia ; e intanto piacque al Signo- 
re di glorificarsi nel suo buon Servo, perchè operan- 
dosi al suo sepolcro molti prodigj, conobbe ognuno 
confermato da Dio il concetto di santità, in cui , 
mentre visse , era (tato tenuto dagli uomini . 

Grande amicizia era passata fra il Santo e l'Ar- 
cidiacono della noftra Chiesa Gioanni (b) , prova 
baftevole della pietà di quello Ecclesiastico ; pe- 
rò non senza giubilo fu intesa l'anno appresso la 993 
sua elezione al Vescovado di Modena, nella qual 
Città edificò per i Benedettini il Monistero di San 
Pietro (c) . Tra i famigliari di San Gioanni annove- 



ra) Grande anacronismo commise sottoscritto cot Vescovo Sigefredo ad 

il Garofani volendo che morisse il un livello farro dal Vescovo medesi- 

noltro Santo nel 971 . Lo seguono mo nel 981 . Archi v. Cupitol. Sec. X 

l'Angeli ed alrri , senza riflerrere che N. LX. 

se fosse morto nel 072 , non sarebbe (c) Silingardi ài Episeop. Mntim» 

flato Abate di un Monistero fonda- pag 49. Ugbelli hai. C«rr. Tom. 

to più anni dopo. il. V«-driani Utwt. dt Madtnm P. I 

(*) Gioanni Arcidiacono ai trova Lib. 10 pag. 466. 
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rossi ancora il Monaco Rettatelo , un di coloro, che 
all'ultima infermità di lui dettero assistenti; ed egli 
pure dopo var) anni meritò di essere fatto Vescovo 
di Piftoja (a), probabilmente assoggettando al noftro 
Monistero Parmense quello di S. Bartolommeo eret- 
to presso la detta Città , giacche più documenti ve 
lo moftrano aggregato . 

Dopo avere il Vescovo Sigefredo II replicata- 
lo^ mente nel 987 e nel 995 arricchito di altre pro- 
prietà il suo Capitolo (b) , nel che ebbe diversi imi- 
tatori , e principalmente V Augurto Imperadore , che 
confermò tutte le altrui disposizioni con suoi Privi- 
leg; (c), trovo che un Cartello vicino al Taro con 
una Corte lasciato pur venne ai Canonici da Ober- 
to Marchese premorto al suo genitore Adalberto fi- 
gliuolo di Oberto Marchese e Conte di Palazzo al- 
tre volte nominato . La esecuzione data da Adal- 
berto Marchese al tertamento del figliuolo nel Ca- 
996 Hello di Soragna correndo il 996 (d) , m' invita 
ad alcune osservazioni . In detto anno , che il pri- 
mo fu della imperiai coronazione di Ottone III , ri- 
siedeva dunque Adalberto Marchese nel Contado no- 
ftro , e vi aveva forse il padre eretto il memorato 
Cartello , di cui tener doveva Adalberto indiviso il 
dominio col suo fratello Oberto II padre di Azzo 



(«) H più vecchio Scrittore, che Rosati nella Serie de' Vescovi di 

10 dica, b il tanto vicino Autor» quella Città. 

della Vita di S. Gioanni primo A- (6) Appendice N. LXXV1I. 
bate, che conobbe Reflaldo mentre (e) Appendice N. LXXXl. 
fu Vescovo. Aggiungasi l'Ughelli, (et) Appendice N. LXXXII . 

11 Salvi nelle Sitrie di Pìji»J0, e il 
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progenitore della Casa d'Erte, giacché tanto il detto 
Oberto li , quanto Azzo ed Ugo figliuoli suoi si tro- 
vano in Soragna per un atto del io 12 (a), e veg- 
gonsi poscia i nipoti di Azzo nel 1077 in vediti da 
Arrigo IV di Soragna , e di altri luoghi del noftro 
Contado (b) . Queir Adalberto sembrò al Sansovino , 
air Angeli , ed al Maccioni (c) ascendente de' Mar- 
chesi Pallavicini; il che non è ancora ben chiaro. 
Bensì essendo stato padre di un Oberto, sconosciuto 
fin ora agli Storici , sospettar si potrebbe , che il detto 
Oberto avesse generato Adalberto ed Ugo, dal Mura- 
tori confusi forse talvolta cogli omonimi figliuoli del 
mentovato Oberto II (d)\ giacche pubblicò egli un do» 
cumento , che fa veder l' esistenza di un Marchese Ugo 
juniore figliuol di Uberto, nominato in una carta del 
1041, come diverso da Ugo Marchese figliuol di Ober- 
to II (e)i il qual Ugo juniore potrebbe credersi fi- 
gliuol di Uberto o Oberto premorto al genitore Adal- 
berto . Se mai ciò fosse , avrebbero quelli due eredi- 
tato quanto il loro Avolo Adalberto possedette in 
Soragna , e ne* contorni ; e agevolmente s'intende- 
rebbe assai meglio come nel 1033 il secondo Mar- 



{a) Veggasi il documento del loia 
A8um in Itxo Strane* presso il Mura- 
tori Amiti. Est. P. I cap. I4pag. 127 • 

(A) L'investitura ivi dal medesi- 
mo pubblicata cap. 7 pag. 41 conce- 
de ad Ugo , ed a Folco figliuoli del 
Marchese Azzo in Comi t uh Par- 
mensi Seragnam , Paini am , Busce- 
dxm , Noxetum , Gunzantgulttm , Cur- 
ttseltam , Mmiragum , SpUtium . 



(0 Nell'Albero Malaspina aggiun- 
to alla sua dona Allegazione pn 
deeernenda Treschiteli Fetidi Imp. 
Investitura, stampata io Pisa nel 
•779- 

(</) Cosi nella Tavola II genealo- 
gica, e nel rimanente dell'Opera ci- 
tata. 

{e) Antieb. Esten. P. 1 cap. 1* 
pag- 94. 

r 1 
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•chese Adalberto edificar potesse tra Borgo San Don- 
nino e Busseto il Moniftero di Caftiglione , da lui 
arricchito, col consentimento del Marchese Ugo fra- 
tello , anche di alcuni diritti in Soragna (a) . Ma 
l'identità de 1 nomi , e la mancanza di carte più deci- 
sive ci sforza a lasciare nella sua prima oscurità un 
punto genealogico , che e 1 interesserebbe non poco . 

Sia però che il secondo Adalberto avesse per 
genitore Oberto di Adalberto I , o piuttofto Ober- 
to II progenitor degli Eftensi , sarà ognor vero , che 
r Angeli noftro confuse malamente due Adalberti in 
un solo , allorché detto avendo del primo , che da— 
lofi alla vita quieta e pacifica edificò con molta indu- 
flria la fuperba Rocca di Buffeto , riparò le Mura 
della Terra , e /* accrebbe , rendendola maggiore di cir- 
cuito , fermandovifi gran parte delt anno , e perchè il 
CajleUo , ed il Paefe fofse da più abitato , diede ter- 
reni a chi ne volle lavorargli , pagandogli per reco- 
gnizione og«* anno certa mi fura di grano (b) , sog- 
giunse , esser egli morto nel 1007» dopo aver fon- 
data la Badia di Caftiglione , e quella eziandio di 
Chiaravalle della Colomba . Chi non sa , che la Ba- 
dia di Caftiglione fu fondata da un Marchese Adal- 
berto non prima del 1007, ma soltanto nel 1033? 
A chi è nascofto che V altra di Chiaravalle sorse ol- 
tre cento anni dopo quella di Caftiglione (c) ? Tanti 
e sì gravi anacronismi dell' Angeli ci coftringono a 

(«) La carta di fondazione del Mo- (e) Presto l'Angeli soverchia fé- 

Distero Castiglione** l'abbiamo dallo de ad una Cronaca latina della Casa 

•«esso Muratori I.c.cap. 12 pag. 08. Pallavicini scritta nel Secolo XV ai 

(i) lumi» di Parma pag. 111. tempi di Orlando Pallavicino dett» 
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nulla credergli anche relativamente a Busseto , la 
cui Rocca, e il cui Cartello io non so riconoscere 
de* tempi del primo Adalberto , e neppur forse de* 
tempi di Oberto , soprannominato il Pelavicino , il 
quale ad arricchir concorse la Badia di Chiara vai le , e 
diede il cognome ai Pallavicini , tra i quali il celebre 
Uberto , fiorito ai tempi di Federigo li Imperadore , par 
che il Camello di Busseto propriamente fondasse (a) . 

La donazione frattanto, fatta ai Canonici di una 
Corte , e di un Cartello vicino al Taro da Oberto 
figliuolo di Adalberto Marchese, ad osservare ci chia- 
ma , come in quelle parti venissero ammassandosi beni 
alla Canonica , già posseditrice di Palasone , e di terre 



il Magnifico, la quale originai si 
conserva ancora presso Sua Eccellen- 
za il signor Marchese Antonio Pal- 
lavicino. Ottimo quello lavoro nel- 
le ultime sue parti , inoltra assai igna- 
ro l'autor suo dove parla di cose an- 
tiche . Qui e dove dicesi , che il pri- 
mo a grandeggiar in Italia de' Palla- 
vicini ai tempi di Ottone I fu A- 
dalberto. Si spaccia che nel 1001 
ad honorem Sanili Bernardi Culum- 
bm Monafierium y idefi puritani, con- 
fitti fttit in «grò Piacentino prope 
Fiorenzo! am : quando si sa che quel 
luogo fu dito soltanto nel ii{6 dal 
Vescovo di Piacenza a San Bernardo 
Abate fondatore de* Cistcrciensi , e che 
allora concorse ad arricchirlo il Mar- 
chese Oberto pronipote assai tardo (se 
pur e vero ) di Adalberto . Si soggiun- 
ge , che eodem anno im C a firn Leo ni i 
P armenti! Diocesi/ prope B*rgeun San- 
Si Donnmi Ectltùam ac 



condidit: e pare l'epoca sicura del- 
la ere*ion del Monistcro Castiglione- 
se cade , come b avvertito , sotto il 
ioj { . Ciò tia detto per far vedere , 
che l'Angeli mal si fidò dell'accen- 
nata Cronaca, o della espilazione fat- 
tane da Niccolò Feflasio , il quale 
scrisse un'altra Storia Pallavicina. 

{a) Fra Salimbene di Adamo nel- 
la sua Cronica inedita, di cui fare- 
mo grand' uso a suo tempo, parlan- 
do di Uberto scrive: //* ptlaverunt 
rum Cremonenset, qui erant ex pari» 
Ecclesia , ttcut fectrant Parmense: , 
Cf dettrntternnt Bus set nm fortitti- 
mum Cafirmm smum qmod ftterat fie- 
ri inter aauai facrtnarum in nemore 
im confinile ittarum trium Civita- 
tnm, tcilicet Parma, Cremona O 
Piacenti*, & credeiat ipte Pelavi- 
C insti quod non posset a tato mando 
capi. Prima del Secolo XIII infatti 
mai non si trova nominato Batseto . 
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air intorno di San Secondo, di cui però o non aveva 
intera la proprietà, o qualche usurpatore gliela smi- 
nuiva. Benché si abbia un Diploma di Ottone II, che 
la inveiti nel 980 di Palasone , trovasi tuttavia che 
il Conte Attone figliuolo di Giberto Conte di Lecco 
aveva in quelle parti medesime assai che fare . Una 
sua vendita della Corte, Cartello, e Cappella di Pa« 
lasone a Gioanni Prete Milanese porta note crono- 
logiche tanto confuse ed imbrogliate , che non v' è 
luogo a raddrizzarne la data (a) j ma per difettosa 
che sia , giova a provare ciò che affermiamo , ap- 
parendo specialmente , che T altra Corte denomi- 
nata di San Secondo da lui fosse ai Canonici 
o rertituita , o donata , giacché nel 999 Ottone 111 
confermo! la ai medesimi con tutti i diritti fin a 
quel tempo godutivi dal detto Conte (b) . Nel se- 
guente anno la Contessa Ferlinda figliuola di Ber- 
tario , moglie del medesimo Conte Attone (c) , an- 
ch' essa concedette ai Canonici una porzion del 
Cartello , e delle Cappelle di Palasone con be- 
ni in Vicopezzato , in Capo di Taro , ed altro- 
ve ricuperando così, ed acquattando la Canonica 



(«) Appendice N. LXXXV . «1» iti anattro che reggevano ittita . 
(i) Appendice N. LXXXVI. Sua Maglina f* ta Contetta Falen- 
(c) Che Aitone e Ferlinda fossero da , co» la amale venendo a morte fm 
marito e moglie lo comprovano Di- tefolto a Lnmtllo. Ma se Attone, 
plomi del 1015 e io*6 pubblicati dal giusta il documento noflro, viveva 
P. CelefUno di Bergamo Ifi. di Berg. a legge Salica , non discendeva , co- 
ro!, x pag. 4 ,f e 4 i 7 . Il Cono me vuole il Corio, dal sangue di 
nelle Ittorie di Milano P. I parla di Desiderio Re de' Longobardi . 
Guido , che btbbt un figlinolo dia- (d) Appendict N. LXXXVH . 
maio Atono Conte di Unto, anale fm 
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in quel contorno tanti beni, che a poco a poco, sic* 
come verrà occasion di vedere, tutto se lo fece sog- 
getto. Sì ampie liberalità provano in quanto credito 
fossero gli Ecclesiaftici di Parma presso il secolo, co- 
me lo erano eziandio presso la Chiesa universale, 
molto apprezzante i voti e i consulti della Parmigia- 
na j talché non potendo forse il Vescovo nel 998 re- 
carsi al Sinodo Ravennate , fu meftieri spedirvi due 
Nunzj Criftoforo e Guinizone (a). 

L'anno (lesso scorgesi esercitata l'autorità di Con- 
te nel Contado Parmense da Bernardo vivente a leg- 
ge Salica , cioè originario Francese . Di tal nazione 
il comprova una carta d'Imilda sua figliuola rogata 
quarantatre anni appresso (ó) . Quindi lo riconoscia- 
mo ben diverso da un Berardo figliuol di Ghe- 
rardo del Contado di Parma , il quale vivendo a 
legge Longobarda, aveva offerto quattro anni addie- 
tro ai noflri Canonici la porzion sua di un Cartel- 
lo in Vcftola , della Cappella di San Lorenzo , e di 
altri luoghi su i colli (c) , e , se non erro , apparte- 
neva alla famiglia, che detta fu de* Baratti. Diverso 
pur anche dee dirsi il noftro Conte dall' altro di si- 
mil nome , che sino all'anno antecedente retto ave- 
va il Contado Pavese (d) . 



(#) Ughelli Itti. Sacr. in Archi tp. mmw trita ligi vivert salieba. 

R*v. N. 6< . Archiv. de* Canonici di Parma Sec. 

(è) Contiene l'accennata carta spet- XI N. XLII. 

tante al 1041 una donazione alla no- (r) Appendice N. LXXIX. 
(Ira Chiesa , e vi si legge : Ego a (d) Vegga» un documento del 998 

dm in Dti nomi»* Imilda filia boni pubblicato da) chiarissimo Tirabos* 

numorit Bernardi Corniti t dr Comi- chi Stor. dilla Bad. di Nonantol» 

tatù P amimi, qua prof tu* s»m , x Tom. II pag. w 
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Ragionando l'Angeli di quello nobil Signore fatto 
Conte del Contado Parmigiano, se lo immaginò 
ascendente e progenitore della Famiglia Rossi , coi 
dire ch'ei generò Sigefredo padre di Orlando de 1 
Rossi , confondendolo a capriccio con Rolando , detto 
dal Carrari padre di Sigefredo , ed avolo di Orlando 
de' Rossi. Ma io tengo per false ambedue le narra- 
zioni di tale genealogia , sì perche se i Rossi co- 
munemente voglionsi originar) Romani, o sia Italia* 
ni (a) , e chiaro che non procedono dal Conte Ber- 
nardo, il qual era Francese, e, come potrà rilevarsi 
da altre notizie, non lasciò maschia prole, o se ne la- 
sciò, pochissimo sopravvisse; come ancora perche se 
del genitore di Orlando de' Rossi si vada in traccia , 
scorgeremo non esser egli già ftato un Sigefredo, ma 
bensì un altro Orlando detto del Rosso (b) •> la qual 
notizia sicura diftrugge quanto, senz'addur prove, 
spacciano i Genealogiili intorno la origine di un Ca- 
sato tanto cospicuo . 

Adunque Bernardo fatto Conte del noftro Conta- 
do recossi con Guido suo Viceconte a tener Placiti 
pel Territorio , seco guidando da Parma Benedetto , 
Gundelberto , Stabile, e Gioanni Giudici del Sacro 
Palazzo . Farà maraviglia il vederlo risedere in Ca- 



(-) Benché io abbia per favola il (A) I o un documento del 1147 

dirti, che i Rossi vengano dalla fa- conservato nell'Archivio Capitolare 

miglia Roscia Romana, t sempre ve- ( Sec. XII N XXXVI ) leggiamo: 

ro che chi così pensò , credette que- Sig** mtnwm M*ndi fi!» f«»»- 

ilo Casaro lraliano in origine. Il ge- d*m Mimii Rubi. Pare dunque 

dìo Guelfo de* Roni concorre a farli che Rosso padre del vecchio Rolan- 

credere Italiani. do desse cognome al Casato. 
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ftellarano , ed ascoltar ivi Guntardo Proporlo della 
noftra Cattedrale accìnto a provar in contraddittorio 
il possesso , in cui era la sua Canonica di un* Iso- 
la chiamata Digna , non lungi da Fogliano (a) 5 i 
quali luoghi appartenendo al Territorio di Reggio , 
non pajono essersi allora dovuti visitare dal Conte 
noitro , quando non vi fosse (lato mandato in qua- 
lità di suo Messo dall' Imperadore . Ma pure tan- 
to Caftellarano , quanto Fogliano in una carta del 
o/>8 si accennarono come parte del Contado di Par- 
ma, allorché Berta figliuola di Adalberto da Cafterno 
sposata ad Arioaldo figliuolo di Ambrogio detto Bo- 
nizone da Milano , uomo famoso nelle Storie di quel- 
la Città, vendette ad Angelberto Giudice di Parma 
fìgliuol di Gioanni tre Corti con Cappelle in Fo- 
gliano , in Dinazzano, e in Caftellarano espres- 
samente dette nel Contado Parmense (b) . Similmen- 
te vedremo a luogo suo un Diploma di Corrado I 
Imperadore spettante al 103;, in cui le Corti 
di Caftellarano, di Sassuolo, ed altri luoghi dicon— 
si appartenere allo ftesso Contado . Ciò potè dir- 
si in vigor del dominio , che gli Ecclesiaftici no- 
Ari , e in parte fors' anche il Conte Bernardo già 
n 1 ebbero . 

I medesimi Giudici del Sacro Palazzo Parmigiani , 
che avevano accompagnato il Conte Bernardo allor- 
ché tenne Placito in Caftellarano , assiderono in Par- 
ma nel Settembre dell'anno 1000 ad un altro Giu- 
dicato tenutovi da Corrado Prete speditovi dall' Im- 



CO Appendice N. LXXX1V . 



W Append.ce N. LXV1II. 
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peradore in qualità di suo Messo . Presenti vi furono 
eziandio Brunicone Arcidiacono della Cattedrale, e 
Martino Vicedomino , cioè Vicario del Vescoro , con 
diversi altri , e sentenziossi del possesso legittimo go- 
duto dal noftro Capitolo su la Corte di Lama porta 
nel Modenese (a) . 

Il noftro Conte frattanto > morto che ru Ugo 
Marchese di Toscana occupatore della Corte di Ni- 
rone , in ricompensa de' preftati servigj ebbela egli 
dall' Imperadore , checche si fosse del diritto , che il 
Vescovo di averne sembrava . Risulta , come dissi , tal 
concessione da un pofteriore Diploma di Arrigo , nè 
ad altri degli Ottoni può attribuirsi che al terzo . 
Dice l'Angeli, benché fuori di luogo, e con ana- 
cronismo , aver egli con detta Corte ottenuto ezian- 
dio la Rocca di Vallefenera con tutte le sue appar- 
tenenze intieramente, come già tenute le avea il detto 
Ugo Marche/e. Sì ftorpio è nondimeno il nome di 
quefto luogo ne' Privilegi di Arrigo , e di Corrado 
presso l' Ughelli , chiamandosi in uno Falle Vifeneri- 
na , e nell'altro Falle Ftxinaria , che indeciso reftar 
potrebbe , se vi si parli propriamente di Vallifniera 
nelle montagne di Reggio , detta nelle vecchie car- 
te Valvefneria , o pure di altro paese . Tengo però 
come fermo alludersi a Vallifniera , apparendo da un 
documento del 1327 conservato nell'Archivio Episco- 
pale , che gli antichi suoi possessori avessero lungo 
tempo che fare anche in Nirone , e in altre Corti 
venute poi in potere del Vescovo : imperciocché nel 



00 Appendice N. LXXXVJII. 
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detto anno Manuello figliuolo di Veltro da Vallis- 
niera pretendea vassallaggio da gran numero d' uo- 
mini di dette Corti , come investiti de" beni loro dai 
proprj maggiori : dalla quale molestia liberar volen- 
dosi il Vescovo Ugolino Rossi , comprò le ragioni di 
Manuello , trattone i beni goduti in Nirone da un 
figliuolo naturale di lui appellato Lorenzo . Nirone 
adunque venne in potere del Conte Bernardo favo- 
rito dal Monarca ; e il Vescovo Sigefredo rimetten- 
do a tempi migliori il far valere le sue ragioni, at- 
tese a governar la sua Chiesa , adunando in questi 
tempi un Sinodo per trattar delle cose spettanti alla 
vita ed ai coftumi de 1 Chierici , nel quale insorte 
alcune querele circa le Chiese in addietro private 
de' beni loro , prese tempo a provvedere , come poi 
fece , apparendo ciò da un suo pofteriore Decreto a 
favor della Pieve di San Pancrazio (a) . 

Cessò di vivere Ottone HI nel 1002 , e la co-i 
rona d' Italia passò su la fronte di Arduino Marche- 
se d' Ivrea , rimanendone poco dopo scontenti i me- 
desimi elettori , che troppo vizioso riconoscendolo , e 
tutto diverso dall' altro Re , che i popoli della Ger- 
mania si erano eletto nella persona di Arrigo Duca 
di Baviera, agevolmente anch'* eglino s'invogliaron di 
quefto . Scrive Adelbodo nella vita del Santo Re 
essersi uniti V Arcivescovo di Milano , e i Vescovi di 
Cremona, Piacenza, Pavia, Brescia, e Como nell* in- 
vitarlo in Italia (b) . Ma noi possiamo dire non esse- 
re flato degli ultimi a desiderarlo il noftro Vescovo 



O) Appendice N. LXXX1X. 



(4) Adelbodus in vita 5. Henrici . 
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Sigofredo, il quale per mezzo del Marchese Tedaldo 
figliuolo di Adalberto Attone potentissimo in Lom- 
bardia fattagli palese la devozion sua prima che si 
accingesse al viaggio d' Italia , seppe ritrarne un Pri- 
vilegio , che lo investiva della Badia di Non aiuola 
già goduta dal suo antecessore (a). Parve al Murato- 
ri cosa alquanto ftrana, che alcun possesso e dominio 
non avenuo ancora il Re Arrigo in Italia, giugnesse 
a concedere Diploma di siimi fatta (b) . Pure se si 
consideri essere indubitabile 1' aderenza del Marche- 
se Tedaldo ad Arrigo ; se si rifletta al comun desi- 
derio di tanti Italiani , da' quali era il Re bramato , e 
qual Signore riverito , talché poteva egli tenersi cer- 
to del trono ; e se finalmente si osservi come Sige- 
fredo per la grazia ottenuta dal suo antecessore po- 
tesse riputarsi abilitato a ripetere quella Badia , che 
non avrebbe voluto vedere al principio d'un novel- 
lo governo data ad altri in Commenda, non sembre- 
rà difficile il persuadersi di quello fatto . Il Marche- 
se consanguineo forse di Sigefredo poteva al Re 
suggerire , che se non aveva pur anche sul capo la 
corona d' Italia , il comun desiderio gliel' aveva già 
offerta , ed incitarlo a mettersi in un preventivo pos- 
sesso di autorità per favorire chi tanto gli era fede- 
le . Qualche altro esempio non manca di Privilegi 
chiesti dalla Italia a chi se ne desiderava Signore, 
comunque ancora noi fosse (c) . 



(a) Appendice N. XC. re in Italia Arnolfo Re di Germa- 

(*) Annali al iooj • nia ; e pure l' Imperadrice Angilber* 

(0 Neil' 889 nulla aveva ebe fa* ga, fondarne» del Moniaero di iau 
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Osserva il chiarissimo Tiraboschi , che benché Ar- 
rigo ranno seguente 1004 fofse coronato Re <T Ita- 100 4 
ha , e potefse perciò render valida , e far condurre ad 
effetto la donazione da lui fatta al Vefcovo Sigefredo , 
non troviam però alcun indizio , o monumento di giuris- 
dizione da lui efercitata fu quel Monaflero . Io noi 
posso negare. Ma se per sua confessione medesima 
tra il 1001 e 7 1006 è un vuoto nelle carte dell'Ar- 
chivio Nonantolano , in cui non se ne ha alcuna (a) , 
fia meglio lasciar incerto s'egli per qualche tempo 
almeno vi esercitasse giurisdizione. Dove taccion le 
carte noi non possiamo decidere . 

Che se per avventura giudi motivi impedirono a 
Sigefredo il godere di tal grazia , altra ne ottenne , che 
ben gli fu vantaggiosa, perche nel chiedere la conva- 
lidazione de' Privilegi antichi, supplicato il Re ad au- 
mentarli, giuda il collume degli antecessori, meritò che 
ad eftinguere le continue muleftie recategli dal Conte 
del Contado , si dichiarasse , che il suo dominio nel 
circuito della Città si eftendeva a tre miglia di Ter» 
ritorio per ogni parte, tanto ne' fondi , quanto nelle 



Sisto di Piacenza, solo per [a spe- 
ranza eh' ei fosse per venirvi , a lui 
chiese Privilegi in conferma di tanti 
suoi beni , come feci osservare nella 
hmim di Cuaftalla Tom. I Lib. 1 
pag. 4: . Potrei qui abbracciare la 
osservazione del Visi ( Notiz- htor. 
di Mantova Tom. II Lib. 8 pag. 
27 ), che mosso da una carta pub- 
blicata dal Bacchiai nell'Appendice 
alla StorU del Afe», di S. Ben. di 



Palitene pag. io, crede riconosciuto 
Arrigo come Re d'Italia dal Mar- 
chese Bonifazio figliuolo del Mar- 
chese Tedaldo fin dal mese di Marzo 
del 1004, cioè prima che fosse coro- 
nato in Aprile . Ma chi sa che 
corso non sia errore nel mese, e che 
il documento oon appartenga al Mag- 
gio r 

{a) Storia della Badia di Nona»' 
loia Tom. I P. I Cap. 4 pag. 102 . 
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ftrade , e ne' corsi delle acque , con autorità assoluta 
di giudicar delle Cause sì del Clero , come del Po- 
polo , qual s* ei fosse Conte di Palazzo» dandosi a tal 
effetto anche al suo Vicario il carattere di Regio Mes- 
so , ed esimendosi dai pubblici aggrav) gli abitatori , 
onde a non altri che al Prelato dovessero ubbidien- 
za , servitù , e tributo (a) . Negai , è vero , la realtà 
di simili Privilegj , come conceduti già prima da Carlo 
il Grosso , e dagli Ottoni I e III ; ma veder feci che 
i Diplomi spacciati su di ciò contenevano cose insus- 
siftenti e false, e gli ebbi per immaginati ed apocri- 
fi. Quello che ci rimane di Arrigo, benché io non lo 
giudichi originale, ed esser possa fors* anche un po' 
guaito, tuttavia non à quella giunta arbitraria di Bor- 
go San Donnino sì mai collocata nel primo, e nel ter- 
zo , ne i nomi delle Ville senza {giudizio intrusi in tut- 
ti e tre, nè par che si possa diftruggere per documen- 
ti pofteriori , come gli altri facilmente si annienta- 
no. In somma dovendosi pur confessare , che una 
volta fu ampliata la podeftà temporale de' Vesco- 
vi , ed e/lesa specialmente al possesso delle acque de* 
fiumi , e de 1 canali j e facendo meftieri credere queft' 
ampliazione anteriore all'altra, che ftender fece il 
loro dominio anche ai Cartelli del Territorio , tem- 
po non v'à onde fissarne l'epoca più certo di quello. 

Assicurata così la quiete propria e della sua Cit- 
tà , ad altro più il Vescovo non attese fuorché ad 
1 oo j opere di pia liberalità. Vediamo per lui donato un 
Molino pofto sul Lorno alla Chiesa di San Giamba- 



(-) Appendi* N. XCI. 
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tuia col consenso di tutto il suo Clero (a) , e ceduta 
a' suoi Canonici la terza parte delle oblazioni offerte 
da'* fedeli alla Chiesa di Borgo San Donnino ricor- 
rendo la fella del Santo ; il qual diritto era antico , 
ma andato in disuso (b). Coronò poscia le opere sue 
coli* aggiugnere alla già edificata Chiesa di San 
Paolo ne' Suburb) un Moniftero di sacre Vergini, alle 
quali diede per prima Badessa una divota donzella 
appellata Luida, cui donò il sacro luogo con due 
Molini contigui , ed alcuni prati , e un altro Moli- 
no situato presso la Chiesa di Santo Udalrico , oltre 
varj poderi , compresi quelli donati da Raterio Ves- 
covo di Verona al suo antecessore (c). Tal atto, che 
data non porta dì anno, è senza dubbio pofteriore al 
tooy, rilevandosi ciò dall' esservi sottoscritto l'Arci- 
diacono Sigefrcdo succeduto a Brunicone sicuramente 
Arcidiacono dal iooo sino al tempo già detto. S'in- 
tende quindi agevolmente come avvenga di trovar 
viva pur anche la Badessa Luida ai tempi di Cadolo 
entrato già al governo del Vescovado nel 1 046 . 
Quello sacro Recinto fu assai prediletto dai noftri 
Prelati ; perchè Enrico lo ampliò ed accrebbe , Ugo 
gli fu di altri beni liberale , Cadolo privilegiollo sì 
in grazia di Luida , come d' Imila Badessa figliuola 
del già memorato Ingone, ed Everardo fece altret- 
tanto essendo Badessa Berta da Berceto. Taccio per 
ora le beneficenze verso il medesimo della Contessa 
Beatrice madre della Contessa Matilde, di Garsendo- 



(«) Appendice N. XCII . (c) Appendice N. XCIV. 

(*) Appcodice N. XCIII. 

S 
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Aio Vescovo di Mantova, di Federigo II Imperadore, 
e di altri , come pure i Privilegi onde lo arricchirono 
i Pontefici Urbano III e Gregorio VIII , ballando 1* 
averne fatto un leggier cenno sì a gloria di tal Mo 
niftero, come a lode vera delle Religiose ivi dedica» 
te al Signore , cuftodi gelose de* loro antichi monu- 
menti , ed egualmente cortesi nel comunicarmeli . 

E giacche mi è caduto in acconcio di far men- 
zione della Chiesa di Santo Udalrico, presso cui un 
altro Moniflero di Vergini Benedettine vedesi eretto, 
senza che se ne sappia la vera origine, siami permes- 
so di far palesi le mie conghietture . Nato era il 
nominato Santo circa 1*865, fu Vescovo di Ausbur- 
go, e morì nel 908 . Una fiata recandosi a Roma 
venne alla riva del noftro Taro , e lo trovò sì gon- 
fio , che non n' era sperabile da un giorno all' altro 
il passaggio. Preparato V Altare su la riva di esso 
celebrò coir assiftenza de' suoi compagni la Messa, e 
l' ebbe appena finita che la piena cessò, e potè con- 
tinuare il cammino (a). La memoria di simile avve- 
nimento riputato prodigioso ebbe a conservarsi tra 
noi; onde accaduta la preziosa sua morte se n* eccitò 
il culto anche in Parma , e si edificò nei Suburbio 
ad onor suo una Chiesa col Moniflero predetto , la 
cui più antica menzione trovasi in una carta del 
ioij (6). Un altro picciolo Moniftero o Cella in 
onore di Santa Eugenia troviamo contemporaneamente 



(<) Veggasi la vira di quello San- (4) La pubblici) imperfetta, com* 

to scritta da sincrono autore pubbli- era , il P. AfTarosi Mtm. litor. de/ 

cara dai Bollandisti A&* SS. Ju/ii Mo». di S. Pntptrc di Reggio P. r 

Tom. II pag. u J . pag- 37* • Contiene il teftamento di 
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in piedi entro Parma , la cui proprietà apparteneva 
al v Moniftero di San Zenone di Verona (a) , senza 
però averne altri lumi . 

L' anno preciso della morte di Sigefredo II no- 
ftro Vescovo e Signore noi so . Trovo unicamente per 
un antico Epitaffio assicurata la sua deposizione en- 
tro lo (lesso avello , che racchiudeva le spoglie dell' 
altro Sigefredo suo antecessore (b). Gli encomj ivi 
a lui fatti , e lo (tato luminoso della Città ne 1 suoi 
tempi esaltato, non meno che le gloriose azioni, di 
cui è ri mafta memoria , sono argomenti certissimi del- 
la sua molta pietà , magnificenza , e valore . Col dar 
termine al ragionare di lui chiuderò quello primo vo- 
lume della mia Storia , sperando che notificata abba- 
ftanza la natura del governo di quello Stato sino all' 
entrar dell* undecimo secolo, coli 1 aver fatto vedere co- 
me il dominio della Città , de' Suburbj , e poscia di un 
più dilatato circuito sempre ai Vescovi appartenesse, e 



Eunurardo di A «esiga con legati 
Monajìrrio Sancii Joannit positi fo- 
rti Civita» Parmt, ed anche Mona- 
fltrio Sanili Odelrici Confinoti! fo- 
rti Civttate Parma. 

(«) Un Privilegio di Arrigo del 
1014 conceduto al detto Monistero 
Veronese riferito dal Biancolini ///. 
Feci, di Vtromm Tom. I pag. 47, e 
dal Lami Memorai. Eccl. Fior. Tom* 
II pag. li;* gli conferma in Par- 
ma Gtllant S ancia" Eugeni* infra 
Civitatem Cam pertinfntiii tuii . 

(*) L'Epitaffio (la nel Codice fles- 
so , da cui trassi il gii riferito del 
Vcscoto Uberto: 



Magnai in angnfto Sigefredui Mttr- 
qur tepulcbro 
Fxigmm fieri magn* cadendo 

Hit tua tane Parma valuti* vo- 
lentibut arma : 
Vnd* Critopolit ama voci tari t 
trai. 

Cara grigi t pittai inopi t, vigi- 
lantia mentii 
yen Pontificii boi vigniti! prò- 
bant . 

Disciti Paflortt ad eorum viver» 
morti , 

Servavirt tuat j*i vigilanter 
•vii. 
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quello del Territorio fosse ai Conti affidato; e dimo- 
ftrato già chiaramente Terrore di coloro, i quali cre- 
dettero fatto Signore e Conte di Parma Sigefredo tri- 
tavolo della Contessa Matilde, avranno i miei Letto- 
ri conosciuto, che mi era superHuo l'andar confu- 
tando a parte a parte l'Angeli, anch'esso ingannato 
dal Sigonio , dal Pigna, e da altri, dove perpetuato 
volendo il dominio di Parma nel sangue del mede- 
simo Sigefredo , scrive che dopo vi signoreggiasse 
Gherardo, e poscia Adalberto Attone figliuoli di lui; 
indi che Tedaldo figliuolo di quell'ultimo soggetta 
a se la tenesse quarantatre anni , e ne lasciasse pa- 
droni i due suoi figliuoli ed eredi Bonifazio , e Cor- 
rado, asserendo che il nominato Arrigo li dichiaras- 
se poi Marchesi di Parma . Tutte quefìc asserzioni 
sono smentite da una serie di documenti troppo con- 
siderabile , che giova ornai sottoporre alla virtuosa 
curiosità de' Lettori . 

Fine dei Quarto Libro , 
e dei Tomo Primo* 
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I 

Da Cassiodoro Var. Lib. 8 • 

Honoratts, Possessori Sin, & Curialibus Parmensis Civitatis Athalaricns JiJ> 
Rex . Digrram ed , nt librati animo faciatis qui juberi prò Urbis veftrz Atl!lT '" 
■tilirate cognofciris. Nam quod proprio fumptu decuit aggredì, comperi- p^//£ 
diofe vobis conflat offcrri . Civitatem fiquidem veflrarn diutina ficcitate la- , pu ,, ;s 
borantem, juvaate Deo, Domnus Avus nofter laluberrima unda rigavit . aegh Ae> 
Coi nunc Audio vedrò cloacarnm ora pandantur, ne fordinm objecìione ^j'^° a "j 
tardata reciprocans unda veflris zdibus illidatur, & quas debuit abluere , ^'p,^ 
tasdem vobis cogatur inferre . Cui operi quamquam vos urgere debeat ci- 4* t (1> . 
vie us amor, virum fpe&abilem Genesium przeipimus immincre , ut nos ad dorica. 



I I 

Dallo stesso Autore, 

Oenefio viro fublimi Athalaricus Rex. Amore Civitatis veftrae antiqui 0 *£f t . 
operis formam Domnus ouidem Avus nofler largitale regia conflruxit. Sed q£5o 
nibil prodefl aquaram coptas Urbibus immififle nifi nunc provideatur cloa- <Pi»vigi- 
carnm opportuna digesti© more vitas humanz , cujus ita falubriras contine- l * r « »»« 
tur, fi quod ore quis fufeipit, alia parte corporis relaxatus efTuderit. Et 
ideo Sablimitas tua Parmenses Municipes faciet buie operi noviter infiftere , 
quatenus antiqnos cuniculos five fubterraneos , Uve qui junguntur marci - 
nibus platearum diligenter emendent . Ut cum folenmter optatus vobis li* 
t, nulla objefti Ittaminis objeélione tardetnr ite. 



I I 1 

Dal Du-Chesne Hist. Frane. Script. T. I Ep. 39. 

V*ium bona &c Veniente itaque Andrea viro magni fico &c W. 

expofuir nobis quam promptitTìmo animo, vel devotione integra, florentifTì- JJ^*"^ 
mum Francorum exercirum ad liberationem Italiz glori i veflra direxerat. ufi'» a*" 
Quz omnia de devotione, & chriftianiflìma voluntate veflra, vel inflantia , childe- 
qna desideratis Italiam liberati , clementiffimo Principi meo Domino , & So- beno Ke 
tori veftrz sereniffimz Auguftz special iter , sicnt Andreas suprascriptus vir ^ 
gnificus nobis retulir , renunciavi. Ante vero quam fine* Italiz veflri Do- 
- , Deus prò fua pieute , vtftmque orationibas, & Mutinen- 
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seta Civitatem, nos pugnando ingredi fecìt: parìter 8c Altinonam, & Man- 
tua rum Civitatem pugnando, & rompendo muro», ut Francorura videret e- 
xercitus ( Deo adjutore ) fumus ingreflì, festinantes ne genti nefanditfìmz , 
Langobardorum fé contra Francorum exercirura adunare ticeret, & uno viro 
magni Beo viginti millibus prope Veronenfem Civitatem refidente , ad quern 
necessarium duximus fine mora dirigere , fperantes ab eo ut nos videremus 
in cornino.» , & quz eflènt utilia ad delendam gentem perfidam dispooeremus 
communi confilio &c. ...Scd & alias, ideft Parma, Regio, atque Ptacentia, 
cum fui» Ducibus, atque pluriraig Longobardi» Deus San&x Romane Rei. 
pubiicz reparavir, ut in tanta talique mercede, maximam partem, ficut 
cepit, Regni veftri gloria confequatur. Przterea, quod ex se gloria veftra 
facere confuevit, imptenda depofeimus, ut Romanos, quos prsdavit Fran- 
corum exercitus , prò mercede vedrà, & fiuorum ac oepotum veftrotura, 

I V 

Dallo stesso Ep. 40. 

{Quantum Chriftianitas Regni veltri exquirit ice. . . . Olim autem vos 
Komino audifte credimus de Montena, Aitino, atque Mantua civitatibus, quia fan- 
Eurca cìz funt Reipublicz refonnatz . Przcedentibus autem Scriptis noftris defi- 
Kii*clo gnaffe vobis meminimns, quod dum ad obfidendum Parmam . vel Rhegium 
atque Placentiam ci vi tate» proficisceremur, Duces Langobardorum ibidem 
conftituti, in Mantnana civitate nobis cum omni feftinattone ad fubdendum 
fe fanftac Reipublicz occurrerunt . Quos poftea quam in fervido fanciz Rei- 
publicz fufeepimus, filios eoram in obfide» recipiente», Ravennani remean- 
tes, in Hiftnam Provinctara contra Grafoulfum deliberavimus ambulare. 
Quam Provinciam veniente», Gisoulfus vi r magni ficus , Dui, tilius Gra- 
foulfì, in juvenili state meliorem fe patre cupiens demoaftrare, occurrìr 
nobis, ut cum omni devotione fancìz Reipublicz fe cum fuis prioribus, 
& integro fuo exercitu , ficut foit , fubderet &c 



Dal Campi Istor. Eccl. di Piacenza P. I pag. 177 . 

674 Ffavius Pertharin» excellentiflìmu» Rei . Curti noftra Piacentine , obi prat- 



effe invenitur Uagilbertus Gaftaldus, & noftre Parmifiane, ubi . . . Gaftal- 
V, dus nofter effe invenitur, & de Silvas & de monte» locaque ocitantur pon- 
pc'coób? te Marmoriolo qui eft in rigo Ongleoa, deinde in Petra bàciana percor- 
u( tri i»»r- rente in termine quod dicitur petra furmia, & in fonte limofa in campo 
ma < Pia- Crispicellio , flc inde in monte Specla ilta parte Cene, ubi termine otat, 
c*aaa . deinde in monte Caudio , & Petra Mugutana quod eft iuper Fluvio Taro , 
& illa parte Taro per rigo Gautera. Oicebat Dagilberro Gaftaldio noftro 

3uod ad civitatem Piacentina cune noftra pertinerent ipfa loca . Refpon- 
ebat imo Gaftaldus nofter quod a Parmenfe civitare, & carte noftra per- 
tinerent ipfa» loca, 81 esit fine» iplaa de Cafro Ncbla. Et dum malta* in- 
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ter fupraferipras Civirafes crani ìntentìones & fondala fiebant, & pigne ri- 
tiones, prxvidimus miflos noflros, ideft Aaihcchis Spatarium, & Aufo- 
ne Notario noltro apud ipfo loco dirigere ut cognofeerent rei veritate & 
de otilis nobis pars Piacentina jadicatum bon. me. Arìoldi Regis, ubi le- 
gebarur, quod prò ipfius tempore cauù finita fuiflet & ipfum judicattira 
eli loca luperius nominata, qualiter termina eiTent inter fine» de Placenria 
& Parmenle, & cognoverunt omnia rei veritate qualiter ipfe judicatus de- 



fignabat . Nos vero volueramus fi alitar cognoviffent ut per pugna ^ aut per 



lacramentum in tempore domus nortnr Civit.tes determinami. Set poft- 
quam judicatus przcefiori noltro Arioldo Regi fic contenebatur , & per por» 
carios & per feritore* bomines Ile cognovimus, trattante* cum Judicibus no* 
Aris utile nobis visum fuit , ut per facramentum pars Piacentina ipfum ju- 
dicatum firrnaret, quod nulla fraus fatta fuiflet in ipfum judicatum, & ipfi 
fines per ipfa termina, & ugna defénfa fint ad Placentia, nifi per paucoi 
dies, quod Godeberto ipforum in intentione fecerunt ipfas fines, & nos 
cum Judicibus noflris decrevimus, ut indicata pracepta prideccfToribus no» 
Aris Regibus a nobis roborarì inconvulsa debeant, quod & juflum eli, 
fi ita coltra enfloditur parte, & noftra judicium incontaminata manenr; ta- 
rnen prò ampuranda intentione ipfe sacramentus datus eft a carte Piacen- 
tina in pratfentia Judicibus noflris, ideft Vulfoni , Majoli , Urloni 6ic. . . » 
& presbiter immo Oaghibert ceflit sacramentum & juraveront , utsupra di- 
zimus in eo capitolo, ut fupra legirur & judicatus Arioldia Regi conte- 
nebat, & hoc decrevimus, ut culli ber homo intra ipfas fines pofleflione, 
aut dt iure parcntum aut de concetTìotie Regum ha bere videtur, excepto de 
tempore ilio , quando Gondeberto invafione fecit , liceat cum habere ipfatn 
fines inter Placentia Bt Parma, Gcur fupcrius figna defignantur, 6t judica- 
tus contenuit , & ipfi per Sacramentum deliberaverunt noflris & futurìs tem- 
poribus fic debeant permanere. 

Excellcnnftìmo Donno Regi , & ex dittato Theodoraci Refèr. Dat. Ti- 
cino palatio fub die X Cai. No verno, anno fili» ejus Regni noflxi («)... 
per indittiooe lecunda feliciter . 

VI 

Dal? Ughellì Ital. Sacr. in Ep. Regien. 

Carolas gratta Dei Rea Franco rum & Langobardorum &c. . . . Pateat c jf 7 u 
omnium fideiium noftrorum induflria qualiter venerabilis vir Apollinaris Ec- ^o»°w 
clefiz Resjienlis Episcopus pietaris noflra; clementiam adierit , ut omnes res aitui p»r. 
ipfius Episcopii &c. . . . prarditto loco facro corroboremus &c. . . . Petit nigiiao 
etiam quandam sylvam juris noflrì fitam in Comiraru Parmenfe in finibus al v ?* co ' 
Bismanti in loco qui dicitur Lamina Fraolaria, cuius fines funt de uno " 
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Jatere a flamine Side farfara per Amara nfqiw in monte Palando afcen- 
dente per lìratam ufque in nnibus Thufcue inde vergente in Rivum Albo- 
)um ufque ad flumen Sicle, inde quoque justa Sictam deorfum perveoit 
in (lumen Auzolz. Cujus petitionibus prò divina rerouneratione annuente* 
fu* Ecclefix pnefatam sylvam in perpetnum babeodaoi conceffimus , arque 



exinde hoc firmitatii noflrzpraceptum neri juffimus &c. . . . 

Signora Caroli gloriofiffimi Regis . 

Data die Vili Kal. Januarias Anno XIII & VII Regni noftri, Aaum 
Papia Civit. in Dei nomine feliciter. Amen. 

VII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma 
Sec. IX N. Ili originale. 

Tute^itU nomine Domini Dei & Salvatori; noftri }efn Cbrifti : Hlodovicut te 
U Bifili- Hlotarius divina ordinante; providentiam Imperatore; Auguftus anno Impe- 
cile dì s. rii eorum vigeximo & quartodecimo fub die nono Kalend. Septembriura 
^d'i's' s«' '"dizione undecima. Manifefto fura ego Soniperto èlio bon. mera. Gitani 
vino di» «* e Rivirate Placentia quia vos Heribertus venerabili! Archidiaconus Sancie 
ia beaci. Pannen. Ecclefie una cum Lampertus Subdiacono ne potè veftrum petiflctis 
xio»U-Ar. ad nos vobis dare debuiffimus porcionem nortram de Bafelica Sancii Quin- 
di d p» C r 00 ° tinì fir * < ° ri * muTO Civitar'u Parmenfu feu & porcionem meam de alia Ba- 
catuóaù * e '' c * Sancii Savini qui eft edificata in Cafale Mere oli fu per fhivio Incia 
pocc. cum omnia adjacentia & pertinencia ad fupradicias Bafelicas pertinentej ut 
vos ipfa Bafelica habere debuissetis tantum diebus vite veftre amborum & 
ìnibidem officia & luminaria adque incenfum facere fecifleris . Sed ego qui 
fupra Suniperro peticionem vedrà amborum nolai denegare proinde modo 
a prefenti do & trado vobis iam diftis Heriberti Arcidiacono & Lamper- 
ti tpfa meam porcionem de predicias Bafelicas Sancii Quintini & Sancii Sa- 
vini cum omnia ibidem pemnenres in eo tinore ut tu Heribertus Archidia- 
conus diebus vite tue exinde fenior & ordinator Gcur tibi provi fura fuerie 
effe debeat & vos inibidem officium & luminaria vel incenfum facere de- 
beatis prò anima parentorum m eorum vel mea , fic tamen ut ipfas Bafelicas 
vel caùs & res ad eas pertinentes per vos melioratos & finis defenfatns fie- 
ri debeat , quarìnus proficiant non non depereant ; & quando vos ad diem 
obitus veltri fueritis poteftarem habeatis prò anima vedrà amborum a ut cui 
volueritis dare medietatem de omnia movilia veftra quidquid de rebus illis 
in domo de ipfas Baselicas abueritis & medietatem ibidem demittatis . Et 
hoc promitto me ego qui fupra Soniperto vel tueis hcredibus vobis fupra- 
se ri pris Heribertus Arcidiacono feu & Lamperti diebus vite veftre ambo- 
rum ; quod fi vobis ipfa meam porcionem de prenominata; Baselicas cum 
rebus ad eas pertinenti bus diebus vite veftre amborum contraire aut ritollere 
aut aliqua (oper impofìra facere prefumfuimus , fi vos adimpleveritis hec 
omnia ut fupra dicium ed, & provatum fuerir, tunc componam e?o qui fu- 
pra Sunipeno vel meis hered. vobis fupradiciis Ht riberti Arcbidiac. feu 
Lamperti pene nomine foldos centum poti pena foluta hec promiftìonis die- 
bus vite veftre amborum firmis pcrmaneat & poft veftrum amborum obi- 
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tuoi omnia jam dicla imam porcionetn de fupradiel. Bafelicas cum rebus 
ad eas pertinente* ad mea vel heredibus meis revertat poteftarem una cum 
mediftatem de ipfa movili» oualiter fupra di&ura efl. Aclum Parme . 

Sign. m. Sani peni qui nane cartola reprpmiilà fei manifetlationem ad 
omnia fupradicla (.cut in eam legirur fieri rogavi: . 

Omifft lt altrt fntofcriziom . 

Scripfi ego Ageberto Notano poft tradita compievi, & dedi. 

Vili 

D aW Archìvio delle Monache di S. Alessandro, 



e Parrà, & Filiì, & Spirìtus Sancii» Quisquis et rebus propriis 8$6 
vei facultatibus aliquid impertitnr aut tribuitur , in prelenti feculo Donato lau- Ooee ft*. 
dero pertioere, adque io fururom feculo aDeo optimam retributiooem recipere W>a«l«-- 
credimus . Ideo ego ia Dei nomine Cunicuada relicla quondam Bernardi in- ^* pi- 
elite regi*, cogitare prò* mercedem & remedium anime femori meo Bernar- gon ,i, ^ 
dì vel mea, fen trito meo Pippino, ut aliquid de rebus mels dare volo in Monille- 
rnonauerio Sancle Dei generrìcts Marie, & Sancii Alexandri martyris Cbri- ro .i' fc 
ili , Croni intra mnras civitate Parmenfis , qnod in noftris propriis rebus ^ ' 
conftraere vel edificare vifa fumus, a prelenti die dono, cedo, trado, man* 
cipo adque transfirmo : ita oc ab hac die habear ipfum meum lanciato mo- 
nafterium omnes verom rebus meis, quas nunc tempore ad rnanum meato 
hi bere vUa furti , bic in finibus Parmcntìs, feu Regienlls , Motìnenfis , rara 
monafterias & cortis feu maflarteiis rebus meis. In primo monafterias duas, 
unum verom monafterium infra haoc muro* civitatem Parmenfis, qui eft ad 
honorem Sancii Bartolomei apoftoli. Alium namqne monafteriurn ibris mu- 
ra* cavitate Regio non longe ab ipfa civitate , qui eli ad honorem Sancii 
Tbomei apoftoli cum omnibus calls & rebus feu maflariciis, fervis & an- 
citlis , aldiones & aldianas & omnibus eornm ad jacentiis & pertinentiis , per 
quocumque ingenio ; feu & curte mea ad quatuor-arcas cum omnia adja- 
ceotia ft pertinentia fua . iwA miM pr ramila» & comparationis adve- 
oit de Ermetici» & Anfpertus presbyteris, & Perrorte filio bri. Arimun- 
di; feu & alia curte mea in iabrure fimiliter cum fua adjacenria , quod 
mibi per carrulas ex comparationis advenit de Lamperto ; adque tercia cor- 
te mea in loco ubi nomiuarur Ceredo , juxta fluvio qui vocatur Sicla , cum 
omnia fua pertinentia & mibi erpertinentem per quamvis ordinem • In in- 
tegralo eciam rebus illis in Farmadaco cum fuas adpendices, quod mini 
advenit per carrulas «comparationis de Aistulfo & Romoaldo ; adque in 
Marcellas, qui regitur per Jobanrve libell. nom. feu & in Puteo-alto, qui 
regi tur per Agimundo libell. nom. & etiam in Noceto, qui regitur per 
Reginoldo libell. nom. feu & in Benaena, quod nobis exeomparationem 
advenit de fupraferìpto Raginoldo; & in Gsrlaniana, quod Benedido no- 
bis per cartulam venundavit; fen in cellulas , quod de quondam Ugono 
nobis per cartulam exeompararìonis advenit ; & res meas in Metalìano cum 
fuos adpendices, quod Donum-dei per cartulam nobis venundavit; infimo! 
& quod vivenctos cum fuo germano fimiliter venundavit in prediclo loco } 
& eciam in Galegana, qnod nobis per cartulam exeompararioni. advenit de 
AJetro fen in Tarabianoi & io Gambatitico juxta ipfa carraia; feu & in 
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Foleniano & in Vezano cum appendici!* fuu, qnod conqnifivimt» per car* 
tulam comparationU de Gumperto & Johanne; vel eciam in vico Samba* 
lani, quod Leo & Vualderico in nobis una cani Gariberto cartulas vindU 
cionit emiserunt} adone Se re* àlias in Parentineas, quod nobis per canni, 
exeomparationis ad venir de Loponem clericum ; feu & res illas ad molinoan- 
toni, quod nobis Teuspcno per cartuL vennndavit; adquc in sorbulo, qui 
regirar per Tensperro , & iple nobis per cartul. venundavit ; vel qnod ibi- 
dem nobis advenir de Ansprando, & res illas in Benino, qnod per Val- 
peno libell. nom. direAu fiunt; feu rebus rnaflaricias in Fingnarda , quod 
nobis de fingati? homimbus per carrul. exeomparacionis advenernnr, qui 
regirur per Aufpeno & Ganrepeno feu Agipeno, adqae Johaane feu Dom- 
nino per libellos, vel eriam res illas in melirnlo , qua reftas 6nnr per 
Perronem & Teodonem libell. nom. feu rebus & ripas vel ptscationibus in 
loco ubi dicitur Sacca, juxra rinvio Pado: & res illas in Benino, ficuc 
ad nos ipfas ripas vel piscationibns fuernnt pofféflàs , & detenuta* ; arqne 
in CuraJiano cum fuos adpendices, qnod nobis per cartul. exeompararionia 
advenit de Podelbeno, vel ubi ubi, per singulis locis nobis legibus moda 
perttnenr , & ad fupratcriptas monafterias & curtes leu villas & cafalis fub- 
jecta funt , omnia in inregrnm , cum casis , cum edificiis suts , ennis , 
arcis, areis, clausulis , campis, praris, vineis, sii vis, vel nsum aquarum 
accelTìonem , fluminibns & fonranei: , fen molendinis & pifeationibas , divi- 
sum & indtvisum , finibus & rerminibus , & cum omnes integriate sua , io 
ipsis finibuj Parmensis sen Regiensis adone Motinensis, qnicqnid tacere vo- 
luerit pars ipsius monailerii Sancìe Marie & Sancii Alexandri , liberam in 
omnibus habere potefiarem ex mea plenifTima donatione vel rradic'tone . Sed 
tamen volo, ut dum Dominus midi vitam concesserir, de ipsis oronibtw 
suprascripris casis <V rebus, ur superius in ipsnm noftrum monafterium in* 
flitui habere, in mea sit potevate de ipsis tra.... personas vel reddito* « 
quod Dominus exinde annue dederit faciendnm, exinde quicquid melius mi- 
ni pQisu fuerit, tantum ad usum frultuandurn , rum non ipsas monalterias 
& casis & omnibus rebus superius compresemi* vendendi , nec donandi » 
nec commnrandi , nec alienano! , nec oblicandi per nullumvis ordinem , 
disi tantum, ut dixi, dtcbu» rit« md unni frucluandi t poft autem 
verum meum decessum , volo & judico acque inftituo , ut habere debeac 
ipsas monalterias oc cafis & rebus ad eas pertinentibus ipse filius meos pt- 
pinus & film filiorum ejus & eorum beredibus ac proberedibos legitimis 
masculinis , qui propinquiores inventi tuerint , & hanc percamena cum atra- 
menrario de terra levavi , 6c arefindi not. civit. Parmcnfic ad fcribendum , 
adqae cum stipula spondidi, ut ei autor conscriptionis omnibus eflèm, 
nec non & resttbus obtulit roborandum & firmiorem omni tempore obtineac 
roborem. Et fi quls vero, quod futurum ette minime credo, fi fuero ego 
ipsa, quod abfit, aut allus de beredibus ac proberedibos mais, aut quem- 
libet perfona, que contra hanc meam donationem , vel tradiriooem , & 
institntionem quandoque temptaverir, vel aliqua calumnia live repeticionem 
generare prefampferit , illud quod reperir non vindicet, & infuper fir cui- 
pabiiis in ipso monasrerio, vel fitto meo pipino ei'usque beredibus, & ad 
fil'tis filiorum eorum legnimi* mafculinis, qut propinquiores inventi fueriat, 
nna cum quogente fisco auri librai nesinra argenti , pondera centum ; 8e 
hec mea donano stve traditio adqne inflirurio, vel honorum bominum ma- 
nibus roborata, inconvulu diuturni* mancar flipulatione subnixa. Aftum in 
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Parma civitas, regnantibus dominis noftris Hludovico, & Hlutario Impera- 
toribus anno vigesimo-sccundo , & sexto-decimo , septimo-decimo kal. Ju- 
lias , indizione tcrtia-decima. 

Sign. + m. Cunicunde qui hanc cartola tradicionis fieri rogavit , Ac ma- 
nibus suis signum crucis fecit & teftibus obtulir roborandum. 

f Ego Lantbertus Epifcopus rogatus ad Cunigunda manu mea subfcripsi . 

■f Ego Nordbertus Episcop. rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi • 

t Adalghisus Comis rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi . 

f Ego Haribert archidiac. rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi. 

Sign. f m. Jacob gaftaldio eie genere francorum teftis. 

Sign. f m. Herchenberti gaftaldio ex genere francorum teftis subfcripfi . 

Sign. f m. Fulperti gaftaldio ex genere francorum teftis . 

Sign. f m. Vuisegeri gaftaldio ex genere francorum teftis . 

Sign. f m. Garzoardi ex genere francorum teftis . 

Sign. i m. Leonci frane ho teftis. 

t Ego Nanchbaldo gaftaldio rogatus ad Cunigunda me tede subfcripfi. 
t Ego Leone gadus ad Cunigunda manu mea fubfcripfi . 
f Ego Mainberto rogatus ad Cunicunda me tefte fubfcripfi. 
t Ego q. s. Are/indo fcripfi huius cartolc tradicionis coram hanc teftib. 
poft traditam compi. & d. (*) 

IX 

Dati Archivio Capitolare di Parma Scc. IX N. Vili. 

In nomine domini Dei, & Salvatoris noflri Jesu Chrifti Hlotarius & Hlu- \u?xAt- 
dovicus filio ejus divina ordinante providentia Imperatores augnili anno gli Ora- 
Imperii eorum t ricesi mo quarto & quarto sexto Kal.JuIii Indicìtone prima. (or > di s * 
Placuit adque convenit inter Gariberto & Arioaldo germani? filiis quondam 
Ranginpaldi de Civirare parmense nec non & inrer Heribertus Archidiac. y i„ a \ t . 
sta Rimpertus presbiter n«pos ejus ut in Dei nomine dare deberent sicut éc velina _ 
dederunt suprascriptis germani* corum libellarìo nomine ideft medietatem de »!'' A 'c»- 
Oratorio Sancii Quintini situm foris muros Civit. Parmense hultra aquedu- Jj*p*^ 4 
ciò una cum medietare de casis vel molino qui ibidem edificatum eft e a tuo 
adque & medietatem de omnibus rebus ibidem pertinentes ubi per singulis ' 
locis & casalis ex integra corum portionem utsupra ipsa medietas nec non 
& medietatem de alio Oratorio Sancii Savini qui eft edificatum in Cifale 
Faranciani hultra fluvio Incia non longe ad Calale ruvariolo similiter cum 
medietatem de casis adque & rebus ibidem pertìnenribus simili modo ex 
integra eorum portionem quod eft medietas . In eo tenore ut diebus vite 
illorum suprascriptus Heribertus Archidiac. feu Rimperti presbiter &c. . . . 
pcrfolverit debeant predieii Heribertus Archidiac. feu Rimpertus presbiter 
«c. ... ad ficìo in Missa Sancii Stepbani in donum ipsius Basilice Sancii 



(4) Si i purgaco qoefto documento da mot. francandolo coli* antica ptrparoena di S. 
ti errori, onde pitno et Io oiede .1 MabiJ- A leandro , della cui originalità non credo 
loo negli Annali Tom. II N. LVIU, con- di pour far fede. 
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Quintini aut in ipsa Basilica ipsìs per se ant m'isso illorum ice. . . . de- 

narios bonoi sex &c Scripsi ego Areslndas Notano» • poft tradita 

compievi & dedi. 

X 

Dallo flesso Archivio Sec. IX N. X . 

85 0 In nomine Domini noflri Jefu Chrifti. Lodovicus Imperator Auguftus an- 
►ine de* no Imperli ejos undecimo die oclabo menfe madio Indici. oclaba . Conftar 
picJccti me Araldus Alio bone memorie Ragimbaldt de Civit. Pasm. qui oca per 
Oratori con fenfum & data licencia Raidulfi Scavinos cognato meo vtndo & ad pie- 
iTritci- ^ ent ' **' e tT *A° ,lD ' R' m P er ti Archipresbiterum alio quondam Lamperti em- 
onie d» tori ideft porcionem meam vel porrionem qui foit quondam Gariberti ger- 
r«ai. mano meo etiara & portionem Ragimbaldi germano meo ex integra de Ba- 
silica Sancii Quintini qui eli edificati prope aqueduclo prope Civit. Parm. 
una cum ex integra noftras portionem de omnibus casis & rebus feu molino 
ad ipfa Basilica pertineniem qui eft edificato in aqueduclo prope ipsa Basi- 
lica, nec non eciam ex Basilica Sancii Savini ultra fluvio Incia una cum ca- 
sis domo cultiles Tea casis maflariciis ad ipsas amba* basilica* pertinentes 
cum omni adjacent'us vel pertincntias fuas quibus posita eft ipsa bafilica 
Sancii Savini in loco & fundum qui nomi ruta r Calale Parartciani & Ari- 
baldi &c. ... Et recipi ego qui fupra Araldus prò jam diflas Batllicas & 
* cafis feu molino 6t aquario adqoe rebus fuperìus nominarli ad te Rimpertus 
presbiterura emtori in argentum libras viginti ad viginti foldos prò una- 
quaque libra fenitum pretium étc. . . . Aclum Parme &c. . . . ScrìpG ego 
Apollenaris Not. coram teflibus relegi poti tradita compi. & dedi. 

X I 

Dallo /lesso Archivio Sec. IX N. XI. 

In nomine Domini noftri Jefu Chrifti Hludovicus divina ordinante pto- 
j-w'Àr'ci- videntia Imperator Auguftus anno Imperli ejt» undecimo decimo Kal. De- 
ttate di cerr.brium Indizione nona. Conftat me Rimpertus Archipresbiter & fili© 
firn»» de- bone memorie Lamperti vindo & trado tibi Stepbanoni Subdiac. & filio 
gli (ceOi quondam Rimperri nepote meo emtori idest cafis cum terra fub fe & edi- 
diiitti > ^ c |j s j- u j s mur j $ ye | pafietibus circumdata una cum curte & orto uno te- 
JTs"3£ nente qui eft poiitus infra Civit. Parm. prope Aqueduao feu & yindo ego 
no. qui fupra Rimpertus presbiter ribi cui fupra Stepbanoni ideft BjUitica ianrti 
Quintini que eft pofita foris muras Civit. Parm. non longe ad ipfa Civita- 
te una cum cafis & res feu molino cum aquario fuo ad ipfa Bafilica per- 
tinenti! tantum quod ibi pertinere videtur ad ipfa Bafilica Sancii Quintini 
de ista parte fluvio Incia feu & vendo ego Rimpertus obi cut fupra àte- 
phanoni idesr curte vero mea quod habere viso fum in Porporuno cura 
onmes res ad ipsa curte pcrtinentiis &c. . . . feu & do tibt cafis « res 
ire .» quod habeo in Mafenolo cum fua pertinentia &c. ... & terram cam 
r,nnrl habeo in platea caldcraria ice. ... & res meas quod habeo in vico 
Gibboli fitc. . . . oc do tibi res ili» ultra fluvio Incia quod mihi de filns 
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Walperri advenerunt &c. . . . Er recìpi ego qui fupra Rimp«rtns &c. . . . 
ad te cai fupra Stepbanus in argentoni fotd. Iibras triginta ad viginti fold. 
prò libra finirum pretinm &c. . . . Scrìpfì ego Adelbertus N orari us post 
tradira compi. & dedi. 

XII 



I 



Dal Muratori Antiq. Ital. Med. jEvì T. I 
Diss. XI pag. $69. 



n nomine Domini Dei & Salvatori* noftri Jefa Cbristi . Wndowicus divi* 86j 
na ordinante previdenti» Imperator Augustus&c. . . Omnium Fidelinm San- '«''■» • 
&st Dei Ecclefii , noftroromqoe prefentium feilieet ac futarorum nofle cupi- ^""«^t 
mus fagacitaris induiìriam qoaJiter Andelberga dilecìiiiìma conjunx & con fon t ,j 0 <n 
Imperii noftri expetivir clementiam noftram , quatinus per noftre largirionis Parma A 
Preceptum jure proprio concederemus Supponi fìrenuo Vasso , dile&oque ™»««>o- 
Conriliario noftro quasdam Cortes juris Regni noftri , fi ras in Comitaru j* L £ 
Parmenfe , in Gaftaldatn Bismantino , qnarum una vocatur Fellina , cum In , p(r . . 
Capeiia & omni domo coltile flc manlis atque familiii utriusque fexus, Suppone 
omnibosqne rebus ad eam pertinentibus tara mobilibus quam immobilibus ; » uo . Con - 
& ajrcram que nominatur Malliaco fimilirer com omnibus rebus mobilibus "B' >er( • 
& immobilibus tam doroocoltilibus, quam maiTaritiis, fervisque & ancillis , 
Silvaque & Gajo in Monte Cervario . Cujas precibus libenter annuentes , 
jam tato Supponi inclito VaiTo noftro prenominata* Cortes Fellinam te 
Malliacum cum Capei la & omnibus rebus mobilibus & immobilibus , sc- 
seque moventibos , cunftlsquc manfis, Silvaque & Gajo in Monte Cerva- 
rio, feo & familiis utriusque sexus ck univerfis pertinentiis & adjacentiis 
fuis in integrum , stcnt hacìenus ad partem Regnt noftri pertinuerunt , per 
hoc noftre Donarionis Przceptum ad propri eratem concedimus, fuisque 
heredibus ac proheredibus in perperuum habèndas & possidendas cum om- 
nibus , que dici aut nominari pofliint tam in montibus , quam in planitie- 
bus , remota rotius Reipublicc , vel alicujus Poteftat'rs inquietudine . Si quis 
autem «te. 

Signum Domni Hludowici Sereniflìmi Imperatorìs Augnili . 
Gauginus Notarius jussu Imperiali recognovi . 

Dar. Ili Nonas Aprili?, Anno Chrifto propino, Imperii Domni Hlu- 
dowici piifllmi Augufti X ladiétione XI . 

Actum Venuiìe, in Dei nomine feliciter . Amen. 

L. f S. 

XIII 

876 

Dalie Epifiole Decretali di Gio: Papa Vili. N. XXVII . 

Irap.Car. 

JIo Cairo 
oannes Episcopo» Karolo Imperatori . Quia defiderand.am Nobis , & totis il p«tdo- 
viscerum bracbiis aropleAendain dileflionem veftram nihil parimur ignorare !™* , *«»- 
eorum quammaxirue, qua: ad cumulum glorie veftri nofeuntur culminis ^„ ^* 
pcrtinere ; opere pretium duximus innotefeere Wigbodum venerabiicm Ec- l'uma. 
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ctcliz Parmenfis Anriitircm Apofloloram adiifle limen, & sedem tam ora- 
tionis voto, quam inveniend* per Nos veflra» ^loriae dcfìderio , cujus men- 
tis arcana fubtilius invcftigantes, Nos pian.* minime latuifT.- fatemur : quod 
& nunc fincere fidei erga pium Imperium vclrrum habendz teneatur af- 
feclu , 8c hoc jam olim procul dubio rerum efìeclibus dcmonftrafTet , nifi 
(ibi eflet a pia; memoria; priori Principe causa tali: injun&a , quam fine 
fui discrimine floccipcndere nequivifict ; unde rogamus data venta fuse i pi te 
nunc illum , ut mea vifeera ; quia , & fi forte quondam vobis e rat inutili; , 
nunc autem Nobis, & vobis utilis, quamvis forte non fit dicendus inutili*, 
qui fidem ante promifTani cuftodiens , Umile circa vos fervand* fidei dedit 
indicium, przfertim cum fperans in Domino non perdiderit, fi mutaverit 
fortitudinem , dum scilicet Nobis hunc informantibus , fi quopiam contra, 
vos usus eft , prò vobis proponat jam totis viribus exercere ; unde non du- 
bitami illum se fortiorem erga fidei veftra: conflantiam exhibendum, 
quam fuerit quando contra Imperium veftrum perbibebatur fentire . Erfjo , 
Clementiflime linperator, quia ab infantia crevit vobiscum mif erario, rectpi- 
te illum tamquam ab ipsa Beati Petri A portoli Patroni veltri conferitone, & 
fu per eo mercedem babere contendite , non imputantes et , quod noviflìmus 
venerit : quia & bonus ille Pater familias operarìos undecime bora; pares 
fecifle deferibitur bis, qui tenia hora venere, sed & vos non minai dili- 
gitis militein, qui primo quidem in bello terga dedit, & poftea rediens 
premi t fortirer hoftem , quam eom , qui nuoquam terga dedit , ìl nunquam 
aliquld fortiter gefiìt. Sed quid multa? Cum ecce Nos ei apud pium Im- 
perium vefirum fili candirne fidem dicimus: ecce Nos prò ilio v 



prò ilio vadem 

ófferimas, tantum fic agat erga eum clementiflìma , & sereniflìma pietas ve- 
ftra, ut alii fub tegmen miserationis veftra:, hoc comperto alacrius con- 
fluant, & per inrervenrionem Noftram quafi per immobilem pontem ad 
vos certatim tranfitum factant. Siquidem hic in fignum ed ad Apostolica 
tecìa quoddam pofitus, cuncìos ad vos terrigena*, aut bene dispofirus in- 
vttabit, aot a vobis mala traclatus terrebit. Nam difficile elle credimus 
apud pietatem veftram quemquam per alios obtinere, quod per Petrum, 
& Paulum Apofiolorum eximios non poterìt impetrare . 
Data XVI Kal. Decemb. India. X («.) . 

XIV 



8ì 8 ««ì« Dalt Epistole medefime N. XLIV. 

Coibodo |- 

v*»c ai J oannes Episcopus Wigbodo Episcopo Parraenfi . Devotionis tu* aftecìus 

j'-j^V f non infeii grates condignas referi mus; quia vero fanAitatem dolere ruain 

la Roma- cognofeimus prò eo quod a nobis nihil fibì laboris injungatur, nil efle no- 
■■ Chic- veris aliud, nifi quia novimus te multis hujus temporis procellarum rlucti- 

•a- bus irretitum . Verum quia nobis multa incumbit neceflitas , & tua prora. 



(0 Come data il giorno it di Novembre 
* della Indiiiooe X , tcorgefi appartenere que- 
lla Epistola alP inno Ì76 , cocrata gii l' In- 
dinone X in Settembre, e fi riconosce di- 
rti» propiamente a Carlo Calvo Imperato. 



re . Errò notabilmente TUghellI dicendola 
scritta a Carìomanno Dell' 877 , senta riflet- 
tere che Ctr lontanilo non fu Imperatore, e 
che ninna dittenfiooe fu mai tra elfo « il 
noftro Vescovo 1 
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ptilTìma claret alaciitas, hortamtir nt qnofcamqaa potè», & quoroodocum* 
qne potcs ad defeoiionem bujus sancta; principaiis Ecclefiac filiorum excites, 
incites., & prout neceflitai urgct impèlla; : fed & ipst curri bis qui ribi 
adh^rent ad colloqniam noftrum accelerare ne pigriteris , quareniu communi 
confilio , auxiliante Deo gens impia noflris elimioctur e rinibus . Hoc eft 
quod exigimus, hoc eft quod ante fpectali voto deposcimus. Qua; vero de 
mittendis quibusque lincnt noftris fuggerere volumi , voti, tnis ( prout tem- 
pori» quali tas, & caufarum dispenfauo conce Air ) graranter annuimas, & 
non forum hoc, fed & qua; poffumus unto circa fanAimoniam tuam exhi- 
bcre libentius volumus, quanto nane przteritis illis in partibus constitutam 
alacrius, & inftantiui qua; nofìra funi exequi contemplainur . Epistola; au- 
tem ipfe quibus mìffx Gnt, fuperferiptio earum moollrabit, quas ipfe prò* 
caldubio ad eos quibus dire&x sunt facies asportari . Erto iraque risus in 
Bobis, & viriliter age , & conforretur cor tuum, & fiutine Dominimi, & 
accinge ficut vir lumbos tuo», & accelera, ut dilf&ionein tuam fuperiug 
communuimus . Optamus fanétitatem tuam &c. 
Data VI Kalcnd. Aprilis Indicìioue X. 

X V 

DalC Archivio Capitolare di Parma Scc. IX N. XIII 

Copia antica . 

In nomine Domini Dei , & Salvatoti* noftri Jefa Christi . Karlomannus 
Gratia Dei Rex bic in Italia Anno Regni eju* Primo , Quarto Kal. Ja- Cu.Ul» 
■uarii ; Indizione Undecima. Quia fuper innumeri* donorum Omnipotcn- Vckot« 
tis Trinitatis Dei boni condecet inceffanter nos eflfe gratiarum , laudumque £' j 1,n ?f 
referto res , qui inter cererà illos previdit, & preordinavi! Regni Reeìores , '* uì ' 0 
quos Ecclefie sancle fue prefeivit exaltores; Idcirco nos, qui tenemus of- r -ii»c»L, 
scium Sacerdotale in Dei Minilìerium transferre debemus quod ob anime cerale . 
remedium impertitur jus regale illis prò condonatone nobisque prò ordina- 
tione futura manent mercede . Jraqoe quia sancìa Dei Genitrice Virgine 
Maria interveniente tandem aliquando refpexit Deus quod prò paupertacula 
fcujus Diecefeos dee rat in ftipendiis, & Clauftro habi ratio Canonicc, im* 
mifit in cor Sereninomi Regis , quod in manu sua eli, tefle Script ura, ut 
nobis in fervi ti o Dei Patris , & Filii , ejusque Marris pulsantibus , & ma* 
xime prò stato Ecclefie Parinenfis intervenientibus suo roborarer Edicìo , 
& connrmaret precepto omne jus publicum , & quidquid ad regalein petti- 
net exaclionem omnino in integrum tantum infra Civitatem Parmenfem , & 
Pratum, quod vocabatur Reginm, in jure, & potevate istius Ecclefie Par* 
menfis . Qu.nproprer ego Wibodus fcrvus fervoium Dei , & licet indigno* 
tamen predine Ecclefie Episcopus dignum, & jullum duximus, ut quod 
a Domno Sereniamo, patiterque gloriofuTimo Seniore no Aro Carlominno 
noftre Ecclefie collatum eft, in Dei jure confliruatur . Quia valde condi- 
gnum ducimus, ut quod alle abflulit seculo, & dedit Deo, nos ordinario* 
ni Dei non fubftiruamus , fed feiliect ut melius Dominus alti inspiravi ad 
jus Dei , fervorumque ejus transferenda prò pace Regni , & incolumitate 
jaiu ditìi chriftianiflimi , & sereniflimi , & fimui glorioftfimi Regis 

t 



pio futura ej'us mercede, & dive memorie Patris ejus anima, ejusque prò»' 
jenie AntecefTorum , meaque conftituentes , & ftabilientes ex Oei Patris, de 
Fiiii, ejusque Matris, atque Spirìtus SanAi auAoritate confirmanres , & 
corroborante; , & adteftantes, atqoe at in perpetuum fit permanfurum in- 
violabiliter adjurantes, & fucceflbribos meis coram Deo, in Deo, apud 
Deum , & per Deum committentes Canonicale Clauftrum, & jnxu quod 
nunc tempus diAat ftipendium fubter fcriptum , una per confenfum Sacer- 
dotum, & Cleri hujus Eeclefie ordinamus, & ftatoimus ad unanimem so* 
cietatem, & Canom'cam inilitutionem, & perpetuarti flabUitatem non folum 
fuper his rebus. Cafis, & Familiis, que fubter fcripre funt , fed infuper in 
omnibus quicquid vel Divina Pietas quolibet modo in antea volaerit .... 
plenam,& firmiflìroam largientes, concedente!, petdonaotes, confirmanres 
in omnibus, & per omnia Canonice poteftatem hip radici ani , namque ratio- 
rie, & Ordine in Dei jus, quod publicum fuit rransferentes cum precepro 
incliti Regis fupradiAo Altari sanfte Marie unam pattern totios judiciarie 

fioteftatis infra Civitatem Parme nfem ; altera equaliter ipfi sanAe Marie ad 
uminaria, k. incenfum; tenia equaliter ad ftipendia Canonico™ m his tri- 
bus portionibus, ut quod preceptum continet, una cum precepro de fu- 
pmdiAis omnibus largientes ob ìllorum Regum remunerationem perpetuala 
* quibus recla fuit, ac regitur, in cujus precipui, ac gloriofiflimi Regis ele- 
mofina illud pari ter cum ilio concedimus , ad Canonicorum ad laudem Dei 
olerà , ubi multa Sacramcnra infidiis publicis conjurata funt ; videlicet terra cui 
eft adfins de medio die Monafterium quondam Cunicundet de fera Fluvius 
Parma; de feptentrione Via Publica; de mane Terra, que fuit Gisonis de 
Noceto , & ejus confombus , fibiquo alie funt adfines , & medietatem Prati « 
quod dicebatur Regis . A pane mane concedimut , <8c confi rmamus : conce- 
dimus etiam ipfis Canouicis, & reliquis Clericis de ipfa Civitare Cunicel- 
lam , que dicitur de Bonis cum omnibus adjacentiis, ot peninentiis fuis tana 
cafis quamq. & maflarìciis, vel Pratis, feu Vineis, ck Sylvis, Vallibufque, 
& Montibus una cum ipfis preceptis ficut a prefatis Regibus, & Impera- 
toribus nobis conceffa, & perdonata ed in inregrum: eo vero ordine, ut 
duas partes de ipfa Cune ipfi Canonici, qui modo funt, & prò tempore 
ordinati fuerint , in perpetuum habere debeant , & teniam portionem habeat 
«eterus Cleros de prediAa Civitare, gai in ipfa Ecclcfia defervi unt : pre- 
tesa ficut chriftianiffima donatione , & ejus ùiccefforurn , & anteceflbrum 
liispofita funt nofire insuper Ecclefìe conferimus licet pauca, ut invicem 
eoeant Sacerdotali*, Regalisque commercia eterni lucri firmiter cum omni 
Clero noftro perdonantes omnem decimarci predi ci e Civitatìs , Campum, 

2uod vulgo dicitur Braida juris SanAi Mathei , -que publice nominatur ad 
Ituces prope aquam altam in integnim , qui eft finis de dnabus partibut 
Via; de tenia parte Fontana Aque alte; de auarta parte de medio die 
terra SanAi Stepnani , & de aliis confortibus ; Altera Braida ad Flacianum 
jure SanAi Petti in integnim cui eft ad finis de duabus partibus Via, de rer- 
tia pane, 8t quarta parte Terra, que fuit quondam Ildeberti; Teniam Brai- 
dam , feilieet Caftaniolam de Domo Cullile matris Ecclefìe SacrofaaAe Ma- 
rie , cui eft adfinis de duabus partibus fluvius Parme, de tenia parte via 
publica, de quarta parte ìpfius Ecclefie quartum Campum in integnim, que 
quondam Ripertus Presbìter dedit pei comroutationem SacrofanAe Mane , 
& petiam unam Terre juris SanAi Mathei prope Civitatem Parmenfem in 
inregrum , cui eft adonti de duabus partibus via publica , de tenia pane 
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de medio die Petrus Diaconi» , de quarta parte rivo* aqnedoclus . Vineas 
autem suptus orrum ipfius Ecclelie unam in integrum in Flaciano jnre San- 
cii Petti, alterano, que eli prope terram, que fuit Udeberti, tertiara juris 
ipfius Baulice que fair quondam Gisonis ad Vicum Ortuli ; Medietateni 
etiam ipfius Sylve in Rivariolo prcdicle S-incìe Marie, atque medietatem de 
omni Piscaria jam ditte Genitricis Dei in Satecla; prcterea me- 
dietatem cum Sale , & Terra de Salfis prenominate Eccleftc , fèu & Moli- 
num , quod vocatur .... atrum in integrum , & Ptatofellum ; Nec non 
Oraculum unum Sancii Archangeli ultra Parmam cum rebus, & pertinen- 
tiis su'ts in integrum ; fenodochia duo , unum , quod fuit refluiti per quon- 
dam Agipertum Presbyterum, aliud jam dicle EccleGe una cum cafis, & 
rebus, feu Familiis ad ipfa senodochu pertinentibua in integrum una 
cum Plebe Sancii Martini , que dicitur ad Cafale Parencani cum cafis , & 
rebus , & decimis omnibus ad eam pertinemibus in integrum : Ut autem de 
fupradittts Domni Regum, que noftris etiam donis iollertius, & anani* 
roius, quieti usque Dei laudem , & prò iltis, qui bec contulerunt quotidia- 
nam perfolvant orationem, Canonici*, qui nunc inrrant, vel qui Canonici 
intratuti fuor ad Clauftra, & babitationem sui Canonica tus concedimus, & 
in perpetuum confirmamus Casas illas una cum Curte , & Orto , qaas ad- 
quifivimus de Srephano, atque prò remedio anime ejus Germani, atque Ge- 
nitricis, atque conjugis, una cum ipfis cartulis adquifitionis ipse Canonice 
conrradicìmus : Cafas infuper , & Terras que per emptionem de Bernardo , 
& fuis Germanis evenit, & ficur murus ab ilio loco dirisitur per medium 
pureum cum Capella, 8c Manfionibus , & Laubia, & Terra vacua usque 
ad hoftiolum co cgredtrur ad porticum sancle Marie , quod dicitur Para- 
disum in integrum , fancimus , & fanciendo confirmamus , & ad defervien- 
dum eis inter fupradicla famulos quinque cum multeribus , & filiis , yel fi- 
liabus, qui nati, vel qui nascituri funt perdonamus, qui ita vocantur Ari- 
caldus, Fraudebertus , Maninus, Aribertus, & Joannes, qui dicitur Caro- 
lus : His ita Domni , gloriofiffirnique Regis Carlomanni , uoflroqae munere 
collatis , & confirmatis eterna retributione ejus anteceiTorum , vel fucceiTo- 
rum de projenie ipfius, meaque. Ad vos o succeflbres mei me communiter 
& quali veftris pedibus provolutus obsecro, confettar, & adjuro per Tri- 
nitatem Domini, & per Mistetium incarnationis , quam folus Filius coope- 
rante Patte, & Spirit u Sanclo aflurnpGt, & per Mitterium Palfìonis, quo 
nos a morte redemit, per Sepulturam, & Refurre&ionem , Afcenfionemque 
suam , defeenfionemque etiam Spiritus Sancii in Discipulos , ut fi cum ilio 
vulfis nafei virtutibus , & vitiis crucifigi , & confepeliri Chrilìo per Baptis- 
mum in morte, ut quemadinodum ipse furrexit in gloria Patris, ita & 
vos in novitate vite ambuletis fupradicla, fi vult'ts augere, fi non fattem 
tam parvula, & prefentia, atque Dei mifericordi'a augere volutrìt ìncon- 
vulfa fervata omni poflpofita occafione. Si quis autem omnino prefentis 
fcripti contemptor, & violator ad frauderà item dicle Canonice, supradicla 
donatione prelumptuofus , & remerarius extiterit, & Regis incliti predirli 
elemofinam , noflramque ad ni hi lare, vel minuere conatus fuerit, five in 
alios ufus , quam in fupradielos transferre fupraferipta temptaverit, Ut et 
Dei , noitruque aucloritate Anatbema> ufque ad fatisfaclionetn , & multe , 
ue in precepto eli , compofitionem ad partem Canonicorum ; quod fi in- 
uratus non refipucrit, fit firmitet ab Omnipotente Deo, & Sancii* ejus 
ex noftra aucìontate, vel omnium Episeoporum , & Sacerdotum, qui hoc 
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fcriptum fubfcrtpferit Anathema marinata quìppe fimiliter A tur le , & Sa- 
phire , qui ea , qne fune commutili libi temptaverìt afurpare fieni illi . Cre- 
dimi» enim , quod Spiritimi Dei habeamus , & licet immeritos nos profìte- 
mur, (amen, quod Petro dixit , nobis commi li: per rainisterium : quodeum- 
que ligaveris lo per Terram , erir lig.itum & in Cclis . 

f Vvihbodus indignus Episcopus in hac constitutione Canonicorum a 
me falla ss. 

■ Ego Paulus indignus Episcopus ss. 

• Ego Leudoinus per misericordiam Dei Episcopus ss. 

■ ' Ego Ptorafius presbyter fubfcripfi . 

■ Ego Ado presbyter UJbfcripIi . 

• Ego Odebcrrus presbyter fubfcripfi. 
t Ego Agimundus presbyter fubfcripfi. 
t Ego Petrus presbyter fubscrtpfi. 

t Ego Rimpertus presbiter fubfcripfi . 

f Ego Albertus peccator presbtter fubfcripfi. 

+ Ego Dagivertus presbyter fubfcripli . 

" Ego fienulfus presbyter fubfcripfi. 

" Ego Ragivertus presbyter fubfcripfi. 

" Ego Petrus presbyter fubfcripfi. 

" Ego Garibaldi» presbyter fubfcripfi. 

Ego Domiuicus presbyter fubfcripfi . 

Ego Prando presbyter fubfcripfi . 
" Ego Gariberrus indignus presbyter fubfcripfi. 
+ Ego Domianus presbyter fubfcripfi. 
Ì Ego Hisebertus indignus presbyter fubfcripfi. 
t Ego Stepbamis indignus presbyter fubfcripfi. 
+ Ego Ado Diacono* fubfcripfi . 
' ' Ego Petrus Diaconus fubfcripfi . 
" Ego A m ie h i ns Diaconus fubfcripfi. 
' ' Ego Gabertus Diaconus fubfcripfi . 

Ego Morinus Comes rogatus ss. 
' Ego Robertus Comes rogatus ss. 
' Ego Robertus Comes rogatus ss. 
" Ego Stginfredus Comes rogatus ss. 
' Ego Guirardus Comes rogatus ss. 

■ Ego Ragibertus Comes rogatus ss, 
' Ego Lambandus rogati» ss. 

- Ego Benedici!» rogatus ss. 

• Ego Gubertus rogatus ss. 
" Ego Lanfranctu rogatus ss. 

' ' Ego Laudebertus rogatus ss. 
' Ego Singebertus rogatus st. 

- ' Ego BenediAus rogatus ss. 
' ' Ero Balbo rogatus ss. 

' 1 Ego Aldebertus rogatus ss. 
' ' Ego Dominicus rogatus ss. * 

*f Ego Aldebertus Notatius rogatus ad prefatus Domnui Vvibodus 
Episcopi» batic {ma fupcrdaiiorKnj fcripfi, quam poft tedditam compier! , 
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X V I 

Dal? Epistole decretali di Papa Cioùnni Vili 
N. CXLII. 

ReverendifTunts & SanAimmis Wibbodo venerabili Epifcopo Parmenfi, & p * 7 ?- 
Paulo Piacentino, & Paulo Regienfi, & Liudoino Mutinenfi Epifcopis . u 'Jf vl * 
SanAitarem veftram fcire cupimus, quoniam oliavo Kalendas Decembris in*i<« il 
Taurinum venimos , inde , Deo duce , Papiam veniemus , & ibi Synodum v«§cov» 
prò stato Dei Ecclefiarom celebrabimus . Quapropter mittimus apoftolkaque * l" m ? 
auAoritate exprefle jubemus , ut quarto Nona* Decembris ibi , ornai occa- J[ 
(ione remota, ad Synodum efle debeatis* Et atri primo nane epiftolam le* 
gerit , aliis fub omni festinatione franimi ttat . Videre ne aliter faciatis , quo* 
ù aliter feceritis , canonico fisricmini rigore . Data &c. 
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Dall' Archivio Capitolare di Parma Sec. IX 
N. XIV originale. 

In nomine Sacrosanctz, 8c Individua TVinitatìs. Carlomannns divina faven- 
te Clementia Rex . Universi» Sacrotanftx Dei Ecclefix Fidelibos , noltrifquc 
przfentibus fcilicet , oc fnturis notum rieri volurnus , quia Adalberrus Pref- 2ona**i! 
byter, & Capellanus Wicbodi Venerabilis SacrofanAz Parmensi; Ecctefùe Caule di 
Episcopi diletti/fimi fideles noftri noflrorara per Eurardum dileAum fide* Curuic* 
lem noftrum deprecatus est Clementiam , ut prò Dei Amore , Animzque Jj 
nostTZ mercede quoddam Casale in perrosis , Su rnpinosis Montium locis ^ 
finibus Parmenfibus fitum, quod cognominatur Curattcos, Bc Motendìnum, cappcl* 
quod dicitur Regium extruAum ante Portam Parmensis Civitatis, quz Pe* •»■• d«l 
duculosa nuncuparnr , Regali nostra largirione cederemus , cnjus precibus li- Vt " 
benrer aflénsum przbentes , & cjus perittonibos pias aurei accommodantes de- 
crevimus hoc fieri przeeptura , per quod eidem Adelberto Presbytero idem 
ipsum Cafale, quod cognominatur Curaticus fitum in montanis locis fini- 
bus Parmenfibus, qui regitur per Jubianum Maflarium cuna omnibus adja* 
centiis, & pertinentiis futs in inregrum cura fuperioribus , & inferioribus 
luis , ficut finis de medio die est Terra de V estola , de fubtus rei de Be- 
ducio , de mane Fluvins Parma , de Occidente res SanAi BenediAi , & de 
Confort ibus : Has omnes res cum adjacentia, & pertinencia Tua in integruin 
ficuti fa peri us legitur, & jam diAum Molendinum Regium fitum ante Por- 
tam Peduculofam przdiAz Parmensis Civitatis cum aquario fuo prelato Adel- 
berto Presbyrero concedimus, donarous, & de nostro jure in ejus jus, & 
dominium rransfundimut habendum , tenendum , poflìdendum , & faciendum 
exinde quidquid voluerit ex nostra pleniflìma iargitate, abjeAa publica 
inquietudine. Si quis vero &c 

Signum Domini Karlomanni inviAimmt Regis. 

Baldo Cancellarmi jaflu jegio recognovi. L.4»S. 

/ * 
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Data VI Id. Maii Anno Dominicz Incarnationis DCCC. LXXI. (*) 
Anno vero Domni Karlomanni Serenifììmi Regis in baguaria II li in Ita» 
lia II Indie» XII . Actum in Autinga corte regia in Dei nomine feliciter 

amen * XVIII 

DaW Italia Sacra del? Ughelli in Ep. Parm. N. XV . 

Cui* In Nomine Sana*, & Individue Trinitaris: Karolus Mannus Divina fa- 
mano vente Clementia Rei . Cum nihil boni operis &o Igttur omnium SanAzDei 
dom la Ecclefiz Fideliuni , Nostrommque przfentium , feilieet & futurorum folertiz 
b?i "w norum volumus , quatenus Wibodus Sancìz PanncnGs Eccleuz Ve- 

c confa', "e^bilis EpUcopus dilecìns Fidelis Noster, Nostrani per Emardum Fide- 
aia il do.' lem Nostrum deprecami est Clementiam , ut pauperculz Parmenfi fuz Ec« 
ninio di clefi* prò amore Dei Animzque Nostra;, Parenrumque Nostrorum mercede 
Vescovo ^^ ven ' re dignaremur, cujus petitionibus Pietatis Nostra: aures mifericor- 
( direr accommodantes , & ejus erga Nostrum Obfequinm curiofiiTimam Fide- 
' Harem attendentes concedimus, atque donamus ei, & Ecclefiz fuse Abba- 
llarli de Bercedo fium in Monte Bardone cum omnibus adjacentiis, & per- 
tinentiis ejus in integrare tam in fin'rbus Tuscia; quamque Longobardiz 
cum omni integriate, & foliditate fua jure perpetuo. Inluper etiam con- 
rtrmamus, & corroboramos , quod Ei , & Eccleriz fuz per aliud Nostrum 
EdiAum nuper conceflum est, idest Curtem Regiam exrruftam infra Ci- 
vitatem Parma m cum omni officio fuo, Servi*, & AncilUs, mafcuUni fe- 
xus , & feeminini , feu etiam largimur, tt perdonamus, atque nuper con- 
cedimi confmnamus przdifto Wibodo, & przlibatz Ecclefiz fuz oinne 
jus publicum, & teloneum, atque diftriclum ejusdem Civitaris, & ambi- 
tum muroruin in circuitu , nec non & Pratum Regis non long e ab iosa 
eadem Ci v iute in integrum , ficut Noftrz publicz , ac Regiz pertinet Po- 
tettati. Corroboramus , quin potius & confirmamus per huius Noftri Edi- 
eli pagi rum omnes Aucìoritates quafeumque przdicìa Parmenfii Ecclefia in 
honorem Sanébc Dei Genitricis, lemperque Virginis Mari» dicata dignofei- 
tur a tempore omnium Regum Longobardorom , & Francorum , Caroli vide- 
licct Magni, Lotharii, & Ludovici piiflìmorum Regum, & Imperar orum 
Noilrornm , feilieet Przdeceflbrum ufaue in przfens tempo* , przeipientes ut 
nullus fzpe nominatam Parmenfem Ecclefiam de univerus, quz inibì ab An- 
tcceiToribus Noflris pia devotione collata funt, & de iis, quz Noflra Rega- 
lia munificentia illi confert , abfqoe legali judicio expoliare audeat , & ideir- 
co hoc noftrz donattonis , concefTionis , feu confirmationis jmTrmus fieri prz- 
ceptum , per quod przdifto Wibodo Venerabili Epifcopo Fideli Noftro , ejus- 
que fucceiToribos aa pattern Eccleliz fuz przdiéum Abatiam de Bercedo cum 
omni , ut jam diximus , integriate fua , tam quod modo habet , aut in an- 
tea D«o propri io per fideles animas adeptura eft , & przfatam Curtem , quz 
Regia dicitar, infra denominatam Civitatem Parmam , & omne jus publicum, 
& teloneom , & diiìrìeìum Civiratis , feu & ambi rum murorum in circuitu , 
& Pratum, quod Regium nominatur, in integrum concedimus, perdonamus, 
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atqne largimur, & de Noflro jnre in eju« jus, & domintum transiuncii- 
itius, ut nabeaf, teneat, poffideat, atque fruatur pcrennitcr tara ipfe Wi- 
bodm Episcopo* fidelis Norter, quamque & fuccefforcs ejus ad panetti 
EccleC* jam diciac jnre proprietario io xrernum, omni Noftra, Noftrorum- 
que hzredum, ac proharredum, & pollerorum repetitiooe foptta, atque 

extinfta . SiquU vero 6lc 

Signum Dfti Karoli Sereniffimi Regis. 

Data j. Idus Maii Anno Dominicx Incarnationis 871 («) Domìni ve- 
ro Karoli marini Regi* in Bajoaria 4 & in Italia j (A) Indizione 5 (e) . 
Dat. ad Huotingam Curtcm Regiara in Dei nomine feliciter. Amen. 

X I X 

DaW Epistole Decretali di Papa Gioanni Vili 
N. CLXXI1I. 

tbbodo Epifcopo . Qooniam prsc omnibus, qui in his videntur confiflere u p^,. 
partibus, Deo dìleftis Sacerdotibos , te atpote cariflìmum Filium , & Fra- Gioanni 
trem unanimem fpecialius diligimus, & prò tanta tux finceritatis devotio- via chic 
ne, quam circa nos, & Sedem Apostolicam babere dinofeeris, toto mentis 
affecìu amplectimur, & ideirco reverentiam tuam pio nobis amore conjun- Cui i K ,j„ 
ftam cupimus Apostolica femper benignitate fovere, & auAoritate fulcire . p rc uo il 
None igitur dilezioni tu* notum effe volumus, quia prò tot, & tantis Re Carlo, 
calamitatibus , quas ( ficut ipfe bene cognofeis ) affidue patimur , hos pri- "» 1Dno • 
fentes miflos noflros direximus per te quaU per quoddara ostiniti intraturos 
fpiriruali Filio noftro Carolomann» gloriofo Regi, cum quibus Tane, aut 
ipfe in fervitium Sancii Petti alacri mente ire, omnemque noitrx volunta- 
tis caufam , & necefiìtatem apud eundem Rcgem perficere Audeas , aut fi. 
deliflìmum , & idoneum a latere tuo vi rum dirigas , qui vicem tuam in om- 
nibus fagaciter pofllt explere. Nam tuo confilio, & adjutorio eol'dcm 
k'gatos noflros munias hortamur, quatenus Scdis Apoftolicx legationem, 
prò ut dignum eft , & inlìantis temporis neceffitas exigit , Deo propitio , 
perficere poffìnt . Et quia eos fine tarditate ire , ac reverti przceptmus , ne 
ultra tres dies illos penes te retinere procures: fed habito mox confilio, 
quatenus falvi , & fecurì ad jam di cium Regem profkifeantur , aut nullare- 
nus demorentur. Quod fi fortafle ad Carolummannum prò ejus corporea in* 
firmitate ire non polTe contigerit, ad Carolum Regem ipfius Germanum 
eos quocumque modo proficisci Tacito. Prxterea veridico multorum relatu 
longe , lateque refonante didicimus , quod res , & pofleffiones dilettar , ac 
fpirttalis Filiae nofira;, & Sancii Perri commendar* Ange'bergx Imperatrici* 
fint a quibusdam malcfacloribus omnimodis deprxdatx , non folum qua? foris 
exritere in agris, & villis, fed etiam qua: intus per vener. bilia, & non Vio- 
landa loca Sancloram Monafleriorum repofitx fuerant; prò quo feilieet 



(•) Correggali 17» . appartenga all' «7» . V Angeli tì ebbe a 

(W Leggili ». trovare V Indinone XII allora correrne , 

M Coti fu acconciata l'Iaditiom dal co- benché vi leggeue ia fai» U XV. 
pitta mi fai» «appetto dia U docuMMo 
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immani fcelere, nefandoque placalo fanclimonlim tnam merito redargulnvn» . 
Quoniam Sacerdoti! tui officium ed, male agentes aoctorirate divina cor* 
rigere, verbisque falubribus cohibere, ne tacendo rales, prob dolor, imita- 
ri poti us, quam prohiberi videarts. Est enim ex boc peflima fama univer- 
sum discurrens per orbem, quod Dominai» quondam, & Imperarricem ve- 
flram, cui veftram fldem per jusjurandum dedittis, male trattati*. Cui pri- 
stinum honorem, dignamque reverentiam feraper exhibere debueraris. Nunc 
iraque prò amore Sancii Petri , fub cujus speciali defenfionc confiftit , eam 
ad ru vare non prererisittas , quoufque fua omnia, qux injufte perdidit , ( dttfL 
recuperare ) poflic. Data ot fup. 

X X 



Dalle medesime N. CLXX1X. 

cj- 9 Reverendiflìmo Wibodo Episcopo & diletto Confinario noflro. Cum afli- 
$j lo «et- due vos quafi cariflìraum Filium in nofiro cupiarous habere obfequio , pi» 
•o oggeu ceret nunc nobis prò inftantis temporis multiplicibus caufis , veltro fagaci 
confitto fruì: fed quia induftriam veftram ea, qua; ad honorem Sancì* Dei 
Ecclefiz, ac noftrum pertinenr, femper ubique agere fideli devotione velie, 
procol dubio credi mus, nunc ad no/tram Apoftolicam venire przfcutiam 
non gravami». Qaapropter veltrz innotefeirous dUecìiont , quoniam affì- 
dua, & fupra modom gravi Paganoram rnfeltatioBe gravati, cujuslibet Re- 
«is jam cupiflemus habere folatium . Unie fi Carolummannum pofle incun- 
clanter agnofeitis, apud illum ; fin aurem apud germanum, & xquivocum 
cjut, Carolum videlicet glorio fu m Regem, caufas, & utilitates San eia: Se- 
dis Apoflolicat prudenti dumtaxat confido agere, & Deo auxil'unte, ad 
perfeétum deducere fatagaris; quarenus prrftinum ejus honorem, atque vi- 
gorem ipsius, regia nujeftas', more videlicet parentuna fuorum , conferve! ia 
Omnibus. Prartenra, fi talis Archkappellanus jam fati Caroli Regis, ficut no- 
bis mandarti* , venerit ad noflraqne Aportolica vestigia miflus properare quz- 
fierir, volutnos, nt cum eo ad noe pari ter veniaris; ut communi tracìatu , 
quid prò Ecclefiz Dei exaltatione agendum fit, patiter confideremus . Sin 
autem rpfe Romam non venerir, eo dhligenter inquifiro, cauta*, & volun- 
tates , arque devotiones vel Carolimanni , vel ipfius Germani jam dicli Re- 
gis , nobis Hrteris veftris fub ornai certirudine przfcnt iati ter innotefeati* , ut 
quid profpere ageochim fit, luce claritts agnofeamus. Hujus quoque textua 
tpiftolz, ut nullus agtiofeat cum iegeritis, statini igne comburile. Data 
« fup. 

X X I 



DairUgheUi hai Sacr. Tom. II in Ep. Pariti. 

N. XV. 

!u"Vh» -" n noin ' n ', Sanflat & individua; Trinltatis . Carolus divina favenfe clemen- 
Canc di «'* Re » • Si fidelium nofirorum petitionibus pio afteftu confulimus , morem 
--, • pra:decefl"omm noftrortun fcquunur, 6t eos alacriores in noftrum reddimus 
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fervitium. Igitur omnium fidelium noflroram SanAa* Dei Ecclelìz tam prz- driiaCap- 
fentium fcilicet , & futurorom comperiat folertta , quia Wibodus uti vene- P e ''* £ 
rabilis Sanclz l'armena* Eccleuz kpiscopus obtulit obtutibus noftris duo r a „^"d t i 
przcepta, in uno qnidcm continebatur inter citerà, qualiter diva; memoria; Kc Carla 
Carlomanus Rex Germanus nofler conccflerat, & donaverat eidein Wibodo il Grotto 
venerabili Episcopo curtem unam fitam in comitatu Mutinenu loco , qui Vt "?" 
dicirur Zena, cum omnibus rebus, & familiis ad eam pertinentibus vel 
afpicientibus . In ilio quoque ptaxepto legebatur inter reliqua, qoatenus 
idem frater norter corroborare»! , Se conhrmiverat capellam in honorem 
Sancii Carfani dedicatam cum omnibus adjacentiis, & pertinentiis fuis fe- 
cundum firmitates , quas de Auteramo quondam comitc in Teuderico Vas- 
sallo prò, & de eodem Teuderico, in ipso Wibodo Episcopo ad venerar, 
fu per quibus rebus fuperius fcripris petite noltram exceflentiam idem Wi- 
bodus, ut morem pnweceflorutn nofborum fequentcs ipsam curtem, & ca- 
pellam noflro demum corroboraremus editto, cujus petit io nibus aures no- 
stra; Clementiat accommodantes jufTìmus eidem venerabili Episcopo Wibodo 
riddi nostro hoc nostrum confcribi pracceptum , per quod corroboramus , 
& in perpetuum concedimi» prxfato Wibodo ejusque nepoti Amelrico di- 
etim corteo), qua; dicitur Zena, cum omnbus adjacentiis, & pertinentiis, 
fuis mobitibus, <V immobilibus, feu etiam capellam fuperius nominatam 
in honorem Sancii Carfani construclara cum omnibus pertinentiis , & adja- 
centiis fuis, fecunchim quod ipfa pnecepta continenrur, & una cum ipfis 
przceptìs , ut habeat , teneat , poffideat , & faciat quicquid decreverit , tam 
ipfi , quam & quibus dederint , ex nostra pleniflìma largitale . Przcipientes 
ergo przeipimus, & interdiccnte* interdicimus , ut nullus dux, coroes, vel 
ulla omnino tam magna , patva vel perfona contra hoc nostra; contVmatio- 
n:s vel conceffìonis przeeptom ire, minuere, vel qnoquo modo violare 
przfumat, fed liceat eidem Wibodo, & Amelrico, vel cui ipf» dederint 
nosrris , or. futuris temporibus fupraicriptas tes juste femper habere & de. 
tinere, abfque ullius contradiftione . St quis vero quod minime credimus 
nane nostrani confirmationem , vel conceilìonem irrumpere ex parte, vel 
in toto tenraverit, feiat fe compouturum triginta tibras auri pu ridimi me- 
dictatem palatìo nostro, & medietatem ipG Wibodo, vel cui ipfi dederint, 
quibus violentia illata feerir ; & ut luce nostra confirmatio , vel concedìo 
verius, cernutane ab omnibus ctedamr, èt dilieentius oblervetur, tmnu 
propria fubter ormavirous & anulo nostro Ijgillan juflìmus. 
Signum D. Caroli Sereniflìmi Regis. 

Inquirinus notarius ad vicem Lutuatdi Archicancellarii recognovir. 

Data 6. idus Januarii anno Incarnationis Domini DCCCLXXX. indi- 
elione tj. an. vero Regni SertmifTìmi Regis Caroli in Francia IV in Ita- 
lia I („) in Dei nomine felicitet. Amen. 



(<) Le noie cronologiche corrano a iMrt- 
»iglia. Ma contrattato umbra «inetto Diplo- 
ma da un altro Amile dato il giorno ueflo 
predo il Muratoti tiniiamt. liti. Mtd. yf »( 
Tom. Ili pag. 17 , otc fi dice le iteffa Cor- 
te di \tn\ gii da Carlumanno conferita , ed 
ora confermata ad A Uni© Priore della Chie- 
>a di S. Michele fondata nella Corte di Ze- 
na. li Diploma Moratoria*» i pero faiw. 



Udiamo il cfciat iffinio Tirabotchi , che nel- 
la Stari» dilli Stili di Nominoli Tom. I 
P. II Cap. a pag. 1)7 fatto il corvfromo di 
ambidue i documenti scriver Dnt ult dirti* 
fili l' ineontrtno tn i dnt diplomi. La prima 
i tht ti Velane il Parma flirt la Ccrit di 
Ztna fi don» U Cappella di Sin Ctiarie, Ud- 
ini ti Priori sfilino fi iena no in vece U 
Capatila di S. Maria , t éiS. Jttf oMU 



XXII 

Dall' Archivio Episcopale di Parma 
Copia del Sec. XII. 

880 I„ 

nomine fancle & individue Trinitari*. Karolus Dei grafia Rex . Nove- 
D ocNfiT ,lt omn,um f* n ^ e ® ei «clciie fidelium nolìrorum live prefencium fcilicet 
Cirio & fururorum indolirla quod Wibodus venerabili* fancle parmenfis ecclefie 
il Gioffo live Episcopi» noilram adiens clementiam peciit inter cererà ut qualiter di- 
ai Ve»*»- ve memorie Karolo magnus (*) rex germanus nofter concederai omnes res 
■ cui- episcopi© parmenG attinente*. Videlicet burgum farteli donnini cura fua per- 
unencia Abaciam de bercerò cum fua pertinencia nec non diftrielum parme 
civiratis cum muro & teloneo. Infuper & tria milliaria in circuitu ipfius 
civitatis ita & nos nollre confirmacionis precepto contiriruremus (ibi & 
ecclelie fuc atque corroboraremus . Cujus precibus annuentes ac libenter 
confencientes & mala omnia que acciderunt sepe inter comites ipGus comi- 
tatus & episcopos ipfius ecclefie confiderantes ur penirus preterita lis & 
iìsma evelleretur & ut ipfe pontifex cum clero (ibi commiifo pacifìce vi- 
vetet res & fam i li as ram cuneli cleri eiusdem eptfeopii in quocumque co- 
mi tatù vivente fuerint quamque & cunftorum nominum infra eandem ci- 
viratem habitancium de jure publico in ejusdem ecclefie ius & dominium 
& dillriclum & murum ipfius civitatis ck tcloneum & omnem publicam fun- 
elionem ram infra civitatem quam extra ex omni parte civitatis infra tria 
milliaria deftinara fcilicet atque detcrminata per fines & terminos ficuri funt 
loca villarum cum nominibus defixa callrorum . In oriente fcilicet Beneze- 
tum (£). Kafelle. Coloretum. In meridie Purpuranum. Albari. Vichefuli . 
In occidente Vicofertuli. Fabrorum . Elli . In feprentrione Baganciola. 
Cafalc palancbani . Terabiino cum omnibus pertinenciis prefarorum locorum 
ìntegra remota occafionc ullius repreheniioms . ur ha beat pontifex ejufdem 
ecclelie vel nùfTus ipfius poteflarem deliberandi & dijudicandi feu dilìrin* 
gendt . veluti 11 preferii efler nofter comes palacii . nec non & regias yias . 
& tari, parme. bigancie. incie. padi. & omnium fluminum infra ipfum 
comitatum & epifeopatum deBuencium insulas & ripas fupradiclorum flu- 
minum duodecim pedum juxta aque alveum. five arenarti carnarium aza- 
drum publica pascua. vias. ingreftus publicos in circuitu ipfius civitatis. 
Videlicet in locis Banciano. Monalìeriolo . Albereto frascarium quod dici- 
tur pecorile cum aliquantis terris jacentibus inter fines defignatos. A mane 



fitff* CantiiZtn*. Latteor.daè, c ii ntl na\tont, non t t/o ttfttrolt conlmiegna fimpo- 

Diploma tptjito pel Prurt di lana fi inJUé- /tara t di froda? 

no i confini ii aut,1i Cari*, eh* ntl prima fi (ji Quantunque 1" Ughelli . che diteci 

tattiooe. Ma ani i appunto dora t impofiara qiicMO Uipluma, correggere Carla» Man. 

„«, i fiato akaafiaax» atorto, ptrtiocrkè in oat , la pergamena Ugge chiaramente Xaro. 

ua Diploma d*W anta DCCCLXXX ha *«- /• Magna., « di <|«i comincia a montarli 

lcrJamtr.ii ugnato: prope campo» crucile- l'ignoratila dell' iinpouore . Non credo n;- 

lorum SanAi Johanm», aatuipando coti da ccuario di riftrue colie le ahre var 1*1101 1 

circa dot Hcùli r tfifita\t da' Cavallari Gare- Ugh'IIiane . ... 

telimiiani. Olirà di chi il -ridir* un Diploma (>) Legge V Ugnella Stuetum affai ìna- 

ttptato qaafi iminmtnn da aa altro , col tal laaiente. 
««(«« i nomi dtllt ptnont, • tul fajfi I* 4- 
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vallis que dicirar bofedana. A merìdie via qne pergit ad ipfa pascua. Se 
terra canonicorum ipùus ecclefie in fera via publica que dicitur lavalitulo 
in feprentrione pertinencia ville marruriano aliquantulam terram gerbidam 
cum frascario in matriciale. Summardico. Vicoferdultì. Bocitulo . Coliculo 
jacentem. In horiente joxta aque duclum que pergit ad vicum ferdulfi . 
terram de cantei in anricis vel alicubi jacentem infra ipfum comitatum & 
epifeopatum . feu etiam infulas & ripas omnium rluminum cum fupradi- 

ctam menfuram infra ipfum comitatum & epifeopatum Villani de 

Albazano cum famulis. Terram dudonis. Terram andree talamasci juxta 
fuspirium. palodem integram juxta pratum regium feu burgum farteli don- 
nini atque Abaciam de bercerò cum omnibus fui* pertinenciis adjacenciis 
& omne territorium culrum & incultura ibidem adjacens & omne quicquid 
rei publice pertinet. Infuper etiara omnes homines infra eandem civitatem 
vel prelibatos confine* habitantes ubicumque fuerit eorum hereditas live 
adqueftus feu familia tam infra comitatum parmenfem quamque in vicinis 
comitaribus nullam exinde funtftionem alicut noflri regni perfone perfol- 
vant five alicujus placitum cuflodiant nifi parmcnGs ecclefie episcopi qui 
prò tempore fuerit. ftd habeat ipftus ecclefie episcopus licentiam diftrin- 
gendi . diffiniendi . vel deliberaci tamquam nofter comes palacii. Omnes 
res & familias ram omnium clericorum ejusdem epi scopi i quamque & om- 
nium habitanciura infra predici im civiratem nec non & omnium hominutn 
refidencium fupra prefare ecclefie terras five libeltariorum five prechariorum 
feu caftellanorum omnia fupradiAa noQre confirmacionis prveepto confirma- 
mus & corroborami fepedicìo Vihbodo parmenfi episcopo fueque ecclefie . 
Eo videlicet ordine ut nullus marchio comes vicecomes dux aur aliqua no* 
Uri regni magna remiflaque perfori* exinde prediclis rebus & familiis de om- 
nibus que fuperius legnntur fe intromittat aut aliquam funltionem inde 
recipere aut disvelare ullo modo temptet. & ut Iiceat episcopo quiete vi- 
vere fi acciderit de prediftis rebus & familiis fine pugna legaliter non poflc 
definiri . hujus norfre confirmacionis pagina concedimus ejufdem episcopi 
miflo vel vicedomino ut fit nofier mifliis & habeat potefìatem deliberandi 
& definiendi atque dijudicandi tamquam nofier comes palaci! . Infuper etiam 
concedimus ut ti aliqua navis alicujus cartelli episcopi! parmenfis per pa- 
dum aut aliquem aque du Suro feralltam tranfierit . nullus exinde teloneus 
exicat aut requirere temptet. Si quis igitur quod minime credimus hujus 
nofire confirmacionis preceptum infringere rem pra veri t feiat fe compofitu- 
rum auri optimi libras C. medietatem camere nofire ék medietatem parmen- 
fi episcopo qui prò tempore fuerit. quod ut verius credatur firmiusque ab 
omnibus obfervetur manu propria roborantes nofiro figlilo juflìmus inferius 
infigniri . 

Signum Domni Karoli Sereniflìmi Regis. 

Inquirinus norarius ad vicem Leuruvardi archicancellarii recognovit & ss. 

Data vi. Id. Jan. Anno incarnatione Dni dece. Ixxx. Indizione xm. 
Anno vero regni Screniffimi regis Karoli in ftancia mj. in Italia 1. in 
Dei nomine felicirer. Amen. 

Ego Albertus (<*) facri palacii autenticum hujus exemoli vidi & legi 



(«) Alberto Kotijo vifle tra gli anni 114° Aita o,ue»ra impoAura inventala ai ttmpi 
e 1198, comt da' tuoi «irj lArucnenci b:H' di Aicardo Cornauaoo noflro VcMOVO Scil- 
Archivio Capitolare. Rilevali perù eflir» matico . 



& fic ibi cominebatur ut in hoc L exemplo pretcr luterani vel fillabam 
plures v«l pauciores. 

XXIII 



DalP Epistole Decretali di Papa Cioanni Vili 
N. CCXLIX. 



Pina Dileclo ac fpiritali (ìlio Carolo glorioso Regi . Regie magnitudini! veline 
del recepiti apicibus, ac diligenrer perleclis, quia more chriftianiflìmorum Prin- 
V«coro cipum parentum veflrorum admonitionis , & exhortationis noftrz dottrina 
ai Parma repleri vos velie cognofeimus, noitroque confulra ea, quae prò SanAa; Ma- 
K *. tris veftrat Romana: Ecclefix, & totius ChritVianitatis defenfione falabria , ac 
' utilia effe videntur, animo libenti cu piatii perficere, valde gratulamur, & 



Cailo 
Credo 



memas Domino gratias referimus; & optamus , ut cunfta circa vos fem- 
per profpera > divina favente grafia , exiftant . Ea etenim , qtue de veflris 
causis , oc eventibus ve (Iris nobis litteris non retuliftis , fideli relarione com- 
muni* fidelis , & ReverendiiTìmi Epifcopi Wibbodi luculenter didicimus ; 
eique omnem familiaritatis aditum pio affecìu prabentes, veftr* volontari* 
arcana cognovimus, per quem & nos CelCmdini veline aliqua verbotenus 
ìntimanda direximus. De cpprefTìonibus autem Grxcorum ( ficut vobis a 
quibufdam atmulis noftris nunciatum ed ) nos aliquid nullo modo feimus; 
U vere certilTìme feiremus, dilezioni veftrx cura ononi devotione celeriter 
nuncialTemus : quoniam Dei Omnipotentis proculdubio mfpiratione , & vo- 
luntate , vos pne omnibus eligere , & iuclytum in omnibus ne«otiis Sar.cìz 
Sedis Apoftalicc, noilrifque profeétibus patronum, ac defenforem habere 
omnino curavimus : & ideo , vita comite , longa per tempora optamus pos- 
fidere . Quapropter inimicis noftris , qnos nobis adversarios , & zizanìorum fe- 
minarores effe cognofeitis , aurem clementiz veline nullatenus accommoderis • 
Narri inimkuj femper contraria loquitur: tamen bene vos fecilTe laudamus, 
quod omnibus Epifcopis , & Comitibus , qui circa nos consiftunr , andò- 
Tirate veilra mandasti* , atque jufTiftis , ut terminum Sancii Petri ab hoflili 
aempe incurfu, noftro pariter intonai mandato, defendere debeant. Valde 
necefTarium eli, ut non folum a malis Chriftianis, verum etiam & a Sara- 
cenis ubique diffusi», ubique, & undique nos fine intermiflìone depra-dan- 
tibus , & more furom noftra diripientibus , tueri procurent . Pro qua vide- 
licet neceflltate, quatti fupra modum patimur, ipfius Wibbodi Epifcopi 
bortaru, in quamdam cortem noftram exivimus, & una cum Widone Co- 
mtte Lamberti Filio loqui voluimus bujus rei caufa: fed ìpfe adefle pt«- 
termifit, ficut jam diftus fidelis oofler, ac vefter vobU potent enarrare &c. 

XXIV 

m Dalla Italia Sacra del? Ughelli loc. cit. 

Carlo il _ 

cruflo | Q nom ; ne Sana*, & Individue Trinitatis. Carolus divina favente clemen- 
i3"aì ria Imperator Auguflus. Decer nos omni tempore fidelium Sanftae Dei Ec- 
vom, cidi», noftrorumque fupplices poftuUtione» più auribui clemeutet fufcipere , 



nuatenus de fidelìbns fideliores fibi angeamns munlficentla efliciat, mfuper d « P»'™» 
« ab ztcrno rcmuneratore , qui omnibus abundat bonis ac retributionem j* 
zternz remunetationis perei piar . Quaproprer omnibus fidelibus Sancii Dei M „ 
Ecclesia, Doltrifqje przfentibus feiheet, & futuri* norum fieri volumus, 
quia Wibodus venerabili* Sanltz Parmenfis Ecclefu: Epifcopus fnL'Iis nofter 
per Lutuardum fummum Canceliarium nofrrum adiit clementiam noflram , 
ut Abbatiam monafterii, qtiod dicitar Mediana iitam in honorem beati 
Pauli Apoftoli docìoris gentium fibi fuzque Ecciefax Parmenfi jure pro- 
prietario cum omnibus adjaceniiis, & pertinentiis carum in integrarti perpe- 
tui* temporibus concederemo; cujus precibus benignitaris noftrz aurem 
accommodantes ejufque erga nos devotiflìnum fidelitatem intendente? juflì- 
mus Santìzque Parmenfis Ecclefiz io honorem Saliere Dei genitricis, fem- 

Eerque Virginis Mariz dedicata , hoc Imperialis noltrz aucìoriratis confcri- 
i preceptura , per quod concedimus , & donamus , atqoe largimur preliba.- 
tam Abbatiam Medianam in honorem beati Pauli dedicatam cum omnibus 
adjacentiis & pertinentiis fuis, curtibus, capelli;, & zdirìciis eorum, ter- 
ris, campis, pratis, vineis, sylvis, fervis, & ancillis utriufque fcxus, mo- 
bilibus, et immobilibus cum omni inregrirate eorum, cum univertìs, qus 
dici , aut nominari poilunt , ad prediclìm Abbatiam pertinentibus notti* 
Imperiali conceffìone, ut hibear, teneat, fruatur perenniter tam ille, quam 
& fucceaTores ejus ad pattern fzpe nominare fuz Ecclefiz, faciantque esind* 
quicquid fecundum zternum arbirrium melius eis placuerìt. Quicumque ve- 
ro contra ha ne noflram donationem , concefGonem , feu largitiotvem ire , 
agere, caufare, vel de porcrt.ttc prxdicìz Parmenfis Ecclefiz fubtrahere qaav- 
fiverit, centum libra* auii optimi cogatur persotvere , medictatem Palatio 
noitro, & medietatem przfato Wibodo Epiicopo, faisque fucceiToribus ad 
partem prodiere Parmenfis Ecclefiz , quibus violenria illata fuerit , & ut 
ttxc noftrz donationis, conceflìonis , largitionis auftoritas przfentibus, fn- 
turifque temporibus pleniflìmum vigorem obrineat, & verius credatur, di. 
ligentiusque obfervetur ab omnibus, manu propria fubter firmavtmus, & 
bulla noftra intigniti juflìmus. 

Signum Domni Caroli Imperatori* Aueufti . 

laquirinus Notarius ad vicem Lutuardi Archicancellarit recognovi . 

Data i* idus Marti! aaao Incarnationis Dominicz («) 

A cium Ticino Palatio. 
In Dei nomine felicicer. Amen. 



(e) Benché questo documento fu mancan- 
te di Anno, e d" Induinne, reggendolo noi 
dato in Pavia a' 1 1 di Marzo, cime l'al- 
tro , per cui ebbe il nostro Vescovo la Villa 
di Lugolo, che fi vedrà in <M Placito da ri- 
ferirti al Num. LV1II , tengo per fermo , 
•he appartenga all' Mi l c«me »i deve ap- 
partener anche quello spedito in tal gior- 
no, correndo il prino anno dell' Impero di 
Carlo il Crono. Questa Badia di Meixana, 
li Lib. I pag. 
mi ìh,. 



di MU*m«A j e il _ 
nar. £«/ P*rm. cap 5 pag. 115 erede che 
ila il MtK\w iti V.hÌW, gU boia da 



Po, che dopo edere irato pon'etluto più 1 eco- 
li d\l Vescovado , fu alta Real Corta ceduto 
a' giorni nostri da Monfignor Francesco Pes- 
toni !i . Realmente però qui fi parla della 
Badia di Meixana sul Piacentino aloe voi- 
te , come vedremo , confermata ai nostri 
Vescovi . Questo Diploma corrobora il sen- 
timento del chiarissimo Signor Poggiali Mim. 
iuof. di Pise. Tona, j pag. 77 , che reputa 
falsa una Bolla di Papa Formolo dell' le- 1, 
in cui Questa stessa Badia con quella di 
0 fa credere conferita a Bernardo 



Vescovo di 
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XXV 

Vali Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XXXV 

Copia antica. 

88> T 

Acquino | n nom i ne Domini Dei & Salvatori» noftri Jesu Cbrifti . Carolus divina 
rt ititi ordinante clemcntia Imperator Auguflus anno Imperli ejus II. nono die 
Cappella menfe nudio Indici. VII. («) . Coartai me Oominicus Presbiter quondam 
di s. Mi* Ariverti de Marturiano & modo vil'us furo habitator in rivirate Parma 
chele Ar- vendo & a prefenri die trado Adelberto & Stephano presbiteris it Adoni 
"naCat. diacono & cuftodibus Sanili Michaelis Arcangeli quod edificatum .... 
tediale. Sanfte Marie de fubtus parte idem pecia nna de terra aratoria jure tr.ca 
que habere vil'us fum in loco & fundo ubi dicitur Quercedo in Fiatano 
prope aqua alta que mibi fupra Dominico per cartulam vendicionis advenit 
de Aldrada filia Ildeverti de Civitate Parmenfe & eft ipfa terra per men- 
fura & ratione ad pertica legitima de pedibus XII. meri furar a mod. XLII. 
Eft adfini» de ipfa terra de mane via publica da fera fimiliter via quod 
dicitur Stradella da medio die terra Supponis Comitis & de confortis de 
subtus vinca fanfU Petti & terra vacua. Hec autem rebus & terra nomi* 
nata infra jam dicla coberentia de meo jure inventum fuerit vobis fupradi- 
ftis Adalberti St Stephani presbiteris & Adoni Diaconi & cuftodibus a pre- 
fetti die vendo trado ad pars ipfius A Ilario Sancii Michaelis Arcangeli ubi 
vos fuprafcriptt Adelberti & Stephani presbiteris & Adoni diacono & cu- 
ftodibus atque reclorrbus de aitano Sancii Michaelis Arcangeli ubi dunnus 
Wibodus Epifcopus ordinatum & deftinatum habet facere ltiam fepulturam 
ad pars & ad honorem ipfius Sancii Michaelis & fuo Altario quod in hoc 
venerabili loco hedificatum eft ubi vos fupradiflis presbiteris & diacono cu- 
ftodibus & rectoribus preordinati eflis vendo trado arque concedo prò amo- 
re femore noftro Wicbodo & prò amore fepulrure ejus ubi ipfe requiefeere 
debet -jure proprietario ipfius Altario Sancii Michaelis, & prò amore fepul- 
ture fenìort noftro vobis cullodibus feu veftris fuccefloribus qui bic cuftodi- 
bus atque recioribus in hoc facro altario effe debent jure ipfius altario e 
fepulture babendum cuftodiendurn tenendum faciendum &. faricndutn «in- 
de de jam diflis rebus quod aut qualiter volucrìtis taaj vos quam veftris 
fuccefloribus fine ullius contradiciione . Et recepi ego qui fupra Dominicus 
presbiter prò fupradiftis rebus terra una cum omnibus fupcrioribus & infe- 
Tioribus fuis ad vos fuprafcriptts Adelberto & Stephano presbiteris & Ado 
diacono & cuftodibus prò miflis veftris Gifetb*-rto & Jocolo fervo donni 
it fenioris noftri Wicbodi Epifcopi argentum libras decem finitum pre- 
cium. Unde modo fpoodeo arque promitto me ego qui fupra Dominicus 
presbiter vii meos heredes vos fupraferiptis Adalbertt & Srephani presbiteri* 
& Adoni diacono & cuftodibus de fupradiflo Altario Sancii Michaelis Ar- 



ca) Quota, carta Menata coiranno II rò giudicando io *«» '» «J*» ^'""f.,' 
-eirimucio di Carlo il Grom> do»rtbbe re m »,»vLg\i-Ddor-4 oell errore corto oeua 
jorutt i'tadUioi. XV, mb giilaVU. Pe- Jodiiiwie, U H-tu-nco iixw 1 Ila . 
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cangeli & de jatn dilla fepiitrnra fenioris noftrl Episcopi Wicbodt vel ad 
veftros fucceflores faprafcriptis rebus fic fuper legitur ab omni nomine de- 
fenfare & si defeafare non potuerimus aut contra hanc cartulam qaandoqae 
agere aut caufare prefumpferimus tunc componamus vobis & ad veftris fuc- 
cefloribus qui ad eundem Aitano facto vel eundem fepulture cuftodibos 
vel reeloribus conftituti font fuprafcripris rebus in duplo fub extimatione ifl 
confimili loco cum ftipulationt fubnixa. 
Aduni Panna. 

f Ego Dominicus presbiter in cartula a me fafta ss. 
•f Ego Grìmpeno de trabiano ss. 
f Ego Naricmanno Not. ss. 

Sign. man. A ri prandi Salico ti genere francorum de ci vitate Parme 
teftis . 

Sign. man. Donali & Johann!* confanguinet ipfius Dominici presbiteri 
teflis. 

Sign. man. JMoreni & olio ejus Afprandi & Martini de Civitare Pat- 
ine teflis. 

Scripfi ego Benedici» Not. poft tradita compievi tt dedì . 

XXVI 

DaW Archivio Episcopale di Parma, Originale. 

In nomine fanAe 6c indivìdue Trinìtatis Karolus divina favente clementla g^?* ìm 
imperator auguflus. Notum effe volarmi* omnibus fidelibus fao&e Dei Ec- Mtdcu- 
clefie noftrifque prefentibus feilieet & futuris. Qualitcr crifloforus homo nodi Cri. 
parmenfis noftraxn adiens celfitudinem retulit quomodo vivclandus feu & > tt>foro 
ceteris hominibus inrroilTet in fuam proprietatem in medafiano malo ordine d *^* rn JJ 
& contra legem abfque legati judicio & tuliflet exinde vinum & annonam" p^u^! 
per fonia que acìenus ipfe criftoforus ad suam dctinet proprietatem . Et ne da G»r» 

per noftrom preceptum ei concedimus ex noftra aufloritate St fieri loijcro». 

decrevimus de omnibus rebus suis mobilibus & irnmobitibos fervos & an- !^ 
cillas juri fui feu libellarìas 6x precarias ac preceprario ...... sub noftro 

recipimus mundeburdo atque «munitale . Nane vero ejus petìtionibus ad- 
quiefeences os celGtudinis noftre apices firtnitatis fieri juffimus & eum cum 
omnia Tua fub noftro denuo recipimus mundeburdo . Per quod hoc noftra 
imperialis prece pr io 6t fuum preceptum confirmavimus atque modis omni- 
bus inferamus ut nullus comes aot gaftaldius aut ulla quelibet pcrfona in 
fuls rebus mobilibus oc immobilibus feu familiis liberis ac fervis aadear in- 
quietare vel disvestire fine legali juditio unde acìenus inveftitus eli ad fuam 
proprietatem per cartulas vinditionis donationis commutationis atque per 
libellarias vel precarias quod fuam attinet veftituram ut ..... . nullus 

deinceps audeat inferre moleftiam aut invafionem ficere fed liceat eum per 
noftram aueìoritatem quiete vivere 6t manere. Quod quicumque viola verìt 
•ut in fois rebus invafionem face re prefumpferit ftatuimus atque precipimus 
ut prò inlata prefumprione componat duo milia mancofos aun puri/Timi 
medietatem palatio noftro & medietatem ipfi cui injurla inlara fuerit. Et 

ut hax verius credanrur & diligentius obferventur firmavimui & 

arjuto noftro fubttr julfimus figillari. 



Digitized by GooqI 



3°4 

Signom domni Karoli ferenifCmi imperatori* . 

loquirinus aotarius ad vicem Liutuardi archicancellarii recognovir & ss. 

L. * S. 

Data X. K!. novembris anno lucarnationis Dni DCCCLXXXIII. Indi- 
Alone I. Anno vero Imperii domni Karoli in Italia III. in Francia 
Aduna Papia in Dei nomine feliciter. 

XXVII 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XVI 

Originale . 

884 In nomine Domini, temporibus Marino Apoflolico pontificato! ejns in 
Miimber- Dei nomine anno primo («) imperante Dno noftro Karolo Magno Impera- 
la 0 V a"n°" ton anDO '""P*" 1 e i us 10 De' nomine quarto die fexto decimo mens. mar- 
ina i£ tio • «"diflione feconda. Ravenna. Adnotatio facìa a Domno Wihbodus 
«nncui. Epifcopo prò futurìs temporibus ad memoria rerinendura . qualiter in pre- 
fcodove*. fentia Sacerdote» & bonos ac nobiles bomines traderer & inveftiret mini 
jì Parma Mahimbertus venerabile Epifcop. Sancìe Bononien. Ecclefie de monaflerio 
di L Pro*. ** n ^ Prof?*» transflovio reno in fondo Panicale rraderet ti invefliret mibi 
p«ro ìb de ipfo monaflerio fanéti Profperi cum omnera fuam pertinentiam prò foa 
(aoical*. manu . & dicebat ipfe Mahimbertus Epifcopus . Ego prò mea rrunu trado 
& inveflio tibi Wihbodo Epifcopus de Monaflerio (aneli Profperi tranaflu- 
vio Reno in fnndo Panicale cum omnem fuam pertinentiam feu adjacen- 
tiain ad ipfo Monaflerio pertinentem in integrum. hec tradir ione & inve- 
trinone fatta eft in prefenria Mauruj Archipresbiter Urfo Presbiter de Boera 
Leo Presbiter de Trealio Gufperto Presbiter Ragimbrando Presbiter Urso 
Presbiter de Lepediano Petrus Clericos filios Gemmi Leo filio novelli not. 
Dainbaldo Gotescalco Leopardo Gemmo de Cadano. 

f Maimbertos exiguus Epifcopus in hac breve traditionis m. m. ss. 
f Ego Martinus archipresbiter ibi fui & ss. 
t Ego Gregorios archipresbiter m. m. ss. ibi fui. 
f Ego Petrus Presbiter ibi fui & ss. 

Ego M a j ariano* Archipresbiter ibi fui & ss. 
Ego Petrus Subdiaconus ibi fui m. m. ss. 
[ Ego Geromo ibi fui & ss. 

S'g- tt mb. Cotefcalco & Apolenare qui ibi fuerunt rogati teft. 
Ego Raginbaldus not. Scavino ibi fui & de tradato rog. scripsi «. 

XXVIII 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec IX N. XVII 
3^ Originale. 

coai'jwte 1° nomine domini Dei & falvatorìs noflri Jefu Chrifli Carolus divina or- 
dei v«»- dinante providentia Imperaror Auguftus anno Imperii ejus quarto die ofla- 

W 
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vo decimo menfe oflobris indiflione tercia. Honoraodom nobis atque onv eovoCnl. 
ni preconio laudi* ert celebrandum Ecclefiam beate Marie femperque vir- ^ oó ° e " a ~ 
ginis & marris domini noftri Jefu Chrifii fita infra civitarem parmer.fem qua „*fi" lo e " 
venerabili» doir.nns Wibodus Epifcopus regere videtut . Hic igirur ego in all'Alta* 
Dei nomine Amelricus Alias quondam Geroini cogitante de Dei timore vel " della 
eternam Dei retrìbutiouem prò mercede anime jam difli Geroini genitori? Hj' T jJ n ^ 
mei & quondam Otune genitricit mee dono trado ad diem prefentem ad c £,, c*. 
capeliam & altare iliud quod jam dièta Hotta genitrix roea ad jam di&am hkita , e 
Ecclefiam fanfle tenentem conftruxit ad honorem Saofle Trinitatis fc San- dì «• Ci-, 
iti Johannis Calobite & Sancii Ciriaci ubi ipsa corpora genitoris vel geni-"***' 
tricis mee requiescunt ideft in integrum omnes res illas jurc mea ubi nun- 
cupatui Viconandulfo cura adjacentia vel perrinentia fua in integrum qui 
mirti in jam <lifto loco cum sua peninencia ad herediratem & fucceflìonem 
advenerunt de jam dièta Geroino genitore meo feu & de jam dièta genitrice 
mea éc eidem Geroino advenerunt de quadam Salicbane & Brunoro filio 
ejus in integrum in diètis rebus live cafis curtts Ortis areis claufuris campis 

firatis vineis sylvis usum aquarum aquarumque decurfibus ut omnia ficut 
uperius dixi quantumeomque inde mea videtur effe potTelTio vel dominica- 
tio ad ipfam prefaram C.ipellam & Altare per hanc Cartolam donacionu 
feu per hitucum atque per godelaicum ad opus jam difli Altaris ad diem 
prefentem dono trado atque perpetualiter transbrmo prò anima fupradifli 

tenitori* & genitricis mee ea Icilicet racione ut nunc a prefenti Garipertus 
i Dominicus presbiteri exinde cuflodes fini & miflas & cetera orricia atque 
luminaria diebus vite illorum fecundum pofle facere debeant prò remedio 

animarum jam diflonim ganitorjs atque genitricis mee &c Et poft 

«onim Gariperti £t Dominici diceiTum duo» alio* Sacerdores de Canonici* 
Parmenfis quos alii Canonici ad ipfum otticium elegerint laciendum ibi fi- 
militer ordinentur Cuflodes & Oratores prò jam diflis genitore &. genitrice 

mea &c Et deinde femper per ordinationem Canonicorum Parmen- 

fium fimiliter per reliqua duos ibi ordinentur in fururum tempora qui eas 

adimpleant orationes « olticia &c Er ad hanc percamenam juxta 

legem meam falicam de» terra levavi tu Adelberti Notarii ad confcribendam 
dedi atque rogavi . Aflum Parma indiflione fupraferipta . 
Ego Amelricus in hac car. tradiflionis a me fafla ss. 
Seguono altre fotcrizioni . 

ScripG ego Adalberto Not. hanc car. tradiflionis coram teftibtts relegi 
ouara poft tradita compievi & dedi . 

XXIX 

Dal? Archivio Episcopale di Parma . 

Copia del Sec. XII. " Wj 

r Carlo il 

1 Crono 
In nomine fanfle Se individue Trinitatis Karolus divina favente clementia i«p-eon- 
imperator augufìus . Quattro amplius imperialis munificentia erga fuos fide- |£'™* e ,i 
les exnbcrat eos ad fuum obfcquium promeiores devotioresque erheiet ac alla eh it- 
per hoc flatum regni anteceiTotes noflros nofque Dei omoipotentis clemen- «a di Par- 
tia adeptos non ambigunus ut ecclcfiarum Dei utilitatibus benigno affeflu »»• 

U 
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confulamus & eorum «agendo flarum que a predeceflbribus nofiris ill'u prò 
eterna remunerai ione collata fuiir fcrptis corrobortnu» pace regni & futura 
manente mercede. Noverit itaque omnium tiJclium lande Dei ecclefie no- 
ftrorumque tam prefentium quam futurorum indufhia quia Wibodus fande 
parmenbs Ecclefie venerabilis epifeopus obiuJit obtutious noftris preceptum 
dive memorie Karlo magni regis fratris nolìri quo continebaiur quod idem 
Karlomannus rex frater nofter concefferat ac perdonaverat ei & Ecclefie 
fue prò amore Dei animeque Tue mercede Abbatiam de bercerò fitam in 
monte bardonis & cortem regiam infra civitatem parmenfem & oinne jus 
publicum St toloneum atqoc difbridum ejusdem civiratis feu & ambii uni 
murorum in circuito & pratam regium in integrum fubnixe noftram per 
Liutoardum veneiabilem epifeopum diledum fidelem & confiliarium noftrum 
expofeens clementiam ut nofrro edido illud contiroiaremus & roboraremus . 
Quum peticionem tam libenrer fuscepimus quanto racionabilirer ac devote 
petitam profpeiimus maxime cum remedium anime proque pie recordationii 
Karlomannus frater nofter fecerat adipifei curamus. Quamobrem infigne edi- 
dum & per hujus noflre audoritatis paginam concessa confirmamus' & lar- 
gita largimur & corroboratimi idefl predicìam abbatiam de bercelo cum om- 
nibus adjacenriis & pertinentiis suis in integrum etiam fatatn cortem regiam 
infra civitatem parroam cum omni officio fuo ac toloneum & diflridum 
ejusdem civitatis & ambitum murorum in circuitu & pratum regium ficut 
io precepto fratris noftri Kaxlomanni continetur in integrum ut habeat te- 
neat polTideat feculo tenus ipfe Wibodus epifeopus & fuccefTores ejus ad 
partem fepedide parmenfis ecclefie remora totius publice ac judiciarie po- 
teftatis inquietudine . Si quis ergo quicquam quod abfit de fupradidis quo- 
quotibet modo violare minuere vel auferre prefumpferit & qui fuper hoc 
«didum noftrum vel fratris noflri elemofinam ejus corrumpere vel inquieta- 
re aufus fucrit raulda que in precepto fratris noftri eft perfolvere cogatur 
tt tx noflra juffione xxx tibras aun oblimi cum immunirate perfolvat me- 
dierarem palano noltro & medietatem preditìo Wibodo & fucceflbribus 
«jus ad partem predide eccleiie sue cui violenria illata fuerit. Et ut hec 
noftra imperiali! audoritas per futura tempora firmior babeatur & ab omni- 
bus verius credatur ac diligentius obfervetur manu propria firmavunus & 
bulla noftra infigniri juffimus. 

Signum Domni Karoli Imperatoris augufti («). 

Jnquirinus notati ns ad vicem Liutoardi are Scancellarli recognovi & ». 

Data xvi. Kl. mai Anno incarnacionis Dm' dece. Ixxxv. Anno Domni 
Karoli vi. Imperi i autem v. (6) Indicione tercia. Adum ticinenfi palacio 
in Dai nomine feliciter ■ Amen . 

Ego Albertus notati us facri palaci! autenticum hujus esempli vidi & 
iegi & fic ibi continebatur ut in hoc Icgitur esemplo preter littetam vel 
£llabam piatti vel paaciores. 



(») L'Ugheffi pubblicò questo Diploma bil menu taha> poiché in vece iì Imftrtt*. 
eoa vari* divertiti, delle quali non mi so. rit Augtfll dice Strtnifni Atfù. 
*> canu», Ida la •« 1c«b q«i 4 imo. (i) Manca preifa l'Ughelli otM F. 
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XXX 

Dati Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XVIII 

Originale . 

In nomine fancìz & individui Trinitari* Karolus divina favente clemen- 88^ 
ria lmperator Auijuftus. Quanto amplius & Deo dicatis locis Imperia- ^"^ar. 
Jis munificenti* lìberalitarem impendunus amplius divinom nobis fa- i ol iGro»T 
vorem ablque dubio reconciliamus & noflro Imperio quz funt fatis *> Imo. • 
mitia providemus ideoque omnium fancìz Dei ecclefiz noflrorumque fide- f»»ore 
lium przfenrium fetlieet & futurorum cognofeat unanimitas Wicbodum j, 
vene rabi lem Epifcopum per Liutuardum reverendum przfulem ftrenuum ^ 'nìco- 
atque intimnm Coniiliwium noftrum noftrkiue Palarti fummum Archicancel- ned* in 
lartum noflram petiilTe clcroentiam ut prò Dei funtori debita veneratione & Fontana- 
Beati Martyris Nicomedis honore Cortecellam quondam Comitatui Parmen- broecola- 
fi quz dicitar Evorianum cum rebus ad eam periinentibus concedere & et 
in jus proprietate ipfius confirmare dignaremur eo videlicet ordine ut eo> 
loci quo przdicli Martyris Chrifti Nicomedis corpus reconditurus eft jux- 
ta ipfius arbitrium refpicere & perpetualiter debeat permanere . Nos vero 
piam jam difli Antiiìitis fummopere perpendentes intentionem nec minus 
etiam noftrz mercedis augmentationem loilicitc confidcrantes digois pre- 
cibus atTenfum dedimus ftatuentes Se per hoc noftrz magnitudini* donati- 
vum przfatam Cortecellam Evorianum cum zv. manfìs univerfis quz ad 
ipfam refpicere debent rebus cum tWiliij utriusque fexus fupra taxato ve- 
nerabili Episcopo Wicbodo fedeli noflro in perpetuati ftabilientes atque 
in jus dominiumque ipfius omntmodis corroborantes ut fecundum quod prò- 
vifioni & ordinario» ipfius optime vifum fuerit ad lacrofancìi loci ufut 
ubi Beati Martyris Nicomedis venerabiles exuviz recondederunt proficere 
debeant tam prznominata C«rtecella poffeflio quamq. & omnes quz itti* 
pertinere debent qualescumque res omni publicz partis repetitione vel in- 
jufla moleftatione in perpetuum fopita. Si quis autem quod non puta> 
mus tam de przlibatis rebus munincentia conlatus quamque & aliis quas 

ex fidelium Cbristi devotio ibidem contulertt 

diminorationem vel invafionem inferra przfumpferit tmmunitatn notine pce- 
na tamquam temerari us violator partim jam dtcìi venerabili* loci compone* 
re compellatur. Et ut hzc noftrz largitati* traditio pleniorem in Dei no- 
mine optineat firmitatem hoc idem przeeptum propria roana firtruvimus 
& anulo noftro jufltmus figillart . 

Signum Domai Karoli Sereniffimi Imperatoris Augufti . 

Archicancellarii recognovtt & ss. 

L. ifi S. 

Dar. X. Kal. Jul. anno Incarnationis Dai DCCCLXKXV. Indiatone 
111. Aflum la Villa Srirpiacum in Dei nomine feliciter. Amen. 
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XXXI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XIX 

Originale . 

887 . 1 n nomine fanéìx & individui Trinitari* . Karolus divina ferente clemen» 
Ci 'l tia lmperator Augultus . Ad hoc nos ad Imperii faftigium fublimatos 
Impero. ntm ambigimus, ut omnium maxime Romane Ecc Iella: utilitatibus confula- 
conferm» mus , utque ea quz illa (ìatoerit per creditam fibi dispenfationem > violati 
nd po*. poflmodum non permittamus per no (tram Imperialem aucloritatem . Qua» 
i«k> a*' p r0 pi er omnium fidelium sancW Dei Ecclefia! , nollronimque prxfenttum. 
^'vcìc" ,cil,cet ^ futurorum noverit univerf«tas , qnod vir venerabili* sanftx. Par- 
vo cui. menfis Ecclelìx Episcopus Wibbodus adiit excellentiam noftram per dilectum 
bodo, e rtdelem & sanétillìmu.Ti Archiepiscopum Liutbertum ut noltrx Imperiali* 
vpiguo- au fl or i ta tij edulo confirmaremus. illi omnes res mobiles & immobile* o Bini- 
no in integrum quafeunque per Pontifices Romane Ecclelìx » feu Archie- 
piscopo Ravennati» tei Episcopis Bononienfibus per prxcepta vel per em- 
nthelL'Os. munimina vet libello* , vet qnalemcumque fcripturam leu per 
quodJibet titulum & qualecumque arguroentum in tota Pentapoli & Ro- 
mania ipfe & Vulgunda adquifierunr. Cujus precibus aurem adconimodinres , 
bue noftrx munirteenrix Prxceptum fcribcre joilìmus per quod ipd Wihbo- 
do & Vulgundx concedimi», &. fecundurn fcripturas illoruin confirmamus 
it iti perperuum corroborami!* omnes re$ & CuniUas utriusque fexus, qux- 
cumque omnino per quotlibet titulum cujuscumque fcripturx vel quamfìbet 
transfcriioneni de Romana Ecclefia ex quacumque perfona adquilierunt , 
vet in antea adquirere potuerint, Gve vadum Fabricx cum Villa, qux di- 
citur Cucurana , & Sancium Stepbanum , qui dicifur Sanità Hierufalem , 
Sancium Arctungelum , & Patcrnum, Sancìumque Prosperum in Panialo , 
& Sanclum Ambrofium & Sancìum Ifaiam, Sancìumque Johannem Cara- 
patena , & omnibus ad ipfas Ecclefias pertinentibus vel afpicientibus , cafis , 
maflariciis , capeliis , vineis , pratis , sii vis » aquis, aqaarumquc decurfibus , 
omnia & in omnibus omnino in integrum quicquid in tota Romana Ec- 
clefia, vel de Monafteri» Nonantular àdquifierunt per quodlibet exquifitutn 
argumenrum, vel in antea adquirere potuerint tara Wihbodu* Episcopus 
qiiam Vulgunda Deo dicala totum in integrum fine ulta excepnone vel 
minorinone iplì Wibbodo & Vulgundx , sta cui illi dederìnt vet fignifi- 
caverint , per hujus Prxceptt paginam concedimus & confirmamus , atque 
l'ub noftrum mundburd & defensionem feu immunitatem includimus, atque 
prxcipientes jubemus , ut nulla illis fubtracVio vet minorano de cunctis , 
qux in finibus totius Romanix quolibet modo conquifitum habent, vel in 
antea conquidermi , a quahbet infera tur perfona; lied liceat e is quiete & 
pacifice fruì Se tenere fine moleftatione vel lite noflris succeflbrumque no- 
flroium temporibus. Si qui* autem conti» hanc noftram donationera, feu 

confirmuionem atque 6t immunitatem venire prxfurapfetit , & 

prxdicìo Wibbodo feu Vulgundx de omnibus fupradiftis per omnes fines 
Romanix in parvo vel in toto moleltaverit , & litera leu diminutionem 
intulerit LXX. Libras suri cnlpabilis judicetur, & exfolvere cogatur me- 
dietatein noftro Palatiti, & medietatem jam diclis Wibbodo & Vulgundx 
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Deo dicare, rei cui ipfi dederìnt. Et ut luce noilre confirmarion'u auclo- 
ritas certior babeatur, & diligentius obfervetur, manu propria fubter fii- 
tnavimus , & de anulo noftro adfignari precepimus . 

Signum Domni Karoli SereniHìmi Imperatoris Augniti. 

Albricus No tari us ad vicetn Liutbeni Archicappeilant recognovi te 
fubfcripfi . L. *$> S. 

Dar. anno Dotninice Incarnarionis DCCCLXXXV1I. 



XXXII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Scc. IX N. XX 

Copia antica . 

In nomine fanftse & individue Trinitaris. Wido grafia Dei Rex. Jufle jjj*?^ 
quidem fora credimus, fi fidelium noftrorum petitionibus pio afteétu con- ne dicui*. 
fulimus, 'prò quibus eterna adipisct non dimaimus premia. Igirur omni- do Re «TI* 
bus fidclibas sanfte Dei Ecclefie noftris, przfentibus icilicet cV futuri* no- 
turo fir, quia Wibodus venerabili» sande ParmenGs Ecclefie Episcopi» no- £ 
Hm adite ezcellentiam , quatinus quandam Infulam, fitam juxta Padum,„ e j e i„ 
cum quibusdam rebus in Vtcum Peciarum , & in caput Tari pofitis , que ronui»- 
perrinent de Comi rat u ParmenC , prò animar noftr* , noflronimque pareo* broccoli, 
rum remedio , in EccleCa Beati Nicomedis martyris Cbrifli , fita in Fon- 
tanabrocoli, ubi ejus Corpus requieicit, per noftrum jure proprietario ibi- 
dem concederemus Edicìum. Cujus precibus aurei noftne manfuetudinis 
accommodantes , & illius erga nos adtendcntes devotionem , atque ob zter- 
nam retriburionem , juflìmus bue noftrum rieri Prxceptum : per quod con- 
cedimi» & donamus in ìpfo venerabili loco Fontanabrocoli prediclam In- 
foiati) , quz funt juges quinquaginta qoinque , & res illas in Vicum Pe- 
ciatum , que funt juges quinquaginta, que reguntur per Quiracem & Ur- 
fum germanos ; & illas in caput Tari , que sunt juges triginta tea : totum 
in integrum, ut fupra diaimos, in ipfo fartelo loco Fontanabrocoli con- 
cedimus jure proprietario, ficut ad jus Rcgium peninent, & de noftro ju- 
re in jus & dominium ipfìus vencrabilis Loci , rransfundimus & perdona- 
snus habendi, tenendi, & faciendi quicquid volocrit ex noftra plenilTìma 
largitale. Precipientes & interdicentes , ut nullus Dui, Comes, Gàftaldius, 
vel ulla omnino perfora in fupradiélis rebus aliquam diminorationem vel 
invalìonem aut violentiain premimi facete , fed liceat Wibodo venerabili 
Episcopo vel ipfi sancìo Loco prefatas res cum omnibus fuperioribus & 
inferioribas fu'ts, noftris & futuris temporibus quieto ordine renere & ba- 
bere . Si quis vero , quod minime credimus fieri , contra boc noftrum ces- 
fionis prxceptum in aliquo minui vel corrumpere, aut violentiam facere 
vel ite temptaverir, feiat fe compofiturum trigtnra librarum argenti eidem 
venerabili loco in Fontanabrocoli . Et ut noftre donafionis auftoriras ab 
omnibus obfervetur, veriufque credatur, manu propria fubter firmavimus, 
& anuli noftri impresone infigniri juffimus . 
Signum Domni WidonU gloriolUIìmi Regis. 

L. S. 
U 1 



3io 

Ad vtcetn Helbonct Cancellarli Heurardus Capcllanus juflu Regis fcripfi 
& ss. 

Data vini Kal. Maji, Anno Jncarnationis Domini DCCCLXXXV1III. 
Anno II. Regnante Domno Witone Rese in Italia. Indiatone vul (*). 
Actum piacenti» in Dei nomine felicirer 



XXXIII 

Dal Muratori Antiquit. Ital Med. Mvi T. I 
Diss. VI pag. Z79. 

ni«V » nomIne Domini notori Jefo ChriiK Dei eterni. Berengariu» Rer. Decet 
«er. B «io" Re g al «m Excellentiam, ut fuoram nrecibus fidelium li ben ter anres accom- 
eonttrm» modet , atque eorum vota fereno vultu ad finem ufque perducar . Omnium 



* d e"?* l F tVI Sanft< Dei Ecclesìe fidelium , nofrrorumque pretentinm fciiicet ac 
"io dì (. utur0 ^ um noverit sagacitatis induftria , qtuliter Hunrocb confangnineus no- 
Suppo«e . *-'' U5 quondam Supponis incliti Marchionis, intervenni Adelardi vene- 
ti portefló rabiJij Episcopi , nec non & Waltfredi illuftris Marchionis , dileclorum fi. 
di Felina delium noilrorwn , oflendit nobis pracepta antecelTorum noflrornm Hludo- 
e^Mallia- vici fciiicet Imperatori*, & Karlomanni Regis, feu & Karoli Imperatori; 
Anguili feniorum & confobrìnorum , in qoibus conrinebatur , quod jara 
farus Hludovicns Imperator concederai prenominato Supponi Marcbioni , 
feu & eidem Hunrocb inter cererà que ei tribuerar, Cortes duas in Comi- 
tato Parmenfe in Cìanaldiato BUmanttno , qoarum una vocatux Malliaco & 



(a) II Muratori negli Annali parlai*)» di 
fuetto Diploma ofleiva, cht eUitm ani C Io 
di\tt*u Vili, che non »' tttaid* tolF unno 
tif , ti tffirutnt tir unno ugnila t , ceirve» 
pendo ftr turo lune il riffa ut un euitmlto 
Diploma, Il Signor Poggiali nel Tomo III 
delle tue Mtmortt Ifiorich» di Pi*cn\t pag. 
c>f odertando titubante il Muratori cir- 
ca 1' anno, ove dice ebe forti fu duo otti 
Dittarne tolsmtr.u nell'inno tffrtff». Vuole 
che appartenga per cosa certa all' SS» , a 
che lo sbaglio fia dell'Indiatone, ttfitndo, 
die' egli, un' muti imttvtduttmtr.!i aggiunta 
ftr ftrlt direnare tatui , di miimt ih' tilt 
effer davreUe . C01Ì egli sentenzia, per ve- 
dere «canato nH Diploma l'anno II del 
Regno di Gnido, ii qua! lembra far cre- 
dere , tÀ' tgli ftr non effer* dt meno di Bt- 
tengent uvtft anrdaatl» e dtiurrt il frinii- 
f io dtl tuo Ritmo dtlU moni di Ctrl» il 
Cmifo ( sono parole del Muratori ) • Tutta- 
via non i coti . Guido bob comincio punto 
a tegnar gli anni del suo Regno dalla mor- 
te di Carlo il Crollò succeduta nel Genna- 
io dell'Iti , ma più tatdi . Lo provo colle 
date di due documenti del npftro Archivio 
Capitolare. Al Sec. X ti. XXÌ trovsf che 



Carivcrto , e Domenico Preti Collodi dell' 
Altare della Santiutma Tiinità nella Chiesa 
maggiore daano a livello ad Agivcrto uo- 
mo libero la cita, e le terre di detto Al- 
tare; e il contratto comincia: la nomine 
Domini neftri Jetm Chnjli Domini WUo> 
grati* Dù re* inno regni t/ui tttundo , tenti- 
me KtUndti mediti Indie- hoùtvt . Ecco 
che a'sj di Aprile dell' Indixioae ottava, 
cioi dell'I?» coniava Guido Tanno secon. 
do del Regno suo. Se ne avelie dedotto 
l'epoca dal Gennaio dell' 888 , dove vili qui 
legnata l'anno terso. Vediamo poi, che il 
giorno 11 di Febbraio dell'tyl , in cai fu 
cotonato Imperatore , contava l'anno terso 
dello ftelfo Regno per tre Diplomi del gior- 
no fteflb già citati sella Nota al Libro III 
mag. 19]. Dunque lì vede chiaro, che non 
comincio Guido a dedurre il principio del 
suo Regno dalla morte di Carlo il Crono 
nel Gennaio dell'Iti, ma soltanto più mali 
dopo , e lenta forte verso la fine di qucll' 
anno. L'errore pertanto delle Note crono- 
logiche nel noAro Diploma ita propriamen- 
te nell'anno, come sospetto if Muratori, 
a fi deve attribuire air te*. La pergamena 
i molto amica, mm non e originale . 
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alter* Felinis cnm Casella & Oratorio in Monte Cenrario, cuni manfis & 
omnibus pettinentiis oc adjaceotiis earum in integrano tam in montibus & 
vallibus , quam in plams, familiis quoque utriulque fexus, ficut antiqui* 
temporibus ad Comitatum Parmenfem pcrtinuerant : quod Preceptum habe- 
bac Karolus Imperator fenior & confobrinus nofter coniìrmatura & corro- 
boratimi per Tue renovationis Preceptum. Petiitque excellentiam nostrani, 
ut ob majorem & pleniorem fccuritatem tam idem Preceptum de Malliaco 
& Felinis, quamque & omnes res & (amilias, qnas prelibatus Suppo per 
fingulas Regione* & Comitatus infra Regnum ltalicura per iam dicìorum 
Regum & Impcratorum Precepta obtinuerat, feu & omnes res mobiles, & 
immobiles , quas juste Ct legaliter quolibet ingenio conquifivit , per nostri 
Precepti paginam confirmaremos . Quapropter prefens nostre authoritatis ru- 
dimcntum et rieri juflimus, per quod omnia prediòtorum anteceffbrum no- 
strorum precepta tam de Malliaco , & Felinis , quamque & de omnibus 
rebus preceptalibus in eorum Preceptis legitur in integram , feu te de omni- 
bus , que juste & legaliter idem Suppo acquifivit : quod libenter confirma- 
mus . Si quis autem hoc nostre connrmationis Preceptum violare attempta- 
verit, feiat fe compofiturum centum libras auri optimi, roedietatem Pala- 
rio nostro, & medierarem fepe nominato Hunrocb perfolvat, fuisque he- 
redibus & proheredibus . Et ut ab omnibus verìus credatur, diligentiusqne 
obfervetur, manu propria fobter eam confirmavimus , & anulo nostro iruj- 
gniri juflimus. 

Signara Oomni Berengarii Sereniflìmi Regi*. 

Petrus CancelUrìus ad vicem Adelardi Episcopi Archicancellarii reco- 
gnovi. 

Dat. IV. Idus Majt Anno Incarnatiooi* Domini DCCCC. ( Uggafi 
DCCCXC. ) Anno vero Regni Donni Berengarii gloriofiiWi Recis ili. 
India. Vili. 

Altura Verone in Dei nomine feliciter. Amen. 

L. $ S. 

XXXIV 

Dati Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XXV 

Originale . 

Jn nomine Domini nostri Jefn Coristi Wido divina ordinante provi- 
dentia Imperator Augusti» .anno Imperìi ejus fecundo die quinto menfe m 
Julio Indie, decima . Cam in stata incolomitatis curfus umane vire circum- c 
volvitur & pieno animo mentis racio vegetato* tane dignum & falutare 
ducimos perpenfare adque testamenti rradicionisqae feriem qua font futura 
in perpetua; generaciones corroborare juxra il Iam Domini vocem refauri- m 
late vobis tefaaros in celo & item tacite vobis faculos que non veterafennt 
tefaurum non de6cientem in cetis: qui & eciatn facri Canones fpirìru Dei 
conditi & tocius mundi reverencia confecrati vigilanter distinguane & re- 
ftum effe apat dominum oc ornine» proclamant quatinus potesrarem abear 
Episcopos de propriis ficat volaerit judicare vel quibus vofuerit derelinque- 
re ne fub ob tento eccitile res Episcopi profenbantur . Idcirco ego qs 



3>* 

Vvihbodus fanale ParmenGs Ecclcfie Episcopus prò remedio animarum Re- 

![um adque Imperatorum qui nur.c funt adquc qui venturi Deo (avente erunt 
eu prò remiflione peccatorum meoruin & patris & genitrici* mee feu quon- 
dam fwtrum meoruin Rodulphi videlicet , & Geroini feu Ore conrute mee 
feu relicorum meorum conunguineorum fecundum legem mea dono tra- 
do confero cedo preferite die tibi Vulgunde que Acia vocatur Deo di- 
care confanguinee mee idest bomnes res meas capellas curtes maftaritias 
cum cafis terris vineis pratis dlvis ripis rupinis aquarumqoe decurGbus mo- 
Jendinis divifum & indivifum mobile & immobile que dici aut nomina» 
ri potest cum homne fuperioribus & inferioribus fuis tam in montaneis 
Jocis quam planis omnia & ex omnibus totum in integrum quas abere & 
poflìdere vift fum tum in finibus parmenfis regienlis motinenfis piacenti- 
nis laudenfis papienfis mediolanenlis comenfis vel ubi ubi in finibus Ita- 
lie tuffie romanie feu ecii in Marchia Berengarii adque in toto Regno 
Italie que meo iure pertinct aut porTcfla vel pertinente inventum fuertt 
per qucmvis ordine totum in integrum cum familiis utriufque feflus & 
cum extromemoras carrarum tam de dona Regum adque Imperatorum vel 
prò quacumque cripciooem mibi advenerunt tibi fuper infraferipta Vul- 
gunde dono trado cedo & per prefentem cartola pagina judicati confe- 
ro & de meo jure in tuo iure dominio rransfondo abendi poflìdendi or- 
dinandi & faciendi quidquid meliiu fecundum Deum previderis eo vide- 
licet ordine judicamns statuimus difinimus ut post tuum diceiTum & obirum 
p re l'enti die omnes fuper infraferiptas res & fustancias per fuper infrascrip- 
tas locas ex integro cum monimen cartarum per tua ordinacionem 8t difpo- 
ficionem deveniunt ad Canonicos Sacerdote; vel relieum Clerom Sanfle Par- 
menfe Ecclefie jure proprietario abendi pofliJcndi fruendi ram in fuorum 
ufus quam in pauperorum iure perpetuo idell hominibut his facerdotum ve! 
clerum qui in ipfa mafer Ecclefia ParmenGs deferviunt & domino mi- 
litane non feculo rum statuimut non in alios ufus rransferendum vel co- 
modo maletraftandum aut benelicialio nomine alicui dandum fet volumus 
nt iplì Canonici» & relicos cleros qui ex ordine reneanr fuper tpfij rebus 
fuperiu» compreenfis & faciant ad eorum urilitatem comodo mefius previ- 
derint ut domino & ominibus acceptalis finr quatinus devocius prò anima- 
rum fupraferiptorum tam Regum qiam Imperatorum remedio leu prò me 
peccatore adqoe prò te vel fupra infraferipta parentorum meorum domiruim 
«orare valeant ut illorum interceiHouibus adjuti in diem iudicii falvi & 
liberati elTe mereamur te flare cum omnibus ad dextrij Dei Bt audire illam 
vocem Domini dicenti venite benedirti patris m;i perei pi te regnum quod 
vobis paratum eli ab origine mundi adjuro enim oc conreftor vos omnes 
criftiana religioni» deditas per mifteria nativitatis paffionis refurrecìionis a- 
scenfionij & per judicium fururum Jefu Chrifli fi remiffionem peccatorum 
veftrorum adquifire cupitis prefentem mea intUtutionìs ordinationem prò 
onore mei facerdocii nec in magna ncc in parva violare prefumatis ne 
mortem quam anania & fapbira in corpore expericrunf ipfis qttecumque fece- 
rint exper'umini in animi aut cum ilio qui regulam auream & palleam coc- 
cinéam furatus eft exterminari mereamini . Precor eciam 8t I applico vos doni- 
ne papa vel donine imperator feu preful ravenatis qui prò tempore fueriris 
ut tn bomnibus illorum Canonicorum utilitatibu* & neceiTitatibus exto» 
turores & confohtorei adque quam aliter conitaturam eft facere voluennt 
pugnitorct ut noftxa inftitucio vel ordinacio & despuficio ad omnia fuper 
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Vi 

infrafcripra io Tua maneat finrritatem cum fìipnlacionem iubnixa. Et ber» 
gomena de terra levavi & benedirti Not. ad confcribendum dedi adque 
rogavi in qua firmar» & tefiibus obtuli roborandam. Acluru Parme» 
f Vvihbodus Episcopus in ho: judicato a me taAo ss. 
f Ego Sigebertus rogatus testes ss. 
f Ego Larnpaldo rogatns tr. ss. 
* Ego Adelberto Scavino rogatus me tette fubfcripfi. 
Ego Adelmanno rogatus teli, ss. 
Ego Armannus rogati» ss. 
ìignum fi rara. Everardi 6t Adelgifi falichls teftes. 
ScripG ego Benedirla* Not. poftradita compievi & dedi. 

XXXV 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. IX 
N. XXVII Copia antica. 



I 



S94 

n nomine fanti* & individue Trìnitatis . Arnulphus divina favente eie- Privile, 
medtia Rex . Si fidelium nollrorum pio afTecìui confutimi» , paternuin ino- 8<° 
rem fequimur , & alacriores eos in noftrum fervirium reddimus . Quapropter JJ^, ,f 
notum ut omnibus fidclibm sanéta: Dei Ecclefie, noftrisc me , prx'lcntibus vetcovo. 
fei licei flc futuris , qota Vvibodus venerabilis Episcopus adiit excellentiam Coibodo 
noftram per Attonem sanfìc Magontine Ecclefie Archiepifcopum , & di- 
leclum confiliarium noftrum , quatinus de omnibus fnis proprietatibus in 
fingulis locis vel pagis Italie , Tufcie , Spoleti , acque Romanie , per inftru- 
menta Cartarum & Precepta antecelTorum noftrorum, & per enfiteofis ac 
libello; , leu per quemvis ordinem acquifita», aut in antea Deo propino 
acquirendis , nortro ei concederemus a:que confirmaremus Precepto . Cujus 
precibus ob devotionem & ndelitatcm ejus aflenfum prebentes, concedimus 
atque in perpetuum confirmamus eidem Vvibodo Episcopo, vel cui ipfe 
ugnificaverit , Abbatiolam in finibus comenfibus, que dicitur Monaflerium 
Vctus, in bonore sanile Dei genitricis Marie: Tea & Cilttem Corniolum 
in finibus Tufcie : atque Corticellam , que dicitur caput Paridi ; feu Se 
Saluciolas, quam ipfe cum omni integri tate per preceprum Avnncali no- 
titi Karoli acquilìfle dignofeìtur in finibus Parmenfibus, fed aliod, quod 
ibi pertinet ad Comitatum redJens. Nos tantum ipl'am Corticellam una 
cum Silva, & prato uno tenente, qoe eli capite uno in Syflerione, alio 
in Lacu qui dicitur Majore, tertio latere in Formutafco, & via que 
pergit ad Cellam Sancii Silveftri, qaarto latere tenente in Bajolano: hanc 
Corticellam cum manentibus decem concedimus & confirmamus. Similiter* 
ue Cafale, quod dicitur Ballonum, cum omnibus pettinentiis fuis, feu 
discretos nnes, & juxta quod jam diclus Pontifex in canonico* ufus 

Sro remedio anime domni genitori! noftri ordinavit. Nec non etiam per 
oc idem Preceprum ex noftra pleniflìmi largitale jam dicium Prefulem na- 
bere fìatuimus in Comi tatù Parmenfe fortes quatuor : unam ex ipfis eft (ita 
in Infula, que dicitur Barco, que fit laborata & dirtela per Leopertum fi 
Ampertum atque Jordanum libellario nomine. Cui coharret ex una parte 
Pulitino , & ex aliis tribus partibus fluvius Padi : celere autem adjaceut in 



Infula, quzdicttur Sacca, qu* fiatit direcì» per Sfradevertnm , Dominicom, 
Leonem , & Alexandrum, atque Domninum , Gmilirer libellario nomine. Eo- 
dcm etiam modo ■ Iti concedi mas atque dorumus in ipfo Comitati! Parmenfn 
pecias duas de Silvi* , qoarum una eft polita in jam dici* infoia, qu* di- 
citar Sacca, quam cum terris, Paludibus, atqae Piscartis ci in integrimi 
perdonarmi*. Cui cohzret et uno latere Budria, ex alio latere Silva Sancii 
Petri , a renio lateee Portum de Albaritulo , & ex quarto latere fluvius Pa- 
di . Altera denique pecia de Silva ed (ita in Gajo de Soranea , tenente a ca- 
pite uno in PalaCone ufque in Taro, aliud caput in Pado, tercium caput in 
Taro, a quarto latere currit via publica, quz tener caput in Palasione, & 
Forta Guittaldi ufque ad Lacuna Sancii Secundi , revertente ad argine in ufque 
in Silvam de Stagno , & inde ufque ad fupradiclum Lacum . In fu per ctiani 
& omnes alias terra*, res, infulas, cafas, maflaricias, familias utriusque fs- 
xus , cum omnibus rebus , ad eas pertinentibus , & quxeumque a temporibus 
bona memoria; Confobrìni noftri Lodoici Imperatoris, necnon G-mito- 
ris noflri Karlomanni , atque Avuncali noftri Imperatoris Caroli : quicqnit! 
etiam per teftamentum Cartaria m tam per empbiteofis , & per libellos quam 
per ahum confcriptionts vel conquifitionis titulam vel ordinem conquilì. 
vit, vtl in antea Deo annuente acqoirere potuerit in Cngulis finibas Ita- 
lia:, Romani*, Spoleti, & Tufciz, vel in omni fundo & loco tocius di- 
tionis Regni noftri , tam de noftrorum anteceflorum , quam etiam de no- 
Aro jure proprietario, fecundum confcriptiones earum rerum & faculta- 
lum tam Przcepta quam omnia inftramenta, monimina, inftitutionem quo- 
que elemofinx fuz concedimus & in perpetuum connrmamus °, ut per ante- 
riori» Przcepta , & per hanc noftram au&oritatem habeat , teneat , poftideat 
& faciat quid aut qualiter ptacucrit, tam ipfe, quam cui dedcrlt vel ft- 
Bnificare voluerit. Si quis vero, quod minime credimi», contra hoc no- 
firz concefEonis feu donationis vel confinnarionis Przceprum cujufcumque 
ordini* aut dignitatis perfona, ex omnibus fupradiais vel comprehenfi* fe 
intermittere in toto vel in parvo prxfumpferit , & hanc noftram auftorita- 
ttm irriunpere non formidaverit , feiat fe compoOturum triginra libras ar- 
genti meri jam diclo Vvibodo venerabili Epifcopo , vel cui ipfe dedertt , 
& poft multam folutam hzc noftra auAoriras firma & (labili* ad omnia 
fupraferipta in perpetuum permaoeat. Et hoc concefltonis feu donationis 
-atque confirmationis noftr* Przceptum per cunfta futura fzcula inviolabili- 
tcr in Dei nomine obtineat vigorem . Et ut verius creda: ur , & diliger»- 
tius obfervetur, mano propria confcribere, & anulo noftro figillari przee- 
». 

Signum Domai Arnulfi inviftiflimi Regis . 

Winghie Cancellarli» ad vicem Tecmari Archicapellani recognovi . 
Data XV. Kalendas Mai, Anno Incarnationis Domini DCCCXCIIII. 
XII. Anno Regni Arnulfi Regia in Francia VII. 
Yporegue telicitcr . " 
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XXXVI 

Dal! Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XXX 

Originale . 

In nomine fancìz & individui Trinitaris. Lamberti» divina {avente eie- Sp9 
mentia Imperator Auguftus. Convenir. Imperiali arbirrio, ut Sacerdotum Lanbcr. 
Deo famnlantium res jufte quocumque modo adquifitz, ita ab ipfo corro- '^J m?t " 
borentor , ut poltmodum a calumnioGs & pravis perfonis neuuaquam aufcr- 
ri porìint . Imitar omnium fidclium SanAz Dei Ec:lefiat , noflrorumque prz- .1 dpi- 
fentium fcilicet & fururorum comperiat t'olercia, quod Canonici Sanftz toio di 
Parmeofis Eccletìz per Amoionem venerabilem Epilcopum , Archtcancella ^* r " ! * '° 
rium noftrum petierunt noftrarn clementiam , ut Éccleiias, Capellas, Cur- a " n jVi°~ 
tes cum MaiTariis & omnibus ibi adhzrenttbus vel pertioentiis , io nnibus v*«coro 
Parmenfis & Regienfis Parrzchiz fitas , quz quondam a Vvibbodo Parmenfi cnibodo, 
Episcopo , & Vulgunda Deo dicata poneflz , & in illoram dominio deten- L^j*"* 
tz probantar, & (egaliter in poteftate przdiAorum Canonicorum qaocam- 
que modo , aut undecumque devolntz per paginam fcriptionis nofeuntur , 
noftro eas corroboraiTcrnus & connrmaremus ediéto. Quorum pctitionib» 

Eo afTeftu prò omnipotentis Dei , & ejufdem Genitrici* beat* Mariz de- 
to amore confulentes juflìmus eis hoc nortrum fieri Przceptum, per quod 
tam Ecclefias , Capellas , qaam Cune* cum Maflariis & omnibus ubi fub- 
ditis & pertinenriis in nnibus Parmenfis & RegienGs, vel in circuita lo- 
cara», qua» Vvihbodns Epifcopus & Vulgunda Deo dicata in jus & do- 
minimi! per paginam fcriptionis & Ug'utmam vefliruram habuiflè & te- 
nuiife dinofeuntur, & de ipfis videlicet Vvihbodo Epifcopo 6t Volgun- 
dz , quomodocumque aut undecumque per legiiimam finnitatem & Icriptio- 
nem in dominio & poteilate ipforum Canonicorum integriter pervenire 
manifeftum eit, noflra Imperiali aucìoritate in inregrum, ut dignumeit, 
przdicìis Canonici* nrmamus te confervamus, fìcut ab ipfis Vvihbodo te 
Vulgunda eis traditi funt: ut nulla magna parvaque perfooa temere in 

farte vel in toto fe intermirtere przfumit abfque legali judicio, vel Sacri 
alatii diflinitione . Si vero qutfquam invafor aut temerator nane noftram 
auftoritatem parvipendens pranumpriofe violare tentaverit, cognofeat fc (e- 
cundum Capitolare noftrorum anreceflbrum Reguin St. Imperatorum difìricìe 
judicartdum , ot infuper folviturum triginta libra* auri optimi , medietatem 
Palatio noftro & medietatem ipfis Canonicis , quibus violenria il lata fuerit . 
Verum ut hzc noftrz concellìonis veritas (ìabilius certiofque credatur te 
obfervetur , marni propria fubter firnuvimus , & anuli nollri impreflione 
iuiìgniri juflìmus . 

Signum Domni Lamberti SereniiTùnt Impera toris Augulli . 
Englinus Cancellarius jubenre Domno Lamberto Imperatore recognovi 
& fubfcripfi. L. * S. 

Data VI. Kal. Augufti, Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIII. 
Domni quoque Lamberti piiflìrni Imperatoris VI. Indizione 1. («) 
Acìum rapiz Urbe Ticinenfi, in Dei nomine feliciter. Amen. 



(«) ti Muratori , che ire va sia dato Tuo- Annali, che qui fa insto l'Anno PiiJ.no cor- 
ri questo documento, fa riflettere negli ritpoudcotc aJP anco comune tft. 
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XXXVII 

DaW Archivio Episcopale di Parma Scc. IX N. XXXIII 

Originale. 



In nomine Domini noflri Jefo Chrifti Dei eterni . Berengario* divina faven- 
°99 te cleroentia Rex. Decer noftram pietatem przdecetTorum noltrornm trami- 
reif tei ^ e *i u * » & m **iroe Ecclefiarom otilitates reformare , quarenus eos merea- 
pnvilc mur ha bere apod Dominnm intercelTores , qui in prxlenti faxulo noi co- 
ati u gnoicont fuz Ecclefiz adjutores . Quapropter omnium fideliom Sanftar Dei 
chietadi Ecclefiz noftrororoqoe pntfentium icilicet & faturorum noverit follerris, 
mtal' c Si Amo ' onem Taurinenfem venerabilem Epifcopum, ac Sigefredum illuftrem 
ron(ua . Comitem , dilecìiffimos fideles nortros fuggeflifle noflne Serenirati, quatenos 
broccoli, prò divino incoito dnas Cortes, quz vocantor Salociola & Evoriano, coni 
omnibus perrinentiis & adjacentiis, feu familiis fois prifeo tempore perti- 
nentes de Comitato Parmenfi , qoas quondam Karolus Imperaror Conlupri- 
nos przdeceflbr nofter Ecclefiz beati Ntcomedts , qua: eli in Fontana- 
brocoli , per fua Przcepta noftra auftoritate in ipfo fanéto^ loco _ confir- 
maremus. Quorom precibus libenti animo annnente» decrevimus ita fie- 
ri . Confirmamus ig'ttor eidem Sanfti NicomedU Ecclefiz pnefatas Cortes 
cum omnibus perrinentiis & adjacentiis luis in tntegrum, manlls videlicet 
veftitis, arqoe abfentibos, rerris, vineis, campis, praris , pafeois , filvis, 
monti bus , vallibus , planiciebos , arboribos pomiferis & infruftuofis , 
aqois, aqoaromqoe decorfibos, feo molendinis, Capelli quoque io ipfa ter- 



jofte & legai iter ad ipfas Cortes pertinere nofeuntur. Przcipientes jobe- 
raus, ot nullos jodiciariz potellatis Dui, Marchio, Comes, Vicecomes , 
Scoldafios , Locopofitos, aot quislibet Reipublicz Procorator , neqoe ali- 
qua perfooa cojolcomque ordinis aot digniratts, parva vel magna, ex eisdem 
rebus quoqoo modo se intromittere , aot deveflire przAimar fine legali ju- 
dicio: fed liceat Rettori pracdiéìi fanfti loci ad pattern ipfios Ecclefiac om- 
nes easdem res jure proprietario perpetuis temporibus poffidere , & quod 
Re&ores providerint ad ejosdem fanfti loci utilitatein peragere remota to- 
tios poreftatis inqoietodine . Si qois aotem , qood minime credimos , hoc 
noftrz pietatis & confirmationis Przceptom quandoque inforgere rempta- 
verit , teiat , fe compofiturum aori optimi libras trigtnra , meaietatem pa- 
larlo notìro, & meaietatem parti ipGus Ecclefiz. Et ut ab omnibus verius 
credatur, & diligendo* obfervetur, manu propria roboratum anuli noflri 
impresone fobter joffimns sigillati. 

Signum Domni Berengarii gloriofiuWt Regis. 



gnovi & ss. 

Data Vili. Idus Marti! Anno Incarnatìonis Domini DCCCXCVIIII. 
Domni aotem Berengarii gloriofiffìmi Regis XIII. Indinone II. 
Aaum Papi* in Dei nomine fcliciter. Amen. 
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XXXVIII 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. VII 

Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatore noftri Jefa Chrifli anno dominici 9 l S 
lncarnationis DCCCCXIH & anno dorimi Berengarii glorioufllmi Regis 
vigefimo feptimo menfe Aprili Indie. II. Quia ego Helbuncus fancìz Par- Eiburgo 



Eccleùz indignus Epifcopus confiderans & cotidie prz oculis habens Veico»o 
caducai» bujns fzculi viiam & qualitcr otnnis caro viam fuam corrupit ut d > p *Cr 
non qua; Domini funt fed mundi & Tua defideria diligane . Ideo ratum 
duxi ut dum fpiritus bos regit artus & mens in Tua ratione viget aliaqne 
dona & munulcuLa ex bis quz divina tarsiente mifericordia nimio labora 
& fudore acquilìvi fancìz Mar ri Parmenu Eccleiìz ad honorem omni po- 
tenti* Dei fanclzque Dei genitrici; femper Virginis Maria; domine videli- 
cet mez, aliorumque Sancìorum quorum facra corpora in hujus Ecclefiz 
cremio requierunt prò falute & remedio animz mez parentumque meo rum 
riamili & fupplici devocione ofteram feilieet fub tali conjuratione & dete- 
lìarione qnalis fubter legitur. Dono itaque cedo oderò atque trado a prz- 
fenri die per hujus judicati teftamentum ipfi fancìz Matri Parmenu Eccle- 
fiz Textum Evangeliorum operatum ex tabulis meis eburneis & Culrellis 
meis aureis ornatum in circuitu auro & argento & gemmis . Calicem Oni- 
cbinum I. mirabil'uer operarum cum auro & gemmis pretiofis. Patenam 
auream habentem in medio Onicbinum optimum & in circuitu (malto de- 
coratum. Caralem aureum I. Cuneos aurcot HI. Filacìerium quod feniot 
meus domnus Berengarius piifTìmus Rex mibi dedit cum auro « gemmis 
& margaritis ornatum & in medio habens berillum cum smalto. Cruci fi- 
xum crucem auream grecifeam cum smalto habentem ex una parte vulrum 
fancìz Mariz. Duas alias Cruces aureas cum smalto quz habent ex una 
parte vultum Domini ex altera farcii Michaelis. Crucem auream I. ha- 
bentem ex una parte vultum Crucirìxi argentei & ex altera parte vultum 
fancìz Mariz & Apoftolorum. Crucem auream habentem vultum Domini 
Crucifixi cum gemmis ac margaritis cum ftipite fua vitrea viriduTima & 
in circuitu auro ornata . Crucem auream cum gemmis & margaritis haben- 
tem in medio criftallum . Crucem unam argenteam grecifeam habenrem ex 
una parte vultum Domini ex altera parte vultum fandz Mariz & ftat io 
feeptro argenteo deaurato . Crucem auream grecifeam I. quz habef de una 

farte vultum Domini & ex aitera fancìz Mariz. Sunt infimul Cruces Vili, 
ilacìerium onichineum operatum ex utraque parte auro & in medio ha- 
bens Crucifixum eburneum . Filacìerium cum auro & gemmis & margari- 
tis & criftallo & ex altera parte smaltum & in medio bizancium. Sunt 
Filacìeria III. Ampullam crilìallinam I. ornatam in circuitu auro ir, marga- 
ritis. Altare cum preciofis Retiquiis & ornatum in circuitu argenteo. Urceo- 
lum cum aquamanile fuo argenteum • Sitellum argenteum I. Scutellas argen- 
teas IL Camilìum operatum ad tniflam canendam cum auro paratum. Tu- 
nicam dialbatinam optimam cum auro paratam . Planetam diafperinam opti- 
mam . QafuUs diacedrinas II. unam valde bonam & alteram optimam. Ca- 
fulas II. optinus de diaxodano unam bifaciem & alteram puram. Cafulam 
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diovenedam I. Cafulam dioblariium I. Sunt in fumina fcptem Casule & 
Camifium I. & Tunica I. Pluvialem diafpetinum optimum I. Pluvia- 
lem de blatta bifancia optimum 1. Pluvialem de diarodano I. Pluvia- 
lem de diovenedo I. Pluvialem fericum I. villolum . Pluvialem de co- 
fi I. Pluvialem caprinum I. Sunt in fu ni ma Pluviale* VII. Facitergios 
li. unum cutn auro & ferico &c atterum cura ferico puro. Cortinas IH. 
unam operatam cura colore venedo & aliam puram. Terciara aca pi- 
clilem cura ferico imaginatam . Tapetos III. Sperone; aureos cum gem- 
mi s qui fucrunt Lamberti Imperatoris. Pateium eburneam I. Scutellam fa- 
racinefcam I. Argentum ad ciburium perficiendum quantum (ufficiar. Ad 
lampadem faciendam corani fancla Maria Libr. X. Et fi Deus mìni vitam 
concefferit ck cordi meo infpirare dignatus fuerit ut Deo & fancla: Marie 
amplius augere debeam huic pagina: przfent'taliter tamen offcro Deo & fantte 
Maria: duos Faldiltorios optimos & honorificos & bene paratos. Orlerò 
etiam fanéta Domnino Martyri Chrifti modiolos aureos II. unum ad Ca- 
liceli! faciendum & alium ad Patenam. Ad abfidam reftaurandara argenti 
Lib. X. Ad relìauranda Altaria fancli Nicomedis & fancle Trinitatis & 
fa nei i Michaelis & fanali Remigli czteroruraque Sanclorum quorum Reli- 
quia; bic condita; funt arg. Lib. XX. Ad Altare parandum quod eft ante 
iepulturam meam in honore omnium Sanclorum Lib. X. Enappum feoti- 
com I. ad lampadem faciendam. Offero ipfi altari altare paratum cum co- 
lumnellis argenteis & ciburio argenteo cum crifta gemmata quod compa- 
ravi Papix. Et proprietatem quam comparavi in Cluzola & Barco unde 
vivant Sacerdotes qui ibi per tempora defervient. Ad calicem & patenam 
& turibulum & cafulam companindam Sol. C Ad fanclum Remigium de 
Bercedo ad abfidam parandam Lib. X. Hate omnia fupraferipta qua; Deo 
& landa; Maria; ceterifque fupra nominatis San&is devoto animo optuli 
volo & (lituo ut in perpetuum intatta & inviolata perraaneant. Nifi for- 
te ad divinum honorem 8c utilitateni SanAorum prxdiclorum religiofe fue- 
rint nafta ta . Si quis vero meorura fucceflbrum vel alia quzlibet magna 
parvaque perfona ea que fuppliciter Deo & Sancìis ejus oflèro facrìlego 
aofu tollere vel auferrc aut tn fuos vel alienos ufus vel in dona Regusn 
vel alius cujuslibet perfone convertere temptaverit vel fi ex hoc fanrto 
loco fubtrahere aut amovere voluerit nifi ad honorem Dei Se Sanclorum 
ejus babeant tunc licentiam & potefiatem mei propinqui & vatTalli Sacer- 
dotes Se Clerici & fili» hujus Ecdefix ita poteltatiye quzrere & repetere 
tamquain corum proprìam caufam. Et acquiGta diftribuant per Ecclefias 
& Sacerdotes & pauperes prout melius fecundum providerint . I Ile vero 
qui hoc noflra* devotionis reftamentum violare przfumpferit & aliquid ex 
jam dièta nofira obLatione tollere vel minucre conatus fuerit aut confen- 
ferit ad tollendum vel in fuos aut alienos ufus convertendum fit ana- 
thema maranatha a Patre & Filio & Spiritu Sanéto & cum Juda traditore 
Domini & Salvatori* noftri Jefu Chrifti atque cum anania & faphira eter- 
ne damnatìonis patiatur incendium . Si vero quod abfit ipfi mei propinqui 
& vatTalli Sacerdotes & Clerici & filii hujus Ecclefix confenferint ut hec 
roea oblatio ab aliquo violetur fint & ipfi juxta mez aucloritatis minifte- 
rium anathematis vinculis irretiti zternoque incendio reputati . Confiderei 
namque & percipiat jt inquirat unufquifque fi ego aliquid ex bis quz mei 
anteceftbres huic fanftz Dei Eccleftz optulerunt tollere vel auferre vel io 
«liquoi meos aut alieno» uTua amquara «avertere tempravi & vel fic me* 
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quamvis peccatori? fequatur vefligia. Conteflor ergo & tterum adjuro voi' 
fucceffores meoi & omnem hominem per Patrem fit Filiura & Spiritual 
Sancì um fancìam & individuam Trinitatem & per cboros angelo rum ar- 
changelorum patriarcbarum propbetarum & apottolorum rnartyrum confeffo- 
rum virginum omniumque fancloruin & electoruin Dei ut bzc prznomi- 
nara munufcula quz ad honorem omniporentis Dei & omnium Sancìorum 
devota mente optuli numquam per tempora ab hac Ecclelia tollere auc 
ufurpare tempretis fcientes ex hoc fi fecentis vos ante tribunal Chrifti ad- 
dante ibi dorona Tanfo Maria in tremendo die judicii mecum habituros 
rationem . Et fi quilibct tante przfumptiouis tantzquc temeritatis infurre- 
xerir qui nec Deum timear nec hominem revereatur & aliquid ex his quz 
Deo Unflzque Dei genitrici femperque Virgini Marie czterifque Smeli* 
& elcétts Dei qui in hoc teftamento prxnotjris devote optali tollere prz- 
fumpferit inter facrìlegos & Deo rebellcs cornputetur or. ab omnibus chrt- 
fliams infamis habeatnr donec refipifeat & reddat atque reflaurer univerfa 
quz Deo & fanftz Mariz malo ordine abftulit . Unde quatnor hujus mei 
leftamenti exemplaria fcribere feci . Unum quod fit in tefiimonio in palatio 
ricini regio aliud in epifcopio piacentino tcrcium in Regienfe quartum 
in Motinenfe. Ut & per gloriofiliìmi Regis fenioris mei Domni Berenga- 
rio ejufque fuccefTbrum aucìoritatem pontificuraque przdictarum urbium 
fanclioncm mei propinqui & fideles tam clerici quam laici filiique Ecdcfiz 
ea quz ablata fuerint hberius exquirant . 

Helbuncus Epifcopus in hoc teftamento a me fatto s. 

+ Fridcrici Vicedomini ss. f Adalbertus presbiter ss. Stephanus presbi- 
ter ss. f Petrus presbiter ss. Benulfus presbiter ss Ego Amigifus 

Archipresbirer ss. f Ardevertus Archidiaconut «s. Azo Diac. 8t Przpofi- 
rus ss. f Aribertus presbiter ss. t Daribertus presbiter ss. Andreas presbi- 
ter ss. f Guido presbiter ss. f Anfelmus presbiter ss. Gambertus indignus 
presbiter ss. Andreas presbiter ss. Arado presbiter ss. Donum Dei presbi- 
ter ss. Hidelbertvs Diac. ss. Araldus Acolitus ss. Liutprandus Diac. ss. 
Petrus Diac. ss. Ego Stabilis presbirer ss. f Madelbertus presbirer ss. Do- 
mi nicus presbiter ss. Urfus presbiter ss. Adberrus presbiter ss. Domninus 
presbiter ss. Erembertus presbiter ss. Odelbertus presbiter ss. Saxus presbi- 
rer ss. Ego Johannes presbirer ss. Adelbertus presbiter ss. Trulbertus pres- 
biter ss. Petrus Diac. ss. Angelbertus Diac. ss. Martinus Diac. ss. Paulus 
presbiter ss. Madelbertus presbiter ss. Anfpertus presbiter ss. Leoprandus 
presbirer ss. Arifredus presbiter ss. leoperto presbiter ss. f Ego Ifelbcrrus 
presbiter ss. f Ego Rodeprandus presbiter ss. Urfus presbiter ss. Teutulpus 
presbirer ss. Ingelbertus presbiter ss. Reidulfus presbiter ss. Adelmannus 
presbiter ss. Ego Undelprando Scavino rogatus ss. & teftis . Benedicìns Sca- 
vino rogatus ss. Petrus Scavino rogatus ss. Ego Gifelbtrto Nor. ss. Sign. 
manns Bivini vaflàlli . f Ego M.idelberto Not. fubs. Adelbertus presbiter ss. 
Adelprando presbiter ss. f Hildeprandus fubdiac. fubs. Adelmannus presbi- 
ter ss. Allo presbiter ss. Adelbertus presbiter ss. Grimaldus presbiter ss* 
Johannes presbiter ss. + Sunimpcrto presbirer ss. Ripertus presbiter ss. Rim- 
prando presbirer ss. Sign. Helmerici vafTalli . Sign. man. Fraromulfi . Sign. 
manus Alcherii. Sign. man. Ganiperti. Sign. man. Johannis . 

Ego Naodulfus fubdiac. hoc teflamenrum jutTu domni Helbunci Epis- 
copi ss, 
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XXXIX 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XII 

Originale . 

- In nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jefu Chrifti . Berengario divi-, 

e» Mon'»- n;i ordinanres providcutia Imperator Augullo anno Imperli ejus lercio men- 
ci vende februario Indiatone fexta (*). Conltat me Lamperga veliera fancìe re- 
«Pctrone ligionis velamen induca abitatrice infra civit. parraenfe qui lege romana 
^un'* be' V ' vo ^ ^'' a < l uon( ' ani rimediiide vindo & ad prefenti die trado tibi pe- 
^"" e P0^ troni presbitero & (ilio quondam teupcrti emrore td funt integrum lalario 
rituriodi ex cìùì vel terra fub ipfis calis & vacua terra una tenente iure mea que 
SioQuiiw eft pofita infra civ t. parmenfe que eli ad finis ab ipfis cafri & terra da 
*«•• una parte da mane de hered. quondam Adalberti n.archioni & que fuit 
quondam Job. fcavino da parte da fera que fuit ipfì Job. tercia parte da 
medio die muro pubiico quarta parte de fupt. via publica live quod alti 
funt adfines fimiliter vindo & trado ego qui fupra Lamperga tibi infra- 
scripto Petroni presbitero td eft in integrum Oratori um illum qui eft po> 
(ito foris muro Civit. Parmense qui eft ad honore fan&i Quintini cum ca- 
fis & terra feu molino & aquario & ripas adque vinea in integrum ibidem 
uno rencnte feu & vinea & terra iila in loco & fundo qui dicitur platea 
calderaria in integrum adque cafis & omnibus rebus tUis quod habete & 
polììdere vifa fum in iocis & fundoras qui dicitur purpuriano macino de 
pagane io la cum fuorum pcrrinenciis Adque in cirliano feu & unacumque 
movilia illa que mihi que fupra Lamperge ipfis cafis & rebus ve! movili- 
bus per cartula advenerat de Stephanus presbiter de eadem Civit. qui fuit 
confanguineo &c. ... Et recipi ego que fupra Lamperga prò omnibus 
istis &c. ... in argentum & fpecies valenres libras vigìnti & quatuor fe- 

nitum precium &c. . . . Artum Parma Scripfi ego Cauto Not. 

poftradita compievi & dedi. 

XL 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XIII 

Originale . 

Asdinjto ^ n nom i ne Do™ 1 " & Salvatoris noftri Jefu Chrifti Berengarius divina or» 
Vocovo dinante providentia Imperator auguftus anno Imperli ejus quatto die fexto 
di Brescia decimo menfe madio Indie, feptima. Dominus Ardingus reverentiflìrnus fan- 
d«u ad eia; brexianenus ecclefiz Epitcopus cogitantes vel pratraétantes de miferi- 



(«) Aggiungifi anche quello t» i docu- 
mcnci onde uhi dimoftrlC l' lOinuonc del 
PanegiriiU di Beren*irio, ove lo preten- 
di coranico Iroperidore per 11 Pasqua del 
fi* . Se Del Febbraio del pil correva ran- 
no cera» del tao lajxrt > * H correr» fin 



nel Cannaio, come rimili di un* altra cirri 
pubblicità dil eh. Tiriboichi Stor dilU 
B*i. il /Vene «(afe T. Il p«g 97 > «eropte 
più confermiti limine li tementi del Mi. 
ritori , che pone li tua coroninone al N'i- 
tile del pi) . 
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fcordia fanfla & prò mercede & remediurn anime mee vel prò anima Ste- Ai ilei» 
fanoni presbitero hlio quondam Rimpetti alias ordinator adque difpenfator ^J™* 

{ro anima mea remedium prefcns prefeatibus dui vita & mors in marni ^ 
►ei eft proinde confiderantes me de omnipoientis mifericordia & integra pimcu 
voluntare mea volo & judico Se per hanc tneam nadicionem Tel inftitucio- àjll'Of». 
nera prò anima mea remedium ac poft rticum verum difcerTiim per vuafo- 
nem de terra rei fiftoco notatura etiara per coltello adque per ramo arbo- qJJ, . 
rei jufta lege mea in qua vivo trado atque confirmo pexpetualitee in te 
Ariberros clericus rideli meo adque bene ferviente & obediente mihi volo 
ut tu Aribertos poft meora diceflum abere deb?atis prò anima mea 
vel prò anima fupradiAi quondam Stefanoni remedium tdeft in integrum 
cafis & omnibus Tebus iJtts fupflanciis adque familiis illis qui fuerunt ipfius 
Srefanoni presbitero ut ipfe Stetanus presbiter finiiliter per fuum judica- 
tum mibi inftituit adque conftrmavit aoere ad meam proprietatem five in- 
fra ci vi tate parmenfe feo foris civir. vel ublcumque per fingulis loets & 
cafalis ad eadem pertinuiflet per qoalecurnque feu & oratorium unum qui 
eft ad xmorem fanti i Quintini qui eft ediflcatum foris muro civit. Parmcn- 
fe cum cafis & rebus ibidem pertinente cum molino & aquario ferinas ibi- 
dem pertinente™ vel afpicientem ficut quondam eidem Stefanoni pertinuis- 
set fimul per cartulas vindìcionis donacionis comutacionis tradicionis vel 
nndecumque ad eum pertinuiflèt infra civit. parmenfe foris civit. vel ubi- 
cumque fcrrgulis locis & cafalis ibidem pertinentibus ipfe Srefanus presbiter 
mihi Ardingi Epifcopi per f«um judicatum inflitoit adqoe connrmavtt ad 
proprietatem abere reo infra civitate feo foris civit. vinea illa & terra in 
platea calderaria & oratorium unum qui eft ad onore m fatteli Quintini & 
cum cafis & rebus illis in porporiano cum f«a perrinencia & cafis & rebus 
lllis in vico giboli fimiliter coro fua pertinentta & rnovilibus & immovi- 
libus qui foeront ipfius Stefanoni presbitero & ipfe io me per fuum judi- 
catum inftituit adque confirmavit abere ad meam proprietatem .... ipfura 
judicatum quod ipfe Stcfanus m me emifit tibi coi fupra Ariberti clericus 
fide ti meo a prefenti die poft verum meum diceflom deveniat ad tuum jura 
& proprietatem abendum prò mercede & remedium anime mee vel prò 
anima fupradiclo Stefanoni presbitero . Et ipfis cafis te rebus vel fupftan- 
eia? adque famiKas & moviKbus dd. & decime ego qui fupra Dom. Ardin- 
gus Epifcopus . . » . ipfis cafis & rebus vel rnovilibus fecit & te qui fu- 
pra Ariberto poft verum meotn diceflum rradicionem vel inlK- 
tocionem intromittere debeatis ad tuam jura .... beredibos ac prohere- 
dtbus meis contradiftionem vel reftrictonem prò anima mea feu & prò ani- 

su» fupradiclo Stefanoni presbirero onde nobis domiaus in bonis 

partibos mentis retribuat & nobis & orarie net fieri facere debeat ipfo Ste- 
fanoni presbitero abfit futurum efle minime credat quod futurum vel infti- 

tucione a me racla venire aur eam iorumpere .... voluerit non 

valear vindicare quod repetit infoper fit culpabilies tibi vel cui tu ipfis 

cafis & rebus vel rnovilibus foperius legitur dederit aurum libras 

quinque argentum pondera decem certa* perfolvar & quod repetit vioda- 
cere non valeat fet prefens mea inftirocionem vel tradicionem omni tempo- 
re firmis & flabile pennaneat cum ftipulaeione fubnixa omni mea vel ne- 
redom & parentum meorum repericione c tifante & nec nobis lìceat um- 
quam ullo tempore norie quod voloi, fet quod ad me femel faclum ve! 
cooferiptum eft omnia inWolabilirer confervare promitto & hanc 

X 
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ni coro atramentario manibns meis de terra levavi & Andrea clerici» Nota* 
rius tradedit & ad confcribendum dedit adque rogava in qua fubter con» 



refUbusque obtulit roborandum . Aitanti in breselio fel. 
f Ardingus Epifcopus in hanc cartulam a me facìa manti mea ss. 
Sign. manuum Vvilelmi £l «urici qui iegem ribuariam viverit rogati 
teftis . 

Sign. mannaro Theoderici & odelricì fimiliter qui legcm ribuariam vive» 
rit rogati teftis. 

Sign. manuum Vvigerii in bernerici qui lege langubarda viverit rogati 
teftis. 

Sign. manuum Eretnfredi & agoni vasallis ipfius pontificia rogati teftis • 
Sign. manuum Adelberti & atoni filio quondam fietardi teftis . 
Sign. m. Job. & Reftani oroinis romanis rogai teftis . 
Seriosi ego Andrea clericus not. poftradita compievi & dedi . 

XLI 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XIV 

Originale . 

pio T 

Bereog»- in nomine Domini Dei eterni . Berengario divina favente clementi* Impe- 
li impe- rator Auguftus. Si recolendc matri Ecclefiae neceffartam folaminis opem 
conferà» ' m P ert * m o r » «ique floftrc protectioais dexteram porrigimus , a Chrifto, qui 
»dAie»r. Ecclefiz fponfns «ft, prò hae re nos fpecialiter fublimandos , minime diffi- 
do vaco» dimus. Unde notum effe volumus omnibus «jusdem Sancì* Dei Ecclep* 
TodiPar. Fidelibus , noftrifque prxfentibus ac futuri* ; qualiter interveniente Odelrico 
™ 1 '. b ' n J gloriofiflimo Marcnionc noftro, Aicbardus reverendiifimus Parmenfis Ecclefiz 
"" Przful noflram adiit celfitudinem, nostris optntibus offerens qnxdara Pn- 
cepta Przdeceflbrum noftrorum, Regum videlicet ac Imperatorum, quibus 
Dominai noftra: Dei Genitricis & Virginis Mari* Bafilic* , <\uz ipfius Par- 
menfis Episcopii clput eft . . . . donarla , mulripliciaque beneficia , ab ipfis 
ibidem collata , corroboraverant ; univeriàs ics quocumque modo «idem _ ve- 
nerabili loco ab animabui £delibus collatas, per qux etiam Praecepta inibì 
ftaruerant , ut fi vel fubeunte vetuftate vel oegligentia , vel ignrura impetn 
occupante, inftrumenta Cartarum deficerent, de rebus, unde eadem Ecclepa 
legitimam teneret veftituram , nullus *am exueret , fed per vicinos & cir- 
cummanentes probatas .... « per munimina & diversa inflrumenta Carta- 
rum poflìderet. Quibus oblatis fuppliciter imploravit noflram munificen- 
tiam , ut noftras au&oritaris Przcepto roborare dignaremur, tt eadem Prx- 
cepta, & qoz ab ipfis Precepris .... videbantur. Nos quidem hujuffnodi 
peritionem ratam exiftimantes, id fieri annuimus, hoc noflram Pragmati- 
cum fcribi jubentes , per quod eidem Parmenfi Ecdefiz ram «idem Pw- 

cepta, quamque univerfa Cartarum inftrumenta re* mobiles & un- 

mobiles , fervos & ancillas, Aldios & Atdianas, & omnia, quac ab Ante- 
ceflbribus fuis, nfque ad tempus ejufdem Aicardi Epiicopi poftedit, & 
quKcumque inpofleram per fideles animas adeptora <ft , confirmamus conce- 

dimus ut teneat or poffìdeat , fruatnrque jure perpetuo fine qua- 

libet inquietudine , & . . ^ . ipfius Ecctefi* munimina fiamma confumptnee 
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perierint, ftamimos, ut de rebus fui» tamqtum pan noflra public» per vi- 
cioos inquieftum .... Si quis i^itur hoc nortrz aucloritatis, conceffionis, 
& confirmationis Przceptum infringere vel violare temptaverir, fciat fe 
compofiturum auri optimi libras centum, medietatem Camera; noftrz, & 
medtetatem przdiclo Aichardo venerabili Episcopo, fuisqu* Succeflbribus . 
Quod ut veri us credatur, & diligentius obfcrvetur, manu propria roboran- 
tes, anulo noftro fubter infigniri juflìmus» 

Signum Domnt Berengarii Sereoiflimi Imperatori» Augufti . 

L $ S. 

Johannes Epìscopus & Cancellarìus ad vicem Ardingi Episcopi & Ar- 
cbtcancellarii recognovi & fubfcripfi. 

Data VI. Kaleodas Oflobris, Anno Dominici Incamationis DCCCCXX. 
Dorani vero Berengarii Sereniflimi Regis XXVIII. Imperli autem fui V. 
Indinone Villi. Aaum Papiz, in Chrifti nomine feliciter. Amen. 

XLII 

Dall Arcìàvio Capitolare di Parma Sec. X N. XV 

Copia antica » 

Ioao 
a nomine SanAz & individue Trinitatis. Bcrengartus divina favente de- Berenga- 
menti» Imperar or Auguftus . Jufte quidem fore credimus , fi in Ecclefiarum «• 
Dei defolationc dextcram mifericordiar porrigamos , & eas noftro clipeo f£|£ e d« c 
proteclionis marnarne», te relevare latagimu* prò pace Regni, & futura ma- »dAicar- 
nente mercede - Igitur omnium fidelium- Sanctz Dei EccleCac T noftrorumque do V esco. 

Jrzfentium femper & futurorum comperiat follertia , quia Haicardus Sanctz vodiPar- 
armenfis Ecclefiz venerabilis Epifcopus, nofterque dile&us fidelìs, per ™V k cb -° 
Grimaldum k Odelricum illuftres Comites , & diletto» fideles noftro* , no- 5Sp«ar«" 
ftram adiit clementiam prò eo quod peccatis ingruentibus divini flagelli re- i beni 
Dentino incendio Civiratis ejus Ecclefia cum fua Canonica igne confompta peiduci 
eft, ubi inter estera ornamenta quzdam munimina ipfius Ecclefiz, & przfà- w * 
tz canonicz bcu proh dolor perierunt . Saper quibus- idem Przfal depreca- fj*^ tu 
tus ed noftram manfuerudinera , ut prò honore Sancii Dei Genitrici» Vir- t » del 
ginis Mariz noftrzqux animz mercedi* intuirò , ipfius res > quarum munì- &iart- 
roina inrerierunt, taliter noftro corroborane mus- Ediclo, ne a pravis, aut. memo, 
occaGonariis perfonis ipfa Ecclefia vel Canonica, nec non & Plebes fibi |"„°,^. f 
fubjefìx in fuis rebus d<tmnum paterentur . Cujus precibus aures miferisor- dio eon- 
diz, prout dienum fuir, inclinantes, prò affeclu confultmus, & hoc dam- tuntì i 
num cum fidelibus noftris componibili indignacione pertracTantes , juflìmus docu«en- 
przlibato fideli noftro hoc noftrum fieri Przceptum . Per quod ftatuimus & " ' 
decrevimus, ut ipfa Ecclefia cum fua Parochia omues fuas res, quocumque 
ingenio adquifitas, ubicumque fitas, de quibus hncìenus invertita fuit, per 
hoc idem nortrum Przceptum habeat & poflideat & defendat , tam per ìn- 
quifttionem, quamque per sacranentunr adjuranre fuo Advocatore, ut eo 
die , quando tpfum incendium repentìnuo? ad venir r fuprataxar* Ecclefia 
corroboraras nrmitaics exinde haberet , & in fuo propri erario jure renerei 
Si quis vero, quod minime credimus, bujus noftri Prxcepti paginam ali- 
oriundo iniringere aut violate temptaverit , feiat fe compofiturum ami li- 



324 

"bras optimi fexaginrn , medier.item Palano nofiro , & medìetafem eìdero 
Parmenfi Eccleù». Et hoc ut veptus firmiufque ab omnibus credatur & 
©bfervetur, marni propria fubter firmantes, anulo noftro wifigniri iuflt- 



Signum Domni Berengsrii Sereniffimi Imperatoris . 
Petrus clericus & Notarius ad vicem Johannis Cancellarli recognovt 
jc fubicripfi . 

Data Menfc Otfobris , Anno Dominici: Incarnar iorus DCCCCXVI (-> 
& Anno Imperii (b) domnt Berengarii V. Indizione oftava. 

Aflura (fi . . i . Curtc Regia, in Dei rtorakx fclkitcr. Amen» 

XLin 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XVI 
sembra Originale . 

oli In nomine Domini Dei «terni. Berengarios divina favente clementia Impe- 
leteng». rator Auguftus omnium fidelium Sancìz EccteQz noflrorumque praciencium 
^ fctlicet & futnrorum comperiat folcrcia • Quia Canonici Sanclz ParmenGs 
conferma Ecclefie noftram adierunt clemenriam quatenus przeepra dcccflTorum nortro- 
•l Capi- rum & noftra in ipfa Canonica de iilonnn rebus òc familiis omilfa quz in 
tota di repentino incendio cremata Roscuntur nos denuo eiufdem res & famiUas 

II'""» le - - ~ ---« — t ■• " ~ ..«_ <r 



luc^Prol 'P** s Canonicis noAro confi rmaremus editto . Quorum petirionibus pio affe- 
JJi,,,. ero confulentes & eorum erga nos devocionem adtendentes juffimus Hlis hoc 
noftram fieri przeeprum per quod ipso» Canonico? & eandem Canonicam 
de ipfis rebus & familiis noftra imperiali auftoritare inveflimus licut a 
noflru przdecefToribus invertiti fuerunt & precipue ex rebus illis qua; de 
parte quondam WibocH Episcopi & Vulgundz Deo dicatar tradira: Se 
concetta! illis fuerunt & quat ab ipfis Wibodo & Vulgonda pofli-ffà: 
& detentz fuerunt . Nec non eriam omnes res illas quas Berchta dignar 
memoria ComitiflH & Wifredus fiKus ejus inclitus Comes & ciceri alti- 
ronantem Dominum rimente* homines in prelibata Canonica corttuierunt . 
Precipientes per hoc noflrz imperiali* autoritari! preceptum tam eadem 
prxcepta quamque univerfa cartarnm inftrumenta omrtefque res mobile» & 
immobile* firrvos & ancillas aldios & aidionas & omnia quz a principio 
infiitutionis ejus a fidelibus quibuscumque animabu* inibi collata fuor & 
quzeumque impofteram per fidcles ani mas adeptura eli confirmamus concedi- 
mi» & roboramus renere polììdere ac fruì jure perpetuo fine qualibet in» 
quietudine . Et quoniam qtnedam ipfius Canonicz munimina knproviso in- 
cendi! periculo periere flaruimus ut de rebus sois raroquam pars noftra 
publica per vicino*, inqoeiura habeat. Si qois igitur hoc nofirz ' 



(«) ReatmtDM imII' epograrb oo«cro ita 
notaio Vanno DCCCCXVI: ma convcngocol 
Muratoli ( cui la pergamena fu fatta ere- 
eJere originale ) dovei "fi •*««« 1" «no 
DCCCCXX. 

(MUren Im/trii «mms pceffo il Mu- 



ratori Atuif. fui. MtJ. Alti Tom. V Dita. 
6f col. jis, ma leggeli propriamente nella 
porgimela. 

(e) It luogo dove fa dato quei» Diplomi , 
non fi rileva bent. Fu malamente comuni- 
cato al Muratori coti; Anturi Cane Arata, 
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& confirmationis & coflceflionis przceptum intingere rei violare rem» 
ptaverit fciat se compofirurum aari optimi libras cenrum medieratem ca- 
mene noftrz le medietatem przdielis Canonici! fuisque fucceflforibus . Quod 
ut verius credatnr, & diligenti!» obfervctur manu propria roborantes de 
anulo sottra fobter infigniri juffimus . 

Signum Domni Berengarii Sereniffimi Imperatori* Augnili . 
Johannes Episcopas Cancellano! ad vicem Ardingi Episcopi & Archi- 
cancellarii recognovi & ss. TL. «i> S. 

Data X. («) Kal. Mar. anno Dominio Incarnationis DCCCCXXI. 
domni vero Bcrengarii Sereniffimi Regis XXVIII. (&) Imperìi aurem fui 
VI. Indie. Villi. Aduni Manina in Cbrifti nomine felicitex. Amen. 

XLIV 

DaW Archivio Capitolare di Panna Sec. X N. XVII 

Originale. 

In nomine Domini Dei sterni. Berengarìus divina favente clemeatia Itrtpe- 
rator Anguftus . Omnibus fidelibns Sun&x Dei Ecclefiz noftrifque przfenti- Be f e 
bus scilicet & futuris notum effe volumus quia Canonici Sancì* Parmenfis rm i m - 
Ecclefia: noltram petierunt clementiim ut lecundum quod nofter deceflor peradore^ 
Carolus videlicet Imperator illorum proprietates & fublìantiam a fuis fide- * 
jibus & a jure publìco ini»™ p „ f UU m effe ftatuerit edicìum eodem mo- £u«c«- 
do & nos prò animz noftrz fatate concedarnmus . lnsuper & petierunt no- te per _ 
ftrain mifericordiam ut res illorum de quibus in repentino incendio Civi- «uè ai 



tatis aliquanta munimina perierunt per hoc noftrum przceptum aut per in- c* n ° 
quistum aut per facramentum eas deféndere concederemo ne a calumniolis d j. P " m > ^ 
oc pravi > perfonis dampna patiantur. Quorum petitionibus aures noftrz * '„ e 0 p ^ 
pieutis accommodantes morem przdecessorum noftrorum seqnentes jussimus fendere i 
eis hoc noi) rum fieri przceptum per quod consentirmi; & concedimus illis loro beni 
ut nemo fidelium noftrorum aat illorum homines aut quisquam de jure P« ">«*- 
publico in illorum domns & mansiones vel proprietates aut mansa per vim Ì7nia»ei». 
introire aut quicquam auferre vel redibitiones esigere aat illorum homines M . 
diftringere qooquomodo prasurrunr. Sed volumus & jubemus ut a suts pa- 
tronis diftricti justitiam adimpleant. De maniminibns illarnm proprìetatum 
in incendio Civitatis cremati, perdonamus & concedimus illis ut per hoc 
nostrum imperiale przceptum eas teneant ac defendant aut per inquistum 
de nostra parte publica aut per sacramentum faciant quod eo die quando 
ipsud incendium superveoit bonas & veraces sumitates de ipsis rebus habe- 
bunt ut eas quiete ad illorum jura tentbunt abfque ullius inquietudine vel 
moleftatione . Si quis vero hoc noilrz conceffìonis & confirmationis prz- 
ceptum infringere vel violare przfumpferir, fciat fe compofirurom auri 
optimi libras quinquaginta medietatem camer* noftrz ék 



(é) Una copia antica dello ««ffo Privi* anni del Regno segnati vengono coti XXVIII 

'«88« ■*/• in reca di XXXIII. 

t» ReaJmcLte nella pergaanaa nosua gli 
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diais Canonici* fuhqoe fucceflbribus quibus violentia illata fottìi . Porro 
ut verius certiufque ab omnibus credatur ac diligentius obfervetor maini 
propria fubter firmavimus & de anulo noftro Ggillari juflìmus . 

Signum Domni Berengarii Sereniflimi Imperatori! augnili . 

Johannes Epifcopus & Cancellarìus ad vicem Ardingi Episcopi & Ar* 
chicancellarii recognovi 6c st. L. £US. (#) 

Data X. Kal. Mar. anno Dominici Incarnationis DCCCCXXI. Domni 
vero Berengarii Sereniflimi Regis XXVII1J. Impeiii aotem fui VI. Indie. 
VIIIJ. Aeìutn Manttus in Cimili nomine feiiciter . Amca . 

XLV 

Doli Archiviai Capitolare di Parma Sec. X N. XVIII 

Originale . 

Placiti "* Dei nomine in villa nuncupata Cafetle Comitatu parmenfe in 

mraro laubia fuptns arbore pero prope Ecdcfiam Sancii Johannis qui dicitur Bali» 
alla pre. lica nova hubi in jnditio refidebat Adelbertus Comes ejusdem Comitato 
Adirbe** P armen ^ f fingulorum hominum juftitias faciendas & deliberandas refidenti. 
io co"è " as cum eo Hludo judex domni Imperatoris Gundelprandus Benediflus & 
del Con. Petrus Scavinis iftius Comitatns Todo Notarius Sacri Palatii Rimegauso 
udo di Criitofalo Martinus Adelbertus Deus dedit coneftabile notarii iftius parmenfe 
Parma a Maginfrtdus vaflus idem Augnili Helmericus Vicecomes iftius Comitatu 

cMcapi- Gumfredus & Agino vaflallis corniti Adalberto Liutardus Bernar- 

toto P». dus & Nancerio de Villa bagiano Notario del campo plano Stamberto & 
fflcmc. Raginerio filio ejus de loco tuliore Beroardus de Vico pauli & Nandi* 
valdo de Flexu & reliqui plures. Ibique & veniens prefencia A20 diaeo- 
nus & prepofitus clauftre & canonice fancle Dei genitricis Marie fciU 
Epifcopio Parmenfe bona fimnl cum gitane notano & advocat» ipfius ca- 
nonice nec non & ex alia parte Boniprandus judex domni Imperatori* 
quondam Idelprando Notario de infraferipto loco Bagiano altercacionem 
inter fe abentes ck retulerunt ipfe Axo Diac. & Prepofitus & Gifo Nota- 
rius & Advocat us ut audivimus irte Boniprandus judex qui hic ad prefens 
ed queret nobis conrradicere tt fubtrahere fedimen unum quod eli modia 
rres & pecia una de terra ubi vites fuerant quod ed modia novem adqne 
&• omnibus rebus illis quibus funi pofitis in eodem loco Bagiano que fue- 
rant juri bone memorie M.iu ri ngi presbitero & nos ipfis rebus a parto 
ipfius canonice inter ipfa canonica « bone memorie Vvibodus Epifcopus 
per annos triginta ad proprietatem poflefiìs abemus volnmus ut irte Boni- 
prandus judex qui hic ad prefens eft dicat fi rebus ipfis nobis in aliquit 
contradicere aut fubmhere vult an non . Cum ipfi Aio Diaconus & pre- 
poGtus & Giso Notarius & Advocatus taliter retuliffent ad hoc tefpon- 
dens ipfe Boniprandus judex vere pecia Ipfa de fedimen & pecia de terra 
hubi vites fuerant & omnibus rebus in jam diflo loco Bagiano qui fue- 
runt juri infraferipto bone memorie Mauringi presbitero vobis a parte 

1 ■ 11 1 1 

<«> In quei» Diploma il Sigillo runae 1 
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ipGus canonico non contradixi nec contradicere qnero ejola cuoi lece non 
poflum eo quod fcio quod pane ipfius canonice & bone memorie Vvibo- 
dus Epifcopus per annos rriginta ad proprietatem poflerTi abetis Se mihi 

Eoniprandi judici nihil portine! ad abendum nec requirendem &c 

Quidem & ego Jofeph No'tarius ex juflìone infraferipto Adatberti Corniti 
& judicum anionicione fcripfi anno imperii domni Betengarii Deo propi- 
cio fexto menfe madio Indicione nona. 

Signum manus predici! Ade (berti Corniti qui ut fupra interfuit . 

Hludo judex domni Imperatoris interfui • 

Gandelprando Scavino interfui &C4 

Seguono altri ttjltmonj , 

XLVI 



DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXI 

Originale . 

In nomine Sanflz & individua; Trinitatis. Rodulfus divina favente clemen- 
tia Rex . Si fanftis & venerabilibi» augmentum regio conferimus donativo *° c "° 
& apud Deum veniam promereri noftrique Regni Aabilimentum czlitus (etBt x ' d 
tneri non difrìdimus . Idcirco omnium fidelium S ancia; Dei Ecdefiae noftro- Aicvdo 
rumque prasfentium & futurorum comperiat univerfitas domnum Lampertum Veicolo 
ven. Archiepifcopum & Adelbertum glorioGlTimum Marcbionem dilecliflì- ?jj , * r , m ? 
mos fideles noilros fuppliciter nollram cxoraffc clementiam ut przeepta no- |f* 
Arorum anteceflòrum Regum & Imperatorum quibus Abatiam de Betceto chim. 
in honorem Sancii Remigli condruAam in Comitatu ParmenG cum omnibus 
suis pertinentiis per diverfa loca & vocabula infra italicum Regnum nobis 
a Deo collaturn adjacentibus )uri & dominio Parmenft Episcopio perpetua» 
liter donantes fubjccerunt nos quoque prò sterna remunerinone per noflrc 
eonceflionis & confirmationis pagtnam roborare dignaremur. Quorum ore» 
cibus inclinati ad devotam hdefitatem Aichardi ipfius Sedis ven. Prxlulis 
attendentes hoc noftrz donationis & perpetuai conficmationis praceptunf 
fcribi juflìmus per quod prenominata; fanetz Parmenbs tcclcfiz prartaxatam 
Abarium de Bcrccto cum omnibus cafis & rebus mobilibus & immobilibus 
cum curtibus manfts capeliis vineis pratis filvis flalariis olivetis mirtetis 
cultis & incultis montibus vallibus planiciebus ripis rupinis molendinis 
pifearionibus fifeatis redibitionibus aquis aquarumque decurfibus cum fer- 
▼is &- ancillis aldionibus & atdianis utriufque fexus & omnibus qua; dici 
aut nominari potTunt ad iplam Abatiam pertinentibus vel afpicientibus 
fine aliqua diminoratione concedimus ck perdonamus & perpetua firmitate 
roboramus. Ira fané ut nemo nortrorum fidelium quifquam et contradicere 
aut qtioquomodo eum exinde fuofque fuccetTores moleftari aut inquietare 
przfumat . Sed cum ipfe prarlibatus Aichardus pontifex quam hi qui poli 
eum in fzpe difla parmenlì Sede przfules extiterint de eadem Abatia ha- 
beant poteiutem tenendi regendi atque ordinandi prout illis melius fecun- . 
dum Deum vifùm fuerit omni molestai ione & inquietudine remota. Si 
qui* autem hoc nosirz donationis & nullo in tempore violandz confirma- 
tionis prxceptum violare temptavtrit C. libras aun obtimi componete co* 
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gatur medietatem palano nostro & medietatem fzpe dicìx Parmenfi Ecc Fe- 
lix quod ut veri us crcdarur diligente-rune ab omnibus obfervetur in per- 
petuum mano propria roborantes ex anulo noftro juftìmus infigniri. 

Stgnum domni Rodolfi piiflìmi Regis. L. »J» S. 

Hieronymus Notarius jnflu & przceptione domni Regis recognovi . 

Data 11. Non. Febr. anno ab Incarnatione Domini noftri Jefa Chriitì 
DCCCCXX1I. Indie. X. Regnante domno noftro Rodulfo Rege ar.no in 
Burgundia XI. in Italia i. Actum Ticini Civitaie in Dei nomine feliciter. 
Amen. 

XLVII 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXII 

Originale . 

9I2 In nomine Sanftx & individua; Trinitatis. Roduffdf gratia favente divi. 
Privile na Rex. Omnium ndelium fanftz Dei Ecclefix, noftrorumque , przfencium 
gio del feilieet & futurorum comperar folticitudo, quia venicntibus nobis in Ci- 
ÌL'if *°\ vitatem Parmafn , Canonici ipfius fancìx Parmenfis Ecclefix per Adalbertum 
capìtolo incliium Marchionem dilecìum fidelem noflrum peticrunr noflram clemen- 
ti tu. tiam, quatenus Prxcepta deceflorum nofirorum in ipfo Canonica de ilio- 
«a . rum rebus & familiis emina, quar in repentino incendio cremata nofcun- 
tur, nos denuo easdem res & familias ipfis Cancnkis noftro confirmare- 
mus edicìo . Quorum petitionibus prò aftècìu confulentes , 6c eorum etga 
nos devotionem artendentes juflìmus illis hoc noftrum fieri Prxceptum, 
per quod ipfos Canonicos, & eandem Canonicam de ipfis rebus & familiis 
noflra Regali ancìorifate inveftimus , ficut a noftris PrxdecefToribus invc- 
(liti fueraot . Et prxcipue eos ex rebus illis inveftimus , qux da parte quon- 
dam Vvibodi Epifcopi, & Vulsundx Deo ditata:, tradirx & concerta: illis 
fuerunt, & ficut ab ipfis Vvibodo & Vulgunda ipfx res poflelTx, & in 
illoruin dominio tenuerant: nec non etiam res tllas, quas Berta dignx me- 
moria; Comitiflà, & Vvifredus filius cjus Comes, & esteri Deum timen- 
tes homines in prxdiAa Canonica contradidernnt , prxcipientes per hoc no- 
ftrx au&oriratis regale Prxceptum tam eadem Prxcepta , quamouc uni- 
verta .... omnefque res mobile» & immobiles, fervos & ancillas, Al- 
diones & Aldianas, & omnia, qux a principio intìirutionis ejus a fideli- 
bus quibusque animabus inibì collata funt , & quxeumque in pofteram per 
ftdelcs antmas adeptura eli, confirmamns, concedimus. atque roboramus, 
tenere, poftìdere, ac perfrui iure perpetuo fin* qualibet inquierudin/ . Et 
quoniam quzdam ipfius Canonie* munimina improvifo incendii periculo 
perierc , ftaruimus , ut de rebus fuis tamquam pars noftra publica per vi- 
cino* inquiftum habeant, aut per facramenta eas defendant. Similiter eo- 
dem modo concedimus & confirmamns praefatis Canonici], morem Przde- 
ceflbrum nofirorum fequentes , ut nemo ndelium nofirorum , vel" illorum 
homines, aut quifquam de parta publica in iIJorum manfiones vel proprie- 
tates per vim introire, aut quicquam auferre, vel de Manfis eorum ali- 
quam redibitionem exigere, aut illorum homines diftringere quoquo modo 
prxfamat; fei volumus & jubemus, ut a fuis patroni; diftricìi jufticiam 
Uciant adimpleant. Si qui» igitur hoc noftrx aucloritaais & connrma- 
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tìonls & conceMonis Pneceptum infràngere vel violare, ant la fapradiA» 
rebus fé intromiMer«: temptaverir , fci.it se compejfiturum aurì optimi librai 
centum , medietatem Camera noftrz , & medietatem pndiAis Canonici! t 
fuisque fuccelToribus . Quod nt verius credarur , diligentinsque ab omnibus 
obferverur, manu propria roborantes, ex anulo noflro juflirnus iufignlri. 
Signum manus Domni Rodulfi Sereniffìmi Regis. 

Manno Cancellarius ad vicem Gifelberti Archicaocellarii recognovi & 
fubfcripfi . 

Data VI. Idos Decembris, Anno Domìnio* Incarnationis DCCCCXXII. 
Domni vero Rodulfi piiflìmi Regis in Italia I. in Burgundi» XII. Indi* 
«ione X. (,) 

Aclum Papiz, in Dei nomine teliciter. Amen. 

XLVIII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. XXIII 

Originale • 

In nomine Domini Dei & Salvatori* noftrì Jefu Cbrifli. Rodnlfus gratta paj 
Dei Rex anno regni ejus tercio fexto Kalendas SeptembrU (£) Indictione Gelcródt 
undecima . Donna Ageltruda olim imperatrice Deo devota ancilla C bri (li f*^*^ 
ue fuit focia dive b. m. Donni Vvidoni Imperatori* ordinatrice adque ^orafon- 
ispenfatrice prò mercedem & remedium anime mee vel infraferipto dive j t H ui 
b. m. Donni Vvidoni Imper. vìr meus prefens prelentibos dixi vita & Ca cu du- 
mo rs in manu Dei eli proinde modo confederante: me Dei omnipotentis le di Par. 
mifericordia & integra voluntate mea volo & judico atque ftatuo prò mer- jj^ 1 ^ 
cede & remedium anime mee & dive b. m. Vvidoni qui fuit Imperator £ R ° mi ! 
qui fuit vir meus in jura & proprìetate Aitarlo beati fanfli Remii quod gio. 
eft edificato infra Ecdefiam beate fanfte Dei genitrici» Virgtnis Marie E- 
pifeopio Parmenfc ubi tpfe donnus Vvido Imperator qui fuit vir meus pro- 
po & ante ipfum attarium requiefeit id funt in integrum matTaricies ducs 
juris mei in Comitatu Parmenfe una vero maiTaricia non Ionge ad Sura- 
nea que efl polita in loco & fundo qui nominatur Sciavi quod per quem- 
dam Dagiverto mafTario reelus vel laboratus fuerunr Se modo regere viden- 
tur per Adreverto libellario nomine alteram maffariciam in loco St fundo 



(«) Forte in questo documento legger do- 
vrebbefi l' Indizione XI entrata nel Scuciti 
bre. Il Muratori negli Annali crede che 
l' Indizione X ivi «guata patii far credere 
dato il Diploma nel Dicembre del 921 ; ma 
notandoli qui l'anno XII del Regno di Bor- 
gocn» dopo efleri notato l'anno XI nel Pri- 
vifégio antecedente spedito a' 4 di Febbraio 
del 91 1, ognuno comprende , che il pre- 
sente fi deve fitTare come posteriore all'al- 
ito. 

(») St a' »7 di Agosto del «»j età gii 



entrato l'inno terso del Regno Italico di 
Rodolfo, come questa caita dimostra , rile- 
vali che merita emendatione il Muratori 
negti Annali, ove sotto il ?st dice: «mui. 
M atl Sttttmirt od Oltoère ii qutfie mt di fi- 
mo tino ton io d* evwio , eh' tffo Rodolfo ve. 
nulo in Itili* 4 imiotT/Jutifi il Péri*, fulvi 
fifi tinte Ri iti Piintifi noi punii. Fri- 
ma di que' due meli del ;u era già Re 
d' lealtà j e «e non vanno errate li nota 
Cronologiche di altri due documenti DOttri 1 
pow) ««Cirio qualche teaipo avanti. 



3 5 v 

Teudernifi fubtus Pariola que per quondam Lovedeo mattano refìas ve! la- 
boraras fuerunt & modo regere videtur per Caduto in integrum infraferiptas 
duas rnaflaucias tam cafis cum edificiis fuis curtis Ortis areis claufuris cam- 
pii pratis vineis lilvis ripis rupi ni s ufibus aquarum aquis aquarumque decur- 
fibus omnia in integrum infraferiptas res maflaricias duas fuperius nomina- 
ta in prenominati? Iocis & vocabulis cum fuorum perrinenciis ego infra- 
scripta donna Ageltruda iinper. in ilio aitario beati Sancii Remii dono ad- 
que trado & offero ficut dixi per mercedem & remedium anime fupraferip- 
toruin Dom. Vvidoni qui fuit vir meu% & prò anima mea und» Sacerdos 
qui prò tempore in ipfo aitario quale domn. Eicardus Epifcopus vel fuc- 
ceflbres ejus in ipfum altarium mifla canere ordinaverit faciat ipfe facerdos 
ex frogis & laboribus vel cenforas in ipfum altariam cenfum & luminaria 
jurta qualitatem tempore fuerit & funm fire potlìt & inde relieo quantum 
fuper ad cenfum & luminaria remanferit ad funm ufum & vivendum faciat 
quidquid voluerit prò mercede & remedium anime mee eo videlicet ordine 
quod fi fucrint abfit fieri non cred. pontifex de ipfo episcopntum parmen- 
le vel partes fue Ecclefie ipfis rebus de ipfum altarium vel presbiterum 
quod ibidem prò anima mea ut diximus minifiraverit contrae aut retoìlere 
vel mtnuere aut aliqua fuperimpofita' fe:erit & non permiferir anc mea in- 
ilitucionem ordinacionem tradieionem permanere ficut fuperius Iegitur tunc 
ftatiin volo & judico in integrum ipfii rebus d#veniat ad jura & proprie- 
tatem bafilice juris mee que ed ad onorem Sancii Nicomedis martiris Chri- 
fii que ed edtficarum in loco & fundo Fontanabrocoli & fi ec omnia pon- 
tifex vel parti fue Ecclefie confervaveri.it nam vuoto & difeerno adque 
(tatuo & judico ut fi unquam ulto tempore ullius de hered. vel propinco 
xr.cos per hunc meum judicatum inrumpere tentaverint aut ipfis rebus re- 
toìlere aut minuere prefumpferinr tunc comportar pars ipfi altaris ipfis re- 
bus in dublo in conlimile locnm & infuper argentimi fui. ducenti & poi! 
pena compofita une meum judicatum orimi tempore finnis & fìabilem per- 
maneat ficut fuperius Iegitur ficut dui prò mercede & remedium anime 
mee unde nobis dominus in bonis partibus mercis retribuat omnis meis vel 
heredum & parentum meorum repetitionem ceflante & ncc nobis liceat ura- 
quam ullo tempore nollet quod votuuTet quod ad me femcl facìum vel 
confcriptum eft omnino inviolabiliter confervari promirto . Acìum in Fon- 
tanabrocoli . 

Signum f nu Aeeltrodi Imperatris quo hanc pagina judicati inflitutio- 
nis feu ordinacionis neri rogavir. 

Signum + m. ieseris ex genere f rancori) m (alieno Ttflis . 

Signum f m. Odiloni & vafus ipfius donne imperatris testis. 

Signum f m. Madelberrt omo romano testis . 

Signum f m. Jacobpi de burgo sancii domnini testis. 

t Boniprandus judex donni regis rogatus ad infraferipta imperatrice 

fubs. 

t Ego Rimengauso Not. rogatus me teste fubs. 

Ego Rimperto Not. rogatus ad infraferipta Imperatris me teste fubs. 

Scripfi ego Agtmpemis Not. posrradita compievi 6t dedi . 
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XLIX 

DaW Archivio Capitolare di Parma Set. X. N. XXIV 

Originale . 

19*4 
n nomine Domini Dei Salvatori: noftri Jefu Chrifti. Rodulfus gratis Dei Aito he. 

Rea anno Regni ejus Kale». poKodcl» 

Aprilis Indizione XII. Placuit adque conventi inter cum Azone Diacono ^p, 1 '^* 
& Prepofito Canonice & Xenodocnio Parmenfe qui una per confenfam & dà»lir«l- 
aucìorìtatem fratrum fuorum ipfius Canonice & inter Gotefredus filius lo r Ora- 
quondam Adelberti ut in Dei nomine dare deberct ficut & dedit ipfe Azo & 
Prcpofitus eidem Gotefredi vel ad ipfius hered. libellario nomine cafa & f:™^ 
Oratorium unum qui eft in bonorc fancìe Felicule cum cafis & omnibus ,if (t d 0 ." 
rebus illis quibus potiti funi in loco & fundo Romulano que fuerunt ,do- 
mus cultile una cum curticellas tres in ipfo loco Romulano qui pertinet 
ad ipfam domo cultile ...... juris ipforum Canonicorum . Qui xuteoi 

Oratorium & terra cum diesis cafis & rebus de ipfa domo cultile & jam 
diétas tres curticellas in ipfo loco Romulano in integrarti eidem Gotefredi 
vel ad ejus hered. libellario nomine tradavit dat modo ufque ad annos vi- 
gintinovem in eo tenore ut ibidem in ipfum Oratorium MìITjs & Oratione* 
atque luminaria & incenfum fieri factat juxta quali tarem tempori? .... & 

ad expletis fupradiftìs meliorentar ncc non pegiorentur £e exinde perfot- 
vere debeat «pie Gotefredus & fuos heredes eidem Azoni Prepofito vel ad 
fuccelTores ejus ad partes ipfius Canonice prò omni anno ad fino penfionem 
prò fupradifto Oratorium & Cafis vel rebus feu per istas corticellas & prò 
frugis & taboribus idque cenfum vel reddirum quitquit exinde annue dederit 
infra oclavam Pascne Domini denariis bonis folio, tres dati (k confìgnati 
ipfis denariis prò anno per ipfos Gotefreduin vel heredes aur Mirto eorum 
eidem Azoni vel ad fuccefibres aut ad eorum Miflb ad Domum ipfius 
Canonice infra Clausirum & Domum Episcopi Parmen. aliud quidem dare 
ooii debeat nec eorum Dulia fupcrimposta non fiat. Et hoc stetìt adque 
venit inter eos ut quando ipfe Gotefredus vel fuos heredes ad expletis istis 
annis venerit tunc . . . pocestatem habeant ipfi vel iltorum erogato re s cum 
eorum movilia forts de tpfis cafis tollere facere exinde qnitquid eorum me- 
lius provisum fne:it fine ullius contradiclione exceptis ipfis cafis cum ilio- 
rum edificiis & fepis ibidem remaneat . Pena quidrm inter fe pofuerunt 
qualiter fi ifpe Azo prepofitus vel fuccelTores fuos aut parti ipfius Cano- 
nice vel eorum inframitrentis perfonis vel parti earom dato eidem Gotefredi 
vel ad ejus heredes ipsum Oratorium cafis & rebus retollere aut aliqua fu- 
per ponere qnifierit per quamvis ordinem vel li ipfis ipfam penfionem an- 
nue minime perfolverint oc non pcnnanferint in ea omnia ficut fupra lesi- 
tur tunc componant pars parti ndem servanti pena numero folidorum fe- 
xaginta & poft pena foluta prcfcns libeilum aa omnia fupraferipta in Tua 
maneat firmitate . Linde duo libelli fcripti funt . A&utn Parme . 
S. i m. Gotefredi qui hunc libeilum fieri rogavit . 
S. f m. Leonis filli quondam Vafoni de Ftigaria teftis. 
S. f Gambetti terfis . 

S. f in Vvinegis filli quondam Martini a Guifalidio teftis . 
Scripfi ego Anfprandus Not. poft tradita compievi & dedi . 
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L 

X>a1T Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXV 

Originale . 

9*4 In nomine Domini Dei & Salvatori* noftri Jefu Chrifti. Rodulfus grati* 
Vendi» Dei Rejc anno re g n j t}9S q Uirt0 decimo Kalendas junio Indici, duodecima, 
fc'eaj**^ Conftat nos Dominici» riha quondam Sraudeverti de ramiano qui una per 
dell'Ora, confenfum & data liceocia martini germanus meus & ipfe mecum comuni- 
torio di ter qui lege romana .vivimns. Vinoimas & ad prefenti die tradamus tibi 
s Quia- Aldeverti Ilio quondam Adclbcrti de Civif. parmenfe tintore ideft in in- 
" BO " tegrum folario « terra fub fe vel vacua terra & alia cafa ibidem abente 
jure noftra que eft polita infra Civit. parmenfe feu rebus illis in porpo- 
riano adque de rebus illis quibus potiti lunt in vico gibbali eciam & re- 
bus illis in cirliano cum fuorum adjacenciis vel pertinenciis earum in in. 
tegrum feu & una cum oratorium unum quod ed ad bonore fanfti Quin- 
tini quod eli edificativi) foris murum civit. parmenfe non longe ab ipfa 
civitate una cum molino & aquario feu ripas & terra vacua feu vinea 
ibidem uno tenente & adfpiciente adque rebus illis in baganciola que per* 
tinent ad ipfum Oratorium adque vinea & terra in loco qui dicitur platea 
calderaria cum fuorum pertinenciis iure noftra & nobis ad bereditatetn & 
fucceflìonem advenerunt de quondam Guidelberro qui fuit filio meo Do- 
miniee & fuit nepote meo martini & idem quondam Guidelberti per car- 
tula ipfis rebus qualiter fu peri us legìtur advenerunt de petrone presbitero 

filio quondam Teuperti de motelena finibus regtenfe &c Et reci- 

pimus nos &c in argentum & fpecies valentes libra* viginti fenU 

taai precium &c Actum Parma ecc. . . . 

Scripfi ego Leo Mot. poli tradita complevit & dedit . 

LI 

— 

Val? Ughelh Ital Sacr. T. II in Ep. Parm. 
N. XVII . 

nomine fan&e & individue Trinitatis. Rodulphus '.' 

R« dona • fidetitatis augmentum reddere confuevit . Quapropter no» 

aiv«Ko- verìt fidelium omnium fanfbe Dei Ecclefiz noftrorum feilieet przfentium , 
mata*' ^ ^ utu ror nm devota folertia, Hermengardam inclytam corrùtiflam , nec non 
Con« dì Bonifacium firenuilfimum marchionem noftras regi* poteftatis confilìarios 
sabbi», burniti prece noftram adiifle clementiam quatenus quandara currem jurjt 
■*•*• regni nostri, qui dicitur Sabloneta adjacentem jnxra regionem Heredani , 
qui alio nomine Padum vocatur fub omni integri tare fua Hercardo reve- 
rendiflìmo Prarfuli fanft* Parmenfis Ecclefix ebanflimo feilieet fideli noftro 
jure proprietario concedere noftri prsecepti auftoritatem ufouc in perpe- 
tuum diguaremur; quorum digois petitionibus annuentes, oc libentimme 
afTenfum pra-bentes & . . . . titulati Pontificis noftri ebariilìmi condigna, 
oc promptiffima ferius confidetaates przlibatam curtem de Sabloneta qua 
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femper uoftre regi* , & public* parti pertinnir jam pnrfato Pr*fuli Her- 
cardo concedimi» , & jure largimur perenni, ac de no (Ira poteftate, 8t do- 
minio in ejus poteflatem » & domimum omnino traiufundimus , ac delega- 
mo* una curo caììs, fuaque domo, terris, vineis, campis, pratis, pafcuis, 
hortis, sylvis, falcetis, fationibus, piscarionibus , aquis, aquarnmque de- 
curfibos, aaolendinis, fervis, & ancillis, aldionibus , vel aldianis, diftri- 
crionibus, penfionibus, ripatici:, & telone"», cultis, & incultis, divifis, 
& indivifis, montibus, v&llibus, planitiebus omnibufque ad fe jufte, A 
legaltter pcrtinentibns , ad babendum , tenendum , vcndcndum , coinmutan- 
dutn, alienandum, prò anima lucrandum vel quidquid fuus decreverit ani- 
mus fiiciendum remota, & fopita totius public* partis inquietudine vel 
contradiclione. Si qui$ igitur hoc noftr* legatis inftitutionis, seu conceflìonis 
praxeptum aliquo modo incingere , vel violare tentaverit .... irritus fiat, 
fciatque fe compofiturum auri optimi libras CCC. medietatcm Camera; Pa- 
larli noftri, & medietatem prztato Pntfuli Hercardo noftro fcilicet fidelt 
cariflìmo, vel cui ipfe inde aliquid habere, aut poflìdere conceflertt , quod 
ut verini credatur « diligentius ab omnibus obférvetur, manu propria ro- 
borantes , anuli noftri impreflione fideliter inGgniri decrevimus . 
Signora domni + Rodul6 Sereniflìrai Regis. 

Monus Cancetlarius ad vicem Beati Archicancetlarii recognovt juflbs. 
Data 8. idus Oclobris anno Dominici Incarnationis 014. Domai vero 
Rodati piiflìmi Regis in Burgundia 14. hic in Italia 4. 
Dat. Papi* in CbrifU nomine feliciter . Amen . 

LII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXVI 

Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatori* noflri Jefu Chrifti . Rodulfus gratta 0l ? 
Dei Rex anno regni ejus quarto menfe genuario Indizione terciadecima. 
DileAifllmo mihi femper Gisemperto quem Azo vocato & (ilio quondam po ncCon. 
Dodoni & Aufperga qui fuiftis injenuus vel liberus faflns per cartula a tt *À Ai- 
Domna Berta & AdclgifuS Vvifrc-dus Bofo Ardìngus clericus . Ego in Dei ** , «4 
nomine Supo Comes fcnior & donator tuus prefens prefentibus dixi do- J^]^ 1 ' 
narc & dono & per anc cartula donacionis Feu per vuafonem de terra & 
per fiftuco nodato eciam per coltelium jufta legem meain fai iena ribi qui 
fupra Gifemperti id funt in inregrum omnibus rebus illis quibus pofitis 
font in valili & in casaliclo eciam in vico ferdulfi adque in perada & fario 
tantum quod per quidem Gifemperto clerico qui fuit germano fupradiclo 
Dodoni per carta las adquifitas fuerunt io integrum nifi tantum antepofitum 
raihi qui fupra Saponi Comes forte & truffane La illa in fupradicìo loco ca- 
blalo quod tu Gifemperto imo & per cartula emifuìi & per Petrus, marti- 
rio diftcìa* fuit quod eft per rnenrura legitima modia viginti & quaruor 
quod ubi per una cartula data nomine furamam in integrom illis aliis om- 
nibus iafrafcriptls rebus fi fuprafcriptis locis quod ante infrafcriptum quon- 
dam Gifemperto clerico per quamvis ordinem adquifitas fuerunt & fupra.- 
fcxipta Domo* Berta, Adelgifus Vvifredu» Buso Aidingus clericus in te 



334 

Gifemperto & ad infrafcriptis Dodo Aufperga genitore genitrice tua per jairr 
difla cartula libertatis feu ingenuitatis confinnaverunt &c. Aclum in Cune 
Pariola . 

Sign. f m. Suponi Comes qui hanc tradìtionem fecir & hanc cartulam 
fieri rogavir. 

Scripii ego Cunibertus Not. portradira compleri & dedi . 

lui 

DaW UgheUi Italia Sacra in Ep. Parm. N. XVII. 

Veo 2l R« ^ n n0imne Sanflx, & individua? Trinitari». Hugo divino munere largicnte 
conferma Sereniflìmus Rex . Nihil aptius ad noflrz fublimitatis honorem noflrique re* 
■I vesco- giminis corroborationem facere pofle credimus » quam G Sanctarum Dei Ec« 
»o Aie», cldìarum habentes folicitudinem » earum dotev inconvulfas. fervare curamus , 
ni della & votls fidelium pias aure» xccommodfmus : ac pn> hoc omnium Sancì* Dei 
Ctueva di Ecclefiz noArorumque fidelium przfentium, & futurorum fagaciras noverit 
ruma. Hercaidum venerabilem Sancì*: Parmenfis Eccidi* Episcoputn noltrx sere- 
nimi* adiifle clemenriam, quarenus przcepta, & aucìorttates piillunorum 
Auguftorum» vel regum, przdeceflbrum noftrorum o-nnium quotquot a 
tempore diva; memori! Rachis Rcgis, ufque ad przfens rempus. noflrum 
fui przdeceflores prarfatx Sandar Parmen. Ecclefiz acqui re re potuerint, Ab» 
batiam fcilicet Sancì: Remigli fitam in Bercedo ac ejufdem Parma? civita- 
tis in diitricìu , ac omne jus publicum , vel tcloneum » velati a noftris 
przdeceflbribus- prelibata? Parmen. Ecclefiz acquirere potuerint , &. dudum 
fuerunt collata, ita demum ooftri corroboratione prxcepri eorundem au- 
ctoritatibus nollram addcremus confirmationem . Cujus igitur devoriffimis 
precibos annuentes , & libentiflime atTenfum przbentes hos noftrz autori- 
tarie apices infcribi jurtìmus, quibus decernimus, ur ipfa przcepta de Ab- 
batta Bercedo , diflriftu juris publici przfertim, civitatis. five teloneo ejus- 
dem loci, tue noa curte regia, ac prato regio- , vel quidquid antiqui Ke- 
ges, five Imperatore.» & reliqui Deum timentes memorata; Sanéìa; Parmen» 
fis Ecclefiz fuis przeeptis , vel teftamentis contuletint , & poftmodum prz- 
excellentifllmi Rese» atque Augutlr fua aucloritate confinnarunt , (labili*, 
ac ìnconvulfa noftris futurifqae temporibus in potevate, vel iure przfcripti 
Hercardt Epifcopi Sancì* Parmenfis Ecclefiz fuorumque fucce(Torum perpe- 
tualirer maneant. Statuimus etiam, & omnino interdicimus , ut nuilus co» 
mes, rei public* partis Judet aut guaflaldio, vel alia quzlibet perfora 
magna, aut parva in przdicìa Abbatia de Bercedo. feu in diitriclu Parma; 
civitatis, quod jus publicum five teloneum pcrtiner, vel cuncìis polTefiìoni- 
bus, quas a tempore, ut przdiximus, przdcceflTorum noltrorum, Regum- 
fcilicet, five Imperatorum ufque in przfens undecumque firmi tatorn, vel 
aucìoritarem prelibata Paraienlis Ecclefia habere dignofeitur vel quas de- 
inceps inibì divina pietas augumentare voluerit, nemo, ut prardiximus, fu» 
perioris, aut inferiori: ordinis Rei public a; procurator ad caufas juolciario 
more audiendas conventum facere vel przdictam exigere aut man fio natura , 
vel paratas exquirere parafr.-das, aut fiJejurfores violenter tollere homines, 
tam inq»nuos liberos, quamque fervo» in poflefTionibus , vel imnfionibus 
ipfius Ecclefia permanentcs poteftative diftringere, aut aliquas fuufliones 
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pobltcas, rat redibitiones , atqae illicitas occaftonei five angariai fuper- 
imponere prcfumat, fed contra in porcilaie ejufdì:m loci Epifcopi tiot, 
rotius publicz parti* inquietudine remota; nullus enim fub regno noftro 
conftitutus de rebus fupra tanti* Parmeufis Ecclefiz in quibnfcumque co- 
miratibos , vel locu aliquam dimmorationero facere , aut alias quashbet an- 
nuale* dominationes esigere aut confuetudinario more aliqntd rodere, vel 
clerico; ejofdem EccleGz in perfonis, vel domibus fuis Izdere audeat ; fed 
repulfa omni illicita confuetudine liceat prztaxato venerabili Episcopo Her- 
cardo, faisque fucceflbribus res jam diciz Ec ci elise Parruenfìs cum univer- 
sa libi' fobjecìis fub immunitatis coltri dt Tendone quieto ordine tenere, 
atque prò noflra incolumitate altiflìmum Dominum exorare, te omnimodo 
przcipimus , ut undecunque a tempore noilrorum przdeceObrum jam dicìa 
Eccleiìa Jegalem inveftituram habere dignofearur. Si ullam diminurionem 

?[uilibet facere tentaverit , non fit neceflè jam dicìo Epifcopo , ejufque 
uccefforibus ùve ejusdem Ecclefiz curam peragcntibus ullam facere prò- 
bationem, fed diligenter per bonae fidei bomines G opus fuerit jurejurando 
fiat inquifirio, ut rei ventas clarefcat. Quicumque ergo hujus noftri prx- 
cepti przvaricator extiterit, feiat fe compoGturum trecentas auri purilfirci 
libras, medietatem camera noftrz, & medietatem przfatz Parmenu Ecele- 
fiz. Quod ut verius credatur, & diligentius ab omnibus obfervetur, ma» 
nu propria roborantes, anulo noflro fubter inGgniri decrevimus. 
Signum Domini f Hugonis gloriofifTimi Regis (*) . 
Sigifredus Cancellano» ad vicem Beati Epifcopi, & Archicancellarii 



Volt Ughclli hai Sac. in Ep. Parm. N. XVII. 

T P ,m 

la nomine Domini Dei zterni . Hugo gratta Dei Rex . Quia &o ideirco g, 0 j t i 
omnium fidelium Sanclz Dei EccleGz , noiirisque przfentibus fcilicct, & Re Ugo 



fururis folertie notum 6eri volumus, eo quod Àdelbertus venerabilis Epis- >■ . 
copus noftri per omnia fideliflimus cum de diverfis iflius regni incommodis " 
loqueretur, retulit nobis Inter czrera «jualiter canonici de Bercedo (4) rao- 
natterio Sancii Remigli , quod Luirprandus Rex a fundamentis zdificavit , 
fubjecitqae eum, ut fub facri Palatii tutela eflet, murmurarent , atque non 
hsberent ad cibornm feu veflimentonim «eceflìtare , qualiter in ipfo sancìo 
loco defervire poflfent , obfccravitqne przfentiam noftram , ut propter ora- 
nero expenfam , quam prius confuete de anno in annum accipiebant con- 
cederemus przfatis canonie*» aominatam terram onde absuue murmure pos- 
fjnt vivere, Deoque fervire, scilicet in Pagazziano manfos duos, in Ma- 
talitulo fimiliter duos , in Roationi unum , in Infoia unum , videlicet in 



(•) 11 prcientc Di plom#^l jroei tenta no- 
te cronologiche dall' Ughclli malamente 
vicac da lui ascritto al 914. L'Angeli , che 
torte ne vide copia meno imperfette t lo di- 
ce spedito il giorno 4 di Settembre del 
«16, in cui iccoodo i compiti del Mutato, 
ri negli Annali correrà l' anno primo del 



Regno di Ugo , cominciato secondo lui nel 
Luglio del »»<• 

(i) Il Muratori aegti Annali al 017 terr- 
ee , che fitnée in Ptvli eia/in»*- il Ut 
Ugo «ti dì 17 di FMnj» i Pmriltgi «i Ca- 
nonici di P»rm* ; egli equivoco «caramente 
mi Canonici di Parma, e ejnelii di Bercelo. 
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Cauta manfos duos cum Sylva, qui dicirtrr Orbitala, molendinofque ibi 
fitos duos feu & Gajom unum , nec non in Bergante manfos tres , in Bu- 
Ctalo manfos duos, & in Ulmitulo unum, & in Bante (imi li ter unum, 
& petias duas de prato, quod jam ante foltti fuerunt habere, videi ice t cur- 
ricellam de Viriaio cum manfis triginra tribù* , & precariis trìbus cum fer- 
vis, & ancillis ibidem permanentìbus , & aliis quos modo in itlorum d«- 
tinent mantbos oro mercede, & remedio anima; nortne, & ut imperiura 
noftrum inviolabile perfeveret, nec non anftoritatem Apoftolic* Sedif, 

qaam venerabili» Papa Benedictus de eisdem rebus illis tectt teme- 

Tarìo aufu eos ad Synodum, ant ad aliquod obfequium invitare przfnmat , 
quod (ìmiliter roboraremus; nos vero tantis deprecationibus, atque juflis 
precibus aures clementi* noftne alacriter inclinante; , jullimus prcdictis ca- 
non icis hoc noftro pragmatico fcribi praxepto, per quod concedimus, & 
perdonami» ipfis canonicis, «t habeant tam ipfi, qaam & fucceflbnes ilio- 
rum, vel qui prò tempore ibi fuerint , pnediétos manfos videlicet in Pa- 
gazziano manfos a. in Matalitdlo 2. in Roarioni 1. in Infoia 1. in Ca fa- 
ta a. rtec non & Sylvam , quac dicitur Orbitala , & motendinos ibi «edifi- 
cato» 2. feu in Gajum nnum, & in Bergante mans. 7. & in Bufitelo a. 
in Ulmitulo 1. in Bante fimilirer 1. & petias duas de prato quod jam an- 
tea omnia przeeptoria au&oritate habuerant . Curticellaque de Viriano cum 
mans. « precariis j. cum fervis, & ancillis ibidem jufte, & legaliter 
pertinentibus , & aliis quos modo in illorum detinent man ibus, omni, & 
in omnibus pnediclas res concedimi», & confirmamos prelibar is canonici*, 
vel qui prò tempore ibi fuerint jure proprietario in integrarti una cum 
omnibus mobilibiu atque tmraobilibus , fefeqae moventibus fervis, & an- 
cillis «triufque fexvs tciltcet c«m tetris, & claufuris, cultis, & incnltis, 
cum vineis, 6x campi», prati», pafeuis , filvis, falcetis, fationibns, atque 
«quaram decurfibus, raolendinij, piseationibus , montibus, vallibus, alpi- 
bus , planiciebus fen cum omnibus , que dici , aut nominari poflunt ad 
eosdem manfos, vai ad tandem currern jufte, & legaliter pertinentibus, 
vel refpicientibus In integrum . Praecipientes igitur jubemus , ut auctorita- 
tem Apoftolicam nullus Episcopus violare acquando pnefumat, nullaque 
Regni noftri perfona eisdem eanonicù de pradatis rebus aliquam audeat m- 
ferre anoleftiam , aut dirai no ratio nem , aut invafionem , fed liceat eos quie- 
te quod a nobis concefliim eft omni timore poftpofito tenere , & poflide- 
re. Si qui» autem quod nequaquam credimus bajus noftri prxcepti pagi- 
na; in aliquo temerator, fen violator extiterit, feiat fe compofiturum auri 
optimi libras trecentas, medietatem PaJatio noftro & medietatem prelibati» 
canonicis, qui prò tempore ibi fuerint. Quod ut verius credatur, diligen- 
tiufque ab omnibus ©bfervetur, tnanu propria roborantes anulo noftro 
fubter intigniti ju/fìmus. 

Signum Domini f Hugonis SereniiTimi Regi». 

Gerlanus Cancellarius ad vicem Beati Episcopi, & Archicanccilarii 
recognovi . 

Data «ino Dominicx Incarnationis 927. ij. KaJftMartti iadi&OQe 1$. 
anno vero Domini Hugonis gloriofifTimi Regi» primo. 
Acìum Papi* in Chrifti uoraiae feliciter. Amen. 



LV 

DaìT Ughelli Ital. Sac. in Ep. Parm. N. XVIII. 

In nomine Dei xterni Hugo grafia Dei Kex . Sì vcnerabilibu» locìs ea oso 
cjuas a noflris fidelibus digne Deo infpirante fuggeruntur libentet concede- ti Re U- 
ntnus, id ad augmencum nostri honoris multum proficere non dubitami», 5° 
animzque nostra: ad magnum profecìum effe nequaquam difhdimus. Quo- jj olu e £| 
circa noverit omnium fidclium Sancìz Dei Eccleliz nostrorum przfentium conce , 
fcilicct, & futurorum industria, Sigifredum venerabile™ Epifcopum, cha- vic«con- 
riflimumque fidelem nostrum confiliaiium nostram bumilirer postulaffe de- 
menriam, quatenus Sancìz Parmcnfis Ecclefiz in honorem Sancì* Mariz ftJiT, 1 "* 
zdificarz, cai idem Sigifredus in przfenti Przful effe digaofcirur, & Ec- chi*** di 
clefiz Sancii Domnini . . . ejufdem Sancìz Mariz ... de omnibus rebus, Parm»,» 
de qoibus prxdiflus Parmcnfis Epifcopus, fu ique succeffores julìe, & le- ^L^" 6 " 
galiter aliquam firmitatem acquirere Dw-o adjuvante potuerunt a liberi* ho- 
minibus lotam publicam furvétionem, quz ab aliano exacìore pubiìco per 
antiquato confuetudinem exigi folet, videlicet a Comi te, Tel Vicecomite, 
Atìaldafio vel decano , A lattario vel vicario prxdi&z Sancìz Parroenfis 
Ecclefiz, & Eccleliz Sancii Domnini, & venerabili Episcopo Sigifredo, 
fuisque succefforibus fub ornai integrirate concedere atque largir! noftra 
przceptoria aucìorirate dignaremur. Cujus peiitionibus prò Dei omnipo- 
tentìs amore, earundemque Ecclefiarnm exalratione, tk prò remedio aniinz 



noftnr, atque )un di«i' venerabilis Episcopi devoto Cervino , ur ita fieret 
annuimus, hoc noiìrum przceptum fcnbi jubenrw, per quod Deo omnipo- 
tenti, & przdiflis Eccleliis in honorem przdtcìorum Sanélorom «dificaris, 
& dicìo Siaifredo Ululi riflìmo Epifcopo, fuifque fucceffortbos roram illam 
publicam funcìionem, quz ab aliquo exacìore publico de omnibus rebus 
ìllis , de quibus jam nominar us Sigifredus Episcopi» , & fui succeffores , 
qui prò tempore fuerint jufle , & legaiiter Deo donante aliquam firmira- 
tem a liberìs hominibus acouirere potuerunt , & quz .... Comi te , vel 
Vicecomite, Aiìaldafio vel accano , Afaltario vel vicario, vel ab alio ali* 
quo przdicìz Ecclefiz Sancìz Mariz, & Ecclefiz Sancii Domnini fub orn- 
iti integri tare concedimi», atque largimur, & de noftro jure, & dominio 
in jus , & dominion przdicìarum Ecclcfiarum , & Sigifredi , ejusque fuc- 
cefforum funditus dimirtimus, atque donamus ad habendum, tenendum, 



atque poflidendom, omnium magnarum, 
elione remota . Si quis igitur &c. 

Sign. f D. Hugonis piiflimi Regis. 

Ceslenous Cancellarius ad vicem Beati Episcopi Archicanceliarii re> 
cognovi . 

Data quarto idus maii anno vero Dominicz IncarnatiooU p*p. Regni 
vero domini Hugonis piiflimi Regis 4. indizione a. 
AAun Papic in ChriAi minine feliciter. Amen. 



LVI 

Volt Archivio Capitolare di Parma Sec. X. N. XXXIII 
Documento apocrifo . 

In nomine Domini Dei eterni. Hugo & Lotharius divino t'reti auxitio 
Ugo , e R e S es ■ Cum pugnanribus ecclefias omnipotentis Dei eique famulanres ve* 
Lotario xantibus tutefam nollrz protefìionis ad coercendum eos opponimus invi- 
toufer- cììffima fuperni prorefloris dexrera curfum bujus vita; noftrz ot (tatum Re- 
mano al g„i i„ noc f 2Cu lo proregi ac dirigi & in futuro nobis zternam gloriasi 
di'parma "«liinus '"giri • Ig>'ur omnibus fanél* DA Ecclefiz fidelibus noftrisque 
la Badia prxfenribus feilieet & futuris notifTìmum fieri volumus quatenus Sigeftedus 
di Meta- Sancìx Parmenfis Ecclefiz Ven. Epifcopus nofler fiquidem in omnibus fi» 
deliflìmos pieratis noflrz adiir clementiam trami l-.tcr petens & obnixe de- 
precans qualiter interveniente Alda coniuge noflra kariffinu feu Hermen- 
garda forare noflra inclita Comi ti (fa ur ficut per przeeprum a domno 
K.ulomanno piiffimo Rege przdecefTore noftro conccffnm eli & a nobis per 
noflrum dicìum corroboraremus Abbaciam Monade: ii quod dicitur Media- 
na fitum in honore beati Pauli A portoli doflorisque gectium ubi fuzque 
Ecclefiz Parmenfi earum in integrum perpetui; temporibus concederemus , 
cujus precibus benignitatis noflrz aurem accommodanrvs ejus erga nos de* 
votirtimam fidelitatem intendente} juffimus ei fuzque Parmenfi Ecclefiz in 
honore sancì* Dei genitricis femperque Virginis Mani dedicar* hoc im- 
perialis (*) noflra autoritari* conferiti przeeptum per quod concedimus & 
donamus arque fargimur przlibatam Abbatiam Medianam in bonore beati 
Pauli dedicir.im cum omnibus adjacentiis & pertinentiis fuis cortis capei* 
lis & zdifìciis earum teràs campis pratis vìtiets filvis fcrvis & ancillis u- 
triufquc sexus mobilibus & immobilibus cum omni integri tate eornm & 
umverfis quz dici .iut nominari portunt ad przdicìam Abbatiam perti* 
nentibus noflra imperiali concezione ut babeat teneat fruatar perenniter 
tam il le quam cz te ri fucceflores ejus ad parrem fzpe nominata Ecclefiz 
faciantque exinde quidquid fecuudum zternum arbitrem melius eis przvifum 
fnerit. Quicumque vero contra hanc noflram donationem concefllonem feu 
largitionem ire agere caufari vcl de potelìate przdiclz Pannenfis Ecclefiz 
fubrrahere quzfient C. libras auri optimi cogatur perfolvcre medieratem pa- 
iatio noflro Se medietatem przfaro Wibodo Epifcopo (£) fuifque fucceflo- 
ribus ad parrem pratuiAz Parmenfis Ecclefiz quibus violentia illata luerit. 
Et nt hzc nortrz donationis conceflìonis largirionis aucloriras przfenribus 
futnrifque temporibus plenifTìmum vigorem optineat & verius credatur di* 
ligentiusqne ab omnibus obftrvetar mano propria fubter firmavimus fic 
bulla noflra indgniri jufTimns . 

Petrus Cancellarius jufTu Regnm recognovi & ss. 
Data pridie Kal. Mar. anno Dominicz Incarnattonis DCCCCXXXIL 
Regni autem domni H'tgonis inv iflifTimi Resi* fexto & domni Lotharii 
item Regis primo Indie, quinta. Aflum Ticinom feliciter. Amen. 

(a) Ugo c Lotario soltanto Ra carne po- « qoi poi gli fi cangia il nome in qael di 
cerano urogarfi auiarita imperiale? Guibodo? Chi ora rede I» fàMUà del Do- 

(*) Il Diploma li dica «aio a S.g.fxtdo, 
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LVII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXXV 

Originale . 

um in Dei nomine Civitate Parme in domum Sanile Parmenfis Eccle- Vhctn 
fie in turre noviter edi6catam a domnus Sigefredus ù ù ejusdemque San- j'"""*^ 
eie ParmenGs EccleGe Episcopiu hubi domnus Hugo gloriofiflìmus Rex ossiti, 
preerar fub quadam per -ola viris prope ipfi mater Ecclcfij per darà licen- loneCon- 
ciam predici* doinni Sigefredi preful in judicio rexfidcret Sarilo comes pa- ** di Pa- 
lacii fingulorum hominum jufticiam faciendam & deliberandam refedenribus 1 ^ 
cum eo Adelberrus vaflus domnorum Return . Johannes . Arnuftus . Petrus . Mulino 
Item Johannes. Raginaldus. Aquilinus . Papius. Racharedus. Alboinus. Sunto 
Rirperrus. Arialdus. Gamtellonus & Fulbertus judices domnorum Regum. prcflV» 
Jobnnes. Sigelbertus. Stefanns. Petrus. Adelbertus & Gauselmus notarli j-'J, 1 ?* di 
facri Palaci i . Criftofalus fcavinus ipfius Parmenfis. Rimengausus. Adel- p„,„ p^. 
ber t us. Contabili*. Stabile. Cunipertus • Petrus notarti ipfius Parmcns. docchio- 
Bcrcngarius fil. quondam item Berengarii. Arialdus. item Berengarius. *»• 
Adoricus. Ado. Beroardus. Johannes. Nambivaldus & Vvinigisus & Leo 
vaili predici o pontifici. Ivo. Brunitila*. Gumtardus. Lamfrancus & Tetge* 
rius v^flì Hubcrti Comes. Gundelbertus . Adelbertus. Item Adelbertus. 
Ciiflofahts & RimfUldus de predirla Civitate. & reliqui plures . Ibique 
corum ver.iens pretenda Madelbertus notariui & a voluto Canonice fanfte 
Dei genetricis M irìe fira Parma & olienti tibi notici» uni bubi contine- 
batur in ea inrer cererà qualiter adramiflet fe Redulfus fil. quondam Odi- 
lardi ad probandum per teftes quod de moleudinum illum qui eft edifica- 
tum fub urbem hujus Civitatis Parme prope porta qui dicitur pediculosi 
infra iftos triginta annos inveftitus fuifiet locus que pars prediche canonice 
cum exinde defvefiilTer & eqo dedi .... de placito & teftes ipsos .... 
per teftes aut omines per inquificionem di pars predicìe canonice conftitu- 
tain placitum miflum fuit intra tres dies qnas vos Sarilo Comes palacii ic 
five Parma tcnuifletis hodie eft tranfacì . die tertio quod vos placitum 
tenere incipiflis & ego femper iflos dies paratus fui cum jam dicìos teftes 
feo cum feuto & filile reprobacionem ipfnm dandum Centi uuadiam dedi 
cum ipfe Madelbertus notarius & avocatus raliter retulifTer fune predicìus 
Sarilo Comes palacii fecit predicìus Rodulfu* per ipfum placitum & foris 
querere set eum ibi non invenit. Et lune noticia per fecuriiate pars pre- 
diche canonice fieri admonuerunt . Quidem & ego Qualandus notarius dom- 
norum Regum Deo propicio dom. Hugoni nono Lotbarii quinto tercio 
Kal. Junii Indie. o&iva. 

i SARILO COMES PALACII SS. 
f Johannes judex domnorum Return inrerfui . 
Arnuftus judex domnorum Regum inrerfui . 
Petrus iudex domnorum Reeum inrerfui. 
Johannes j-<dex domnorum Reeum inte'fui . 
Papius judex domnorum Regum inrerfui . 
Racheledui judex domnorum Regum interfui . 
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Ritpertus jnde* domnorum Regum infertilì. 

Ego Criftofalo Not. & Scavino insertiti. 

Ego Rimengauso Not. ibi fui. 

Ero Adclbcrto Not. interfui. 

Ego ConfUbile Not. ibi fui. 

Ego Stabile Not. ibi fui . 

Ego Rimertus Not. ibi fot. 

Aquilini» judex domnorum Regam interfo! . 



LVIII 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec X N. XXXVI 

Copia. 

off ^Xim in Dei nomine, Ci vitate Papia, in Palacium novìter ardi fica tam ab 
pi»c.to«. domnum Ughonem gloriofiinroum Rex in Cantinata Dormitorii iplius P;la- 
*itfio s** Clì ' n0 ' 'P Se domnus ^ Lothario filto ejus gir riofiiTimi Reges prates- 
riLi"e ** ^ rnt > m corom przfentia eflet Sarilo Comes Pakwit , fingulorum hominum 
pet »to- juftitiam faciendum ac deKberandum , eranrqoe cnm eis Atto Vercellenfis , 
dican il Batericos Yborienfìs Sanctarum Dei Eccleiaram venerabiiibos Epifcoprs , 
W ài Ubettas illuftris Marchio, & (ilio idem domai Ugoni piiffimi Regis, Uber- 
ei»'^ tn * ' ^nfrancbus, Gariardus, Gifo, Rainulfos, Valpertus, item Johannes, 
d» ai Adelgisus , & Airaldws Judices domnorum Regom , Ofgerius & item Otge- 
to ri us Vanadi fuprafcripti Liberti Marchio, Berengario* Vaffallo domni Si- 



* I 'jì*p'*' 6^™*^ Episcopo, Cenfaldus de Vico Colioni , Gariardus de Parpanense, 6t 
" a _ rei iqui plares. Jbique eorum veniens prxfenria prardicluj domnus Sigefredus 
Epiicopus Sanflae Parmenfis Ecclefiac, & Adelberros Notarius, filio quon- 
dam Sraudeverti , habitator eadem Civitate Parma, & Advocaro predici» 
Epifcopo Sancì* Parmenfàs Ecclefiac , & idem domni Sigefredi Episcopo, 
& oftenferont ibi Notitia uoa & Praeceptum unum, ubi cootinebatur in 
prasdifla notitia Ce ut aie fubtus legitur . 
9 o& Dum in Dei nomine, ad Cune Veloniano finibns Parmense, qui ed 

propria domni Adelbeni Comes & Marchio , ubi Bertaldus Vaflus & Mis- 
sus domni Berengarii Regis in judicium refidebar, per licentiam ipfius dom- 
ni Adclberti Marcbioni , fingulorum hominum joflitias faciendas ac delibe- 
randas, refidentibus ibi cum eo ipfe domnus Adelbertus, Gnndelprando , 
Jenodirto, Amelgerio , Arifre, Gaudentio, Aoltremundo Scavinis , Ober- 
to , Stgefrédo , Arimundo , Luitaldo, Vaflì* domni Marcbioni, Armanno, 
Warinus, Bevinus, Vaffi domni Elbunsi Episcopus, Ramberro de Tulio- 
re, A uree beri o de Pezenano, Anfprando & Aldeverto ^etaan'n , Bernardo 
de Vico Pauli, Ramberto, Gambetto de Gambaritico, Rimepuafo , Crifto- 
falo, Gifo, Gifelberto , Petrus, Conftanrinus Norariis, & reliquis roultis : 
ibique eorum veniens prxfentia Elbuncus venerabili* Sancii Parmenfis Ec- 
clcfix Epifcopus, una cum ipfe Benedico Scavino & Avocato iplius Epis- 
copo, & ibi oftenferant Prrceptum unum, & nos enm ab ordine relegi 
fecimus , & in co relegiente cominebar . 
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In nomine SanAr; & Indivìdue Trinitarie. Karofos divina favente eie- 98t 
menti* Imprrator Auguftus . Imperiali clementi* congni um fere credimus , «1 
venerabilium loco rum (forum jure Regni noftri prosperis adh*rcfcere fucces- J*™™ a 
fibus, quia fi Eccldias omnipotentis Dei temporalibus dommus muneri- Cui ^ a 
bus, tbefaurum non deficiente™ nobis procul dubio tbesaurizamus in caslis, v<koto 
quod non consomat erogo , nec fures effbdiaot , oec furari peffint . Qua- * P»rm» 
propter noverit omnium facete Dei Ecctefiz , noftrorumqoe fidelium , prat- ''^"^I 
lenti imi fcilicet ac futurorum folercia , qualiter intervento ac petitione Be- *" 
rengatii, nec non & Walfredi foblimium Comìtum, dileétornmqae fideliom 
& Confiliariornm nofìrornm , Wìbod Saoclx Parmenfis Ecclefic reverentiflfì- 
mus Episcopi», dilecìns Fidelis nofter, noftri Auguftalis calme* poftutavit 
regiroinis , ut prò Dei amore oc anima; noftrz , oirmiumque parentum noflro- 
rum mercede, loceltom quemdam, nomine Lnculum, fito in alpini* ac 
fcopulofis vaflorum montium Jocis in Comitato Parmenfi, juris Regni 
noflri , (ibi & Eccidi*: fuse concederemus coro finibus et termini* fui* intet 
Gajum & Coftam Finalem, decurrentibus videlicet finibus iliis ab alveo 
torrentis, uni dicirur Incia per Montem Comanensem, oc inde ptotenden- 
tibus in Monne de Calabiana , declinantibos caput in Prato m Roruadum, 
venientibus fcilicet illis per Montem de Valle Uttinaria, inde vero in 
Montem de Scalug*, detnde autem de Porteli tranfeuntibus fiquickm pec 
Montem Almaria, & inde per Coftam Finalem defeendeotibns in piamomi- 
aatum torrentem Inciam. Cujus preci bus benigno favore inclinati, hoc no» 
ftrum eidem Wibodo venerabili Epifcopo, Ftdeli ooftro, juffimus confcribc 
Priceptum, & hane Imperìalis notine conceflìonù paginam, per quam pra;- 
diflum locellum , nomine Locutum , tìrom in fcopulofis montium lociar 
infra Comitatum Parmensem cum designati! finibus & terminattonibos cunx 
omnibus fuperiorifta* oc irrferioribnc futs in integrum , f.cut fupea infertum 
fft, donamus, concedimas atque largimur fempitemalem jure proprietario 
eidem Wibodo Epifcopo , fuisque fucceflbnbus a parte przdrftx Parmenfis 
Ecclefiae , ut habeat , teneat , polfideat , ac ftuatur perenniter tam ipfe Wt- 
bodus Epifcopus qoamque & fucceflbres ejus a parte, ut dicium eft, prav. 
libata; Eccleliz in aeternum , omne publica inquietudine vel repetirione re- 
mota atqoe exrin&a . Sì qois vero , qood minime credimus , nofiris & foturis 
temporibus con tra hoc noftrz donationis, conceflìonit, leu iargitionis Pra> 
eeptum in fapradiclts finibus & deferipris terroinationibus ab bine & dein» 
ceps jam dicìo Wibodo Epifcopo, fuisque fucceiToribus injufte aliquam 
leftiam intulerit, sciat fe compofiturum auri optimi mancufos mille, 



dicrarem Palario noflro, ac medietatem fzpc nominato Wibodo Epifcopo, 
fuisque focceflbribos , quibus violenti* inlata fuerit . Et ut hoc oofìrz do- 
nacionis feu conceffìonis tdiclum firmius habeatur, & diligentius ab omni- 



bus obfervetur , mano propria fubter confirmavimns , & balla notila 
mns inCgniri . 

Signum domni Karoli Serenlffirr.i troperatoris Augnili. 
Inquirinus Notarius ad vicem Liutoardi Archicancellarii recognovi & 
tobfcripfi . 

Data IH. Idtrs Martii, Anno Incamationit Domini DCCCLXXX. Se 
domni Karoli Sereniflìmi Imper. toris Anno Primo, per Indiftionem XIII. 

Acìum Ticino, Palacio Regio in Dei nomine feliciter. Am*n. 

Cum ipfum Prxceptum ab ordine relefìom fuiflet, interrogati 
énfi Elbuncus Epifcopus & Benediwlia e,us Advocatm, prò qua 

y * 
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ipfum oltenderent Praceprom. Qai dixernnt: Ver» prò ideo iftum oflen- 
diaius Przceptum, ut sciati* qualiter ego pars ipfius me* Ecclefiz ipus 
rebus, qnod in co tegitur, habeo & delineo jure proprietario, & eun» 
fciens & occultura vel conludiofuni tenere non volo . fet quod plus «A vo- 
lo-, ut dicant iflis domnus Adelbertos Comes & Marchio, & Berta con- 
iuge ejos, -vel ifte Boniprandus eoruro Advocato, qui ad hic przfens funt, 
fi ipfis rebus, quod in «odero legitnr Prcceptum , nobis parti noflr* Eccle- 
fi* contradicere volerent, an non. Qui ot ipfis AdeJberto & Berla >ocali- 
but, & Comprando Advocato eorum profeti & manifefti dixernnt , quod 
ipsum Praeceptum in omnibus bonum & venti» efl , & ipfis rebus , quod 
in eo legirur non contenderent , nec contradicere qucuflenr, quia cum lege 
non poterant-, fed propriis ipfius veline Ecclefiz «(Te debent- Cum hac 
omnia taliter aflum & rnanifeltum fuiffet, paruit nobi» fuprafcriptorum 
Judicum & Auditores effe reflum, ot judicavimus, ut ammodo in a n tea 
ipfis rebus juxta ipfum Praeceptum ipfe Elbancos Epifcopus parti fu» Ec- 
clefiz habere & detioere debeat, & ipfis Addberto & Berrà jocaubm, 
vel ipfe Boniprandus «orurn Advocato fuiflcnr fibi exinde taciti & conten- 
ti ; prò tue canfa ad memoriam retinendum ammonuimus exinde Marnnus 
Notarius nane noritiam commemorationis fcribere; quidem & feci Anno 
domm Berengarii Reais Ocìavodecimo , menfe Madio, indicìione IX. 

Signum manu Bertaldi Vaflus & Miffus domai Regis i q«» *". rL1 P r * 
ìnterfui. Signum manu Deodati Vicecomes, qui ibi fuit. Ego Adelberru* 
Scavinus ibi fui. Signum nunu Amelgarii Scavino, qui ìnterfui. Signum 
manu Arfri & Gaudentii Scavinis, qui ibi fuernot . Ego Auferemundo Sca- 
bino ibi fui. Ego Rimcngaufo Notarlo ibi fui. Ego Gifelbertus Notami* 
ibi fui. Ego Criftofalus Notarius ibi fui. Ego Gifo Notano ibi fot. Ego 
Petrus Notarius ibi fui. Ego Otbertos ibi fui- Ego Annuncio ibi fui- Si- 
gnum mana Sigefredi & Liutaldi Vattis donni Adelbem Marchio , qui ibi 
fuerunr. Signum manu A Imenei, & Armarmi, & Warini , « Bcviru, qui 
ibi fuerunt in praedicìo Pratcepto continente in «a ab ordine per omnia ita. 

In nomine Sana* & Individua; Trinitari!. Ugo divino fretus ausilio 
pjo R ex . Nihil apcius ob nortr* fubliniratis honorem , noRrique regimim* 
, corroboracionem facere credimw, quam li Sanftarum Dei Eccleiiarum na- 
te urobenres follicitudinem earum dores mconvulfas fervarc curamus, & voti* 
»° -ej-i: ^,mnc. ar n*r hoc omnium Sancii: Dei 



ii v«£ Sdelium pias aures accommodamus : ac per hoc omnium Santì* Dei Eccle- 
»o s** fe, noflrorumque fidelium prefenrium & futurorum noverit fagacitas, qua- 
freJ » * liter interventione Alda; amantiflim* & «anilina conjugis noflr*, leu Er- 
mengard* ComitiiT* & dilefla fororis ac Conuliatricis sottra, nec non & 
4o7L sJha Corniti* nobilumi, ndelis noftri , Si«fredu« venerabili* Sancì* 
mio <li Parmenfis Ecclefi* Epifcopus, dileflusque fidelis noner,noHr* lerenitans 
^g»lo . adiit celhtodinem, petens, qoatinus Pracepta atque audontates piiflimo- 
t a *J*' rum Augufìorum vel Regam predeceffbruiii nolìrorum, omniumque, quod- 
fcllo.^uod a Ampere diva memoria Radchis Regi,, ufqoe «d prafens noflro- 
« Mula* tempus fui nradeceffores prafata Sancì* Parmenfi, Eeelefia acqmfie- 

d iniot , Abbaciam feilieet de Bercerum R & | mn ! 
P " nu - in integrum, «c «juflem Parmenfis Ov.f.t.. ; * om " e W pu- 
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fìs nortrt* eontinetnr , ectcrtqi» etiam, qnz a Pradeceffbribt» noflru prz- 
Hbatz Ecclefiz Parmenfi dudum colla» font, noftri corroborai ionem Przcepti 
concederctnus acque corroboraremus: eoram fimul juncìis condignis petitionU 
bus raram fore Dco plenitcr exiflinrantes» atque ad re mediarti anima; noftrz 
proficere firraiter cognoscentes» ho&noftrz auctoriratis apices infcribi julTimns ■ 
Qui bus decernimus , ut jam dicla Abbacia de Bercedo, & Diftridum. juru 
publici Parmenfis Civitatis» cucn ambita marorum > live tbeloncum ejnfde.n 
Civiratis, nec non & curtem Regiam cura pertinentia tua, & Pratum. Re- 
gi um , feu & Loccllum illuni» nomine Luculum, cum finibus & terminacio- 
nibus fuis» ut di&um. eft» vel quidquit antiqui Reges feu Imperatore» & re- 
liqui homi net Deum timentes memorata: Sanclz Parmenfis Ecclefiz fuis Prz- 
ceptis vel tefìamentis contulerunt , & poftea prxcellentifltmi Reges atque au- 
gusti Tua auAarirate confirmaverunt jufte & legaliter» ftabilia, atque incon- 
vulfa, noftris futurisque temporibus in Tua poteflate vel jure luz Sancì* 
Parmenfis Ecclefiz przl'criptus Sigefredus Eplscopus , fuique fucceftbres per- 
perualiter teneant . Statuirmi* etiam > & modis. omnibus interdicimus , ut 
nullus fub Regno noflro. conllitutus, de rebus fupnt raxatz Ecclefiz in 

aiibnscumque Cotnitatibus vel Jocis aliquam diminorationem Tacere, aut 
ias quasliber annuale*, dominationes » aut confuetudinario more esigere 
vel toltere aliquid > aut Ctericos ejufdem Ecclefiz in perfonis vel domibus 
fuis ledere audeat , fed repulfa omni injtufta confuetudine liceat pratfasato 
venerabili Epifcopo Sigefrèdo, fuifque l'uccefibribus ». omnes res jam diftz 
Parmenfis Eccleliz» de quibus legiiimara veitiruram tenuit, vel tenere di- 
gnofeitur , aut in fu tu rum tentata ed » cum univerfis libi fnbjecìis fub im- 
munitari* noftrx defenfionc quieto* ordine tenere» atque prò- incolumitate 
noflra altiflimum Dominuin. exorare. Qmnunodit etiam przeipimos, ut fi 
de rebus jam diclat Ecclefiz ullam diminoxationem qui&libet lacere tempta- 
verit, non fit necefle jam. ditto Epifcopo ejufque fucceflbribus, live ejus- 
dem Ecclefiz caufam peragentibus » ullam facere probatiooem, fed diligen- 
ter per bona; (idei homines jurejurando finiatur» ut rei veritas declaretur. 
Quic amane ergo buius noftri Przcepti prxvarìcator exriterit» ttecenras a uri 
optimi Tìbras componete cogatur , medietatem Camene noftrz » & medie- 
tatem przfitz Parmenfi Ecclefiz , & jam ditto Sigefrèdo Epifcopo > ejufque 
fucceflóribus » qui prò tempore fuerint. Quod ut verius credatur, diligeo- 
tiufque ab omnibus obfervetur» manu propria roborantes» de anulo no.tr» 
fubter annotari juffìmus. 

Signum domni Hugonis gloriofiflìmi Regi*. 

Petrus Norarius ad vicem GcrlandL Abbatis te ArchicanceHariì reco- 
gnovi & fubfcripfi. 

Data XVI. Kaf. Oclobris. Anno Dominicz Incarnationis DCCCCXXX» 
Regni vero domni Hugonis invifliflìmi Regi» V- Indizione IV. 

JufluiTi Papiz & Actutn Parnjz» in Dei nomine feliciter. 

Erar PrzceDtam ipf im manu propria idem domni Hogoni gloriofim"- 
moni Rex firmatum » & ab ejus aaulo figillarum. Notici a ipfa» & przdi- 
ftum Przceprum ollenfi» & ab ordine lefli» interrogati funt przdicìus 
domnus Sigefredi'S Epifcopus T & Adelbertus Notano & Advocato ab bis 
Judiccs & Auditoribus, pio qur ciuf* prardi Sia noticia» etiam dicìum Prz- 
ceptum oftenderent. Qui diseruut : vere ideo hic veftri przfentiz ilìa ofien- 
fimus Noficia & Przceprum, ut ne quislibet homo dicere pofltt, quod nos 
» patte predicìo Epifcopo Sanile Paimcnfi» Ecclefiz eis fcieni , aut occul- 
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vcl corrlodiofe habuiffemus vel defenuiflenros . Et qood plot eft , qoz- 
riraus, ut dicant irte Albuinus Judex quondam Petri, idemque Judic: fi- 
li us & Avocato domnorum Reguui , feu pars public i , qui tue ad przfens 
eft fi noiicia irta òc jam disunì Prxceptum bonum & vera* funi , vel fi 
janì dici» Curticella, qui vocatur Lucuto, ficur & in irta noticia & Prz- 
ceptum, qux in ea continetur, vel in irto alio Przcepto, qua* irte domnus 
Uu^o piiìfcmus Rex fui dementix fecit pani jam dicìo Eptfcopo prxdicìx: 
Santi* Parmenfis EccleGx da pars domnorum Regnm, feu pars publicx, 
& quicquid in ipfa Prxcepra & Noticia conrinct quid a pars regia 6t pars 
publicx pcrtinuir, contradicere aut lubrrahere vuft, an non. Qui 6t ipfe 
Alboinus Judex & Avocarus dixit & profi-Gus eft: vere Noticia irta & Prz- 
ceptum, qux in ea legitur, & in iftum alium Prxceptum, quaro hic often- 
fjftis, boni & verax funt: & prxdicì.i Curticella, qux vocatur Lucuto « 
cum sua pertinenza, ficut fines difcenvtur, edam dicìa Abbacia, qux di* 
citar Bercerò, five omnibus quicquid per iftas Prxceptas in jam dicìo Epis- 
copo datas vel conceffi lune da pars regia, & pars publicx pertinuerant 
pattern jam dicìo Epifcopo, da pars regia & pars puWicx, undtt ego Ad- 
vocatus fum , non contradixt , nec contradicere quxro , quia nec legibus 
poffum , eo quod propriis parti iam dicìo Epifcopo juxta irta Noticia & 
frzeeptum , quz lo ea legitur, & juxta illum alium Prxceptum cum lege , 
& debent, & pars regia feu pars publicx nibil pettinerà ad habendum, 
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nec pertinere debent cum lege. Et dum ibi ad przfens effe Arucuanus 
Marchio quondam Adelberti idemque Marchio filio, & Raperto, qui & 
Azo, filio quondam Gaubaldt de loco Vedolio adjutores ejus, qui ejus, 
caufam ex Regia juffione peragebat, interrogati funt ab ejufdem doroni Si- 
Cehedus Prxfuìe & Adelbertus Notarlo & Advocato, quid contra jam di- 
rbm Neticiam & P.cceptum, qux in ea legitur, feu in alium Prxceptum 
ad domnum Hugonem emiflum , qui ibi oftenferunt , & lecìi eflent dicere 
▼oterent , vel fi jam dicìa Curticella , qux vocatur Luculo , cum fua per- 
tioentia , ficut fines discerniflent , parti jam dicìo Episcopo contradicere aut 
fubtrahere volerent , an non . Qui & ipfis Anfcbano Marchio & Raperto 
cjus Adjutor dixerunt & profelfi funt. Vere Noticia irta & Prxceptum, 
quem in ea legitur, five irtum aliuto Prxceptum, quam hic olìenfiftis, bo- 
ni Se verax funtj & jam dicìa Curticella, qui dicitor Luculo, cum fu* 
pettinencìa, ficut fines difeerniftis, oi quicquid da pars publicx pertinuit , 
quod in irta legitur Noticia & Prxceptas , partirti jam dicìo Epifcopo Sao- 
Az Partnenfis Ecclefix cum lege effe debent , & mini Anfcbani ni lui per- 
tinent ad habendum , nec pertinere debent cum lege . Et taliter fe prxdi- 
clus Anschario Marchio exinde abvarptvit & abafcito fecit. His aftis, & 
manifeftatio, ut fupra fàcìa, recìum eorum omnibus paruit effe, & judu 
cavetunt, ut juxta eorum altercarioncm , & prxdicìorum Alboini Judex & 
Avocato, feu Anfcharii Marchio, & Rapert't ejus Adjuror, profelTionem 
& manifcrtacionem, ut pan jam dicìo Epifcopo Sancì* Parnwnfis Ecclefix 
jam dicìam Cunicellam, qux vocarur Luculo, & praw'fìa Abotcu, qux 
dicitur rkrcetum, cum fuorum pertinenciis , & quicquid da pars Regia & 
pars public* pertinuit, quod in ipfas continetur Prxceptas & Noticia ad 
Fuam proptietatetn habere & detinere deberent. Et ipfis Alboinus Judex & 
Avocato, feu pan Regia, & P** public*, atque przdjét, Anfchanus Mar- 
chio & RaQerrus ejus Adjutor manerent inde taciti & contenti. Et fi- 
nto eft ca^^^^ noticia pm fecuiittU iplius Epifcopo Sancì» Pai- 
menfic Ecclefix fieri juflunus . 
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Qmdem & Ego Ritperrus Notar! os & Judex domnorom Regum et 
jaffione fuprafcripto Sirilonc Comes Palacii, & Judicum ammonicione fcrip- 
li, Anno Regni domni Hneoni & Lo t bari i filio ejus gratta Dei Reset, 
Deo propicio, domni Husoni Decimo, Lotbarii vero Quinto, XIV. Ka. 
Icndas Oftobris Indizione IX. 

Sarilo Comes Palaci i fubfcripG. Arto grafia Dei Epifcopos interfui. 
Ego Batericus Epifcopus interfui . Johannes Judex domnorum Regum in- 
terfui. Arnuftus Judex domnorum Regum interfui • Johannes Judex domno- 
rum Regum imerfui . W ilaertos Judex domnorum Regum inferfoi . Wal- 
fredus Judex domnorum Reeum interfui . Adelgifus Judex domnorum Re- 
gum interfui . Lanfrancus ibi fui . 

LIX. 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sic. X N. XXXVII 

Originale . 

19)6 
n nomine Domini Dei aeterni. Hugo & Lotbarìos grafia Dei Reget • Re- Ugo, • 
g.ilis dignità: ad hoc de die in diem in melius proficifcitui , fi Sanclarum 

Dei EccTefiarum curam & foiicitadinem gerir, & flabilire curar, 2|, 0 ,* 

qnatinas ilfi , qui Deo perpetualiter fervire & miniflrare debent , nullam c»aonicì 
babeant indigenriam . Ideoque nos in Dei nomine Hugo & Loibarins Re- di Parata 
ges, ipfarum Ecclefiarum, Deo annuente, fecundum qualitarem tempori* »> P*f«»- 
euram gerente* , de proprìetatibus notrris a paremibus noflris nobis per fuc- *° * c 
ceffionem ad?enientibus , Deo omnipotenti & gloriofae Virginia Marie ma- 
tris sua» famulari & obedire cupienfw, Sancìam Parmenfem Ecclefiam, qux 
in ipfiui honort fnndata ed, ex ipfa noftra propria hacreditare ditare (tu- 
duimus, quatinus nobis, parentibus noflris ad remedium pro6ciar fempi- 
terno m . Idcirco prout jufle ét legaliter poflumus, donamus przdicìx San- 
<te Parmenfi Ecclefiar in bonore jam diclar Sanélz Maria* conftruftz, & 
venerabili Epifcopo Sigefredo fideli noftro , foifque fuccefforibus & Cano- 
nici* ibi cottidianum fervitium Deo & SandTz Maria; exhibentibus omnem 
proprierarem illam , qux fuit quondam Volgundx, aux Aza vocabatur, 
quam adquifivit ipfa de Vvibodo SanAz Parmenfi* ipuos Ecclefiz Epifco- 
po , fub integrirate in finsulis Comitaribu* , territori is rei locis in Regno 
Italico, & Romania conjacente, ipfa Vulgunda, qux Aza vocabatur, bo- 
nx memortx Bertx Comififfz ^lorioGffimz matri noftrx contulit : quatinus 
ficut poffeffa fuit ab ipfa Vulgunda, qux & Aza vocabatur, Ce fit in )ure 
ìpfius Ecclefiar & ufilitate ipfiu* Episcooi & fuccefforum fuorum & Ca- 
nonicorum ibi fervienrium in perperuam, una cum Ecclefiis, caCs, cor- 
ribus, terris, vineis , campis, praris, pifcuis, filvis, faltftis, sarionibus, 
aqui* , aquarumque decurfibus, montibus, val'ibns, alpibtn, planiciebus, 
cum Jervis & ancitlis utriufque fero*, cum Aldionibus ex Aldianis , & cum 
omnibus, qux dici vel nomtnari poffunr ad ipfam proprietatem jufle & le- 
galiter rcfptcienribns in integrum. Si quis ìgiror hujus noftri Prxceoti vio» 
Jator extirerit , feiat fe compofirurum aori optimi libra* centom , roedieta- 
tem Kamerx noftrx, 6t medietatem prxdiérx Sancìz Parmenfi Ecclefiz, 
& Epifcopo Sigefedo, faisque fuccefforibus , qui ibi prò tempore fuwint. 



Qnod ut wios credarox, difigemiufque ab omnibus obfenretnr» 
propriis roborantes, de annlo noftro lubter annotali juffimus» 
Siena Sereniirunorum Hugonis. Ìl Lotbarii Regum . 

L. <$• S, 

Petrus. Cancellarlo;, ad vicem Gerboni. Abbatis » ic, ArchicanceJUrit re» 
eognovi . 

Data Vllf. Idus Februarii * Anno Dominio» Incarnationìs DCCCCXXXVT.. 
Regni autem domni Hugonis inviAiftìmi Regi*. X» itenv donni Lotharil 
Regis V. indicìione Vili. 

Adam Papia in Del nomine feliciterà 

LX 

Dalt Archivia Capitolare di Parma Sec X tf- XL 

Originale .. 

P4° T 

Doimiio- lo nomina sanila: te individuar Trinirarii . Hugo & Lorbarius divina pro- 



*' iiì* 7 y '*' ente «Jemencia teges- JuAis noftrorum fidelium pericionibus adfenfum prae- 
S" Par! Demtt * proxnciores eos in. noftro obfequio fore minime dubitami. Quo- 
»i 6 Lino" c >rea omnium, fidelium. Sanila; Del Ecclefir: nortrorumque prasfencium ac 
f»tc* da futurorum devocio noveriti Qualiter intervento ac peiicione Ilderici Co- 
W6»t « mitis. dileftique fidelis nolhi per hoc noftruro. praeceptunv prout jufte & 
^ tegaliter poflumus danamus arque iargimur Miloni noliro dilecìo fideli re* 
lo°e iou> i ur,s no ^ r '' pofitas in- loco te (undo ranco prope monte ficut a nobis bacie- 
nti*, pofleflx funt nec non & res alias juris regni noftrr & concedtmus in 
loco & fundo corte qua; nuncuparur spolerina. Pradicìas vero res juris no- 
ftri & juris regni noftri adjacent in Comiratu Pirmenfe una cum rerris 
p.ifcuis filvis- aquis aqoarumque decurfibus montibus vallibus planiciebus 
« cum omnia qua? dici vel nominari poftunt in integrum & de noftro jo- 
te & dominio in prafaù Mi Ioni jus &- dominium omnino» transfundimus. 
ac delegamo*, ur habe.it reneat flrmiterqae poflìdeat ipfe silique hxredès,. ha- 
beanrque poteftatem tenendl donandt vendendi commiuandi alienandii prò 
anima judicandt vel quicquid eorum- dee reveri t animus facienti omnium 
bominum. conrradiflione- vel moleftatione remora . Praxipicntes itaque jube- 
mus ut nollus- dur marchio comes vicecomes vel qoalìbet regni noftrt ma- 
gna parvaq<ie perfona ex i.im dieta* res przraxaio Miloni noftro dilecìo fi- 
deli inquienre vel moleftire profumar. Set liceat eum fuique hired.'s te- 
nere &. pofttdere abfque ulta diminotione omnium homi nu ni' fubiatai con- 
tradtcìione. Si quis igitur hujus noftri pravreptl pagina m. incingere vel 
violare temptaverir ,. fcut fe compofiturum- auri oprimi libra» cenrum me- 
dietatem Kamere noflrar & medietatenrv Miloni noftro fideli fuifque harredi- 
bus . Quod ut certo» credarur «filigenrerque ab omnibus obferverur mani- 
bus propriis roborantes. ano'» noftro» inugnirr jufTimu* ., 
Signa Sereniflimornm. Hugoois. &. torharii Regum .. 
Teudulfus Canccllarius ad 1 vicem Bruniogi Epifcopi te ArchicancellartL 
rtcognovi & ss. 

L. <ff »• 
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Data Idi» Augniti anno Dominici Incarnatlonls DCCCCXL Regni 

vero Dotimi Hugomj piiiTuni Regi* XV. Lotharii vero X india 

fclicitex. Amen. 

LXI 

Dall'Archivio Capitolare ài Parma Sec. X N. XLI1 

Copia antica. 

In nomine Domini Dei & Salvatori* nollri Jesu Chrilìi . Hugo A Lotta- j, 
rìus filìo ejus gratia Dei Reges anno Regni -eorum Deo propicio Dom. suppone 
Hugonis feprimo decimo tt Lotharii vero duodecimo septimo Xal. Ge- dona »i 
nuaiio. Indie, prima. Eoo quidem Supo Comes quondam Rad ieri i idemque Canonici 

C . . y... «. r r" i ' . x l r t . di Panni, 

ornili lilius qui se profitebat 4egem vivere lalicbam prefens prefentibus i tCortt 

dixi quem ad merirum anime mee pertinere potest necefle eli mihi femper e ;\ ca- 
illud agere linde in hoc & in fnturum feculum plenam apud omnipoten- ««ilo dì 
tem Dominum polTìm conlequi mercedem . ideoque ego qui fupra Supo faJwone. 
Comes..... entes fai u te anime mee vel quondam Ardingi Epifcopus avun- 

culus meos eciam Vvillelmi -germano meo do trado atque «fièro proprie- 
tatem Canonice Sancle Marie marris Eccleùe .& Epifcopio Parmenfis ad 
ufum & fumptum facerdotum & diaconi bus vel clericis qui in ipfa cano- 
nica ordinari funt vel in ante» fuerint -ordinati ideft curticella «irta jurW 
mea quibus effe videtur in loco «k fundo Palaxonì judiciaria parmenfis cum 
caftrom inibì conflraftura feu & cafis domuicatis quamqae & marTaiìtias 
inibi ad ipfa curticella ■& «fi rum pertmentibus vel adfpicientibui in inte- 
grum eo videlicet ordine ut ab -odierna die predicìa particella ■& 
cum omnibus eorum adjacentiis & pertinencris in «adem canonica fancìe 
Marie perfistant poteflate vel proprietatem faciat ipfi Canonici qui modo 
inibi funt vel in antea fuerint ordinati ex frugibus «arum cenfum vel red- 
dirum quicquid dominus ex jam diclU caiis & rebus annue dederint ad 
eotum ufum cV fumrum -quicquid eorum tnelius previfum fuerit nam nulla 
taroen ab epifeopo parmenfis nec ad qualibet potellatem exinde alicoam pa- 
cienmr fubtraccionem fet in eorum ufum & fumtum in perpeiuum ipfes 
frugis existant Une omni mea & faeredum & proheredum meornm conrra- 
dicYione vel repeticione & per cultellum élluco nodatum uuantonem ima* 
fonem terre feu ramos arboris atque andelerii coram Teftibus legitrmam fa- 
ciam tradicionem & corporatem vcftiiuram -de jam dicla curticella & ca- 
Arum ad jura & proprietatem fepe dici? canonice ad carum ufum cV film» 
tum qualiter fu peri us comprenfum legitur oro anima mea vel infraferipto- 
rum Ardingi Epifcopo & Vvillelmi mercedem & miflas & laades quas inibì 
Deum eft'ungerint mini peccatore meorumque parentum profìcianr anime fa- 
Iute & gaudiam fempitemum ...... ex afàxito facto & eorum facerdo- 

tum eis ad abendum reiraco . Si tjuis vero quod furnrum «fle non credo 
quod fi poruisses parmenfis Tarn quod modo inibi preeft vel fuis fucceffores 
aut qualibet alia poteftas quod adverrat divinità* ipforum canonìcornm & 
ipfis frugibus aliquam fubtracionem vel diminorationem fecerir tunc flati m 
ipfa curticella & caflrum adque rebus ipfis feu redditum & cenfum in meis 
prosimioribns paxenribus reveiut & fini in poteftatem quamdiu alla poteflas 
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parmenfis vel alia qne conim vtm fceerit oc menni fatai» pacifice confer- 
vaverint & fi a neminem exinde vi faerint inquietati tane jpfei fruge* 
abeant & faciant fecundum Deum quid volaerint irò anima noftra comune 
mercedi* & quod abfit fieri non credo fi ego ipfe Supo Comes aut nllus 
de beredibus ac proberedibus meis ceu quelibet oppofira perfona conrra hoc 
meum factum agere ant caufare temaverimus vel eum per covis ingenio 
queGerimus anfeDeum omnipotentem in cujus iure consistunt indettali ia 
racione & cnm )udam Domini noftri Jefu ChrifU traditorem caufam abeaC 
& cum impis ad inferiora permaneat & infèramus parti eorum canonicoruna 
multa quod eft pena auro librai .... argentoni pondera! viginti & quod 
repecienmus vindicare non valeamns fed prefem oc meum facìum per omnia 
temporibus inviolatom permaneat cum ftipulacione fubniaa & nane berga- 
mena una cum atramentario ego Supo manibus meis de terra elevans & 
Rimperti Notano ad corroborandum dedi adque rogavi in qua fnbter con- 
fiimans flt teftibus obtuli roborandum . Aduni in Caflro & Corte Vidaliana . 

Sign. fin. Suponi Comes qui nane pagiaam jud icari fen ioftitucionis ad 
omnia ifla fieri & firmare rogavi . 

Sign. f rn. manibus teuderici & adeleimi feu amalgerii vafis eidero 
Suponi Comes lece viventes saiicha teftes. 

Sign. i manibus Job. & Liutefiredi filio quondam Gifelberti faiicbis 5t 
ardematigi de vidaliana teftes . 

Sign. + m. anfclmi & arimandi qui & ingezo vafis eidem Saponi C«* 

Scripfi ego Rimperto Not. post tradita compierti & dedit. 



LX1I 

Dalt Arclàvio Capitolare di Parma Sec. X N. XLV, 

Originale . 

n In nomine Domini Dei «temi. Lotharias divina previdente clementia Rei. 
.oc ino 

Jj« doi,. vomaus ueoaatus veneraoms rrnui , h^.s^u» pv. ' 

»lcam ke> n . n __ f nH ~\., M «Uin adiit celfitudinem . QUC Curticellam 



Lotario Omnium Sancì* Dei Ecclefie, noftrorumque prajfentiom fciticet . . ... . 

fc« don» Domaus Deodatus venerabili* Prefol , nofterque per omnia aileÉtus fide is , 
*»ZVr\? noflram fupplex regafem adiit celfitudiotm, qu« ...... . Corticellam 

nS^'fuam in loco & fundo Buraao, jure Comitati» Parmensi*, cum alquanta 
a LmkIo. ali» Curticeltis , noam videlicet in Provinciano, & aliarti in Vitiiaie.ee 
« •«">&- terciam in Montislo Majorej vernm etiam de terra laborata peciam unam 
M *' in loco Miliario ipfius Comitati» iure, que eft per menforam jug.s una 

de perticas jugiales qnatuor contmuam fidelitatem ommmodis 

confideranres , noftra; pietatis aures ipfius aecommodavimos precibus, & per 
hums noftri praxepti paginam, prout iufte & egaliter polTumui iprarfato 
Liudono fideli nortro eaodem prxtaxaram Curticellam carn jam dieus Car- 
ticellis, unaqoe cum ptxdiao Campo, arque cum omnibus pertinenti» five 
adjacentiis ipfius Curricell* .... finibns, terminatiombus & acceflìorubus 
fuis, omnia in integrum concedimus, donarous atque larg.mur, ut babeat , 
tentar, firmiterque poflìdeat, habeatque poteftatem donandi , vendendi , 
commutandi, alieoandì, & quicquid ejus decrevent animus faciendi tpfe , 
fuique ha:redes, ornai mea, meorumque «occessorum, five omnium konu- 
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num contradiftìone fundifos remora. Si qui* vero, qnod futurnm effe non 
credo « hujus noitrz donacionis :'r*ceptum infringere tenraverir, cognome 
fe compofiruram aori libra* cenrum , medietatem Kamerz noflrz , & medie- 
tafem przfato Liudoni, ejufque hzredibus. Quod ut verius credatur, dili- 
genti uique ab omnibus oblervetur, manu propria roborenres, anuli noflri 
impresone fubrer infigniri juiìlmus. 

Sigoam domoi Lottarti piiflìmi Regi*. 

L. * S. 

Olderìcos Kancellarios ad vicem Bruningi Episcopi , & Archicancelhru 
recognovt & fabfcripfi. 

Darà quarrodeeimo Kalendarum Februartarum , Anno Dominici In- 
earrurioois DCCCCXLVII. Anno vero Lotharii Regis XVII. Indiatone 
VI. («) 

Aftum Papi* ftlicirtr. 

LXIII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. XLVI 

Copia . 

n nomine Domini Dei «terni. Lorharìns divina miferkordia Rfx. Cum II Re 
nihil boni operis apod omnipctentem Dominum pereat, decct noitram re- ur ^ v <i e < ^ 
galem ctementiam omni tempore ager* ea , quz di gru funr tanto remune- "* vo \^ 
more . Quod fi ex noflria propriis facultaribm , & traofitoriis rebus fnbfi- Parm , ^ 
dium omnipotentis Dei Eccfefiis & fui* fervi; neceflaria impcndimus, fera- ieodato 
pi terna , ac fine fine manfura prxmia ab eo veiacirer fufeipcre non dubita- J« Corti 
mus . Idrirco noverit omnium fideliom Sanflz Dei Ecclebae futuronim fo- fLJ^ 
lercia, qualiter Adeodatus Sancì* Parmenfis Ecclefiz venerabilis Epifcopus, d) Nir £. 
dilecìus fidelis notìer, noftram per Attonem Vcrcelienfis Ecclefiz Epifco- ih, • ai 
pum , noftrurrcue fìdefem , deprecami eli clementiam , ut pauperculz Par- Roni 
menfi fux Ecclefiz prò amore Dei, animzque noflrz, parenrumque nofrro- "* ' 
rum mercede fobvenire dignaremur. Cujus petitionibus pietaris noflrz au- 
res mifericorditer accommodantes , & e)us erga nortrum obfequium curiofiffi- 
mam fideltratem adrendentes, concedimus atqne donamus przdictz fu* Ec- 
clefia: & Canonie'» & fervis Dei , ibidem cotidie miniflrantibus , Cortes 
noftras tres, ideft Nironi , qua; in Parme nfi Comitam (ira eli juxta Alpe*, 
ubi decurrir fluvius Incia, « Guilzacara in fintbus Murinenfibus ed fub 
Arara Regia non longe a rinvio Sculrenna, & alla demonti, quz dici- 
tur Rune aria fupra jam dirimi) fluvium Inciam, quam eriam domina & 
marer noflra Alda ex proprio companvit pretio, & poflea moriens refta- 
mentum fecir de ea , & nos precara eft, ur prò ejus anima przdicTis fervis 
Dei prò ea in fempiternum orantibus concederemos, quod Dto annuente 
devotiffìme adimplevi , & cum iilas alias jam diAas duas prardifto Adeo- 
dato Epifcopo Ecdefizque fuz, ac Domini fervis, ibique prò animarum 
oofìrorum parentum orantibus conceflimas & don-nmus cum omnibus adja- 
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cernii s & pertinenti"» fuii fervis & ancillis , atdionibas & aldiani» iure per- 
petuo, & de noltro iure in przdicìz Ecclefiz vel fupr.imemorarorum fer- 
vorum Dei ju$ & dominium transfundimus, ut habeant , teneanr, poflt- 
deant, ac fruantur perbennirer tam tpfe Adcodarus Epiicopus fidelis no- 
fter , quamque & (ucceflbres ejus ad pattern fupranominaiz Ecclefiz , ser- 
vorumque Dei ibidem n.inillranrium jure perpetuo in xterourn, omni no- 
flra, nofirorormjue hzrcdum ac prohzredum oc po'lerotum repetitione re- 
mota atque extinta . Si quis vero, quod minime credimus , nollris vel fu- 
turi* temporibus con tra hoc noflrx confirmationis Przceptum contraire, 
toltere, aut caufari temptaverit, fciat fe compofirurum auri oprimi libraj 
centum, mediet.uem Kamerx nortrz ck me'ictatcm fopradiclo Adeodato & 
fucctflbribus ejus ad partem pm diclz Ecclefiz, ejusque minifirantium qui- 
bus violentia illata fuerit. Et ut hoc firmius habeatur, dili-entiufquc ab 
omnibus obfervetur, manu propria firmavimus, & aouli noftri impresone 
jullimus infigniri . 

S gnum domni Lo t bari i piifTimi Rcgis. 

Odelricus Cancellarius ad vicem Bruningi Epifcopi & Archicanccllarii 
recoqr.ovit . 

Data ofìavodecimo Kalendas Julii, Anno Dominio* Incarnarionis 
DCCCCXLVIII. Resini autem domni Lotbarii piifìtmi Regis XV111. In- 
ditìione VII. Acìura Parmz feliciter. 

LXIV 

Dal? Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. XLVI1I 

Copia antica . 

I. 1° "ornine sanflz tu individua: Trinitatis Otto Dei gratia Rex . Notura 
nftrmi fit omnibus fidclibus noftris przfentibus fcilicet & futuris qualirer nos prò 
i Canoni, remedio animz nollrx & parentum noilrorum przcipueque prò amore Dei 
ci di Pu- q u ; a p^jj £ veritaiis in ipfo origo & fons fi quaiidam Canonicam Par- 
puiuff"' men Cs Ecclefiz Sancìz Dei genitrici» M iix fub noftrz tuicionis alam fufci- 
di s*b- pienies monitilTsmo Mundeburdo itoOro & dJcniioni fubjunximu» cum om- 
brane, di nibus rerum fuarum pofleflìonibus quas nunc Dco aufpice habcf aut in po- 
*fV 1 '" fterum babirura eft fi cum przcepru regiis a diccfioribus noftns donata; 
tim'iuol ^ ue «nt aur ab aliis fidclibus facerdotibn* aliquo modo ab ipfis adq ifitas 
chi miI fint omnia & ex omnibus cum villis quz vocantur Sablune & Marlallia 
Wodtne- Pomponiano & Coriatico fub tutamine noftrz dominationis inveiìinms 
••• eamque a nullis in aliquid objurgari vdumus. Sed fi ab ea Canonica ali- 
quid legalis juftitiz cxigatur in nofìra . . scÌ3f fe 

ccmpofiturum auri optimi libras quinquapinta medietatem Camerz noftrz 
& medietatem przfirz Canoni,, z . Et ut hoc veruis crcdatur & attenriut 
obfervetur manu noftr.i (iqrutum & anu o nofiro fubter juflimu» amrniari . 
Signum domni Ottonis Screniffimis Regis . 

Vigifridu» Cancellarius ad vicem Brunonis Archicancell rii recor;novi . _ 
Data Vili. Idus Februirias Anno Iiicamationis Domini Jesu C'nrifU 
DCCCCLII. India. X. Anno vero domni Ottonis in Italia I. in Fran- 
cia XVI. Acìura Papiz feliciter. Amen. 
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LX V 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Scc X N. XLIX 

Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvator*» nofiri Jefu Cortili. Bcrengarius & 05 j 
Adelberttis filio ejus grada Dei reges anno renni eorum in Dei nomine Dona 110- 
tercio menfe madto Indici, undecima . Sancìam autem mater Ecclefie flc rl n f t fl a * 
Epifcopto Parmenfis ubi nunc domnus Deodatus Epifcopus effe videtar ego teigarda 
in Dei nomine Leigarda Cornili Hi» bone memorie Vvifredi Comitis filia alia Ca- 
que profefla fum ex nacione mea legem ^umbarda vivere prefens prefenti- nooicad» 
bus dixi quisquis in sancii* ac venerabilibus locis aliquit contuterit rebus ""»«•*• 
jufta autori* vocem in oc fecofo ccnroplum accipias infuper quod roelius 
*eft vitam pofTidebìt erernam. Ideoque ego que fupra Leigarda dono & 
trado atque tonferò in esoderò sanftam matrem Ecclefie ad jura & pro- 
prietarem de Canonica iplius matris Ecclefie ad ufum & fumptum vel fti- 
pendia facerdotum & diaconorum feu clericorum ipfius Canonice qui in 
eadem modo Deo fervi re & in namea Deo famulare videntur id flint in 
ìntegrum omnibus caOs ck rebus domui coltiles qu^mqoe ex maffariciis meis 
quas abere vel polTidere vifa sum in comitato Parmtnfi in fundo loco 
«ibi dicitur Cor ni tu lo cum mo'endinis & ufum aquis vel eorum adjacen- 
cii* & pcrtii.enciis omnia & ex omnibus quicquit ad ipfo loco Comirulo 
pertinete videtur una cum prato «ino qui dicìrur clulo Acuti ad me vel 
ad fupraferiptus quondam Vvifredus qui futr geniror meus fuerunr poffeflìs 
& defenfatis & inibì nobis per covique genio pertenuerunt juris in ime- 
grum Sl sunt rebus iofis per menfura & racionem ad pertica legitima de 
pedis duodecim menfurata inter fediminas & are>s ubi viris exiftunr juges 
quindecim terris arabolis juges cenrum filvis & bufcaliis feu gerboris juges 
cenrum quinquaginta eodem prato clufo & aliis pratis juges decem & fi- 
plus juris rebus in eodem loco Comirulo &c. 

Aftum in Caftro Gaveciola felicirer &c. 

Scripfi ego Rimengaufo Mot. poflnditis compievi & dedi . 

LXVI 

Dal? righelli Jtal Sac. in Ep. Parm. N. XX. 

........ fublimatos effe credimus 961 

maximis Ecclefiarum Dei urilit.itibus proficere non ambigirous. Quapropter Diploma 
noverit omnis Sancii Dei Ecclefie ficLlium, noftrorumque prsefentium fei- jjj °*'°: 

licer , & futurorum Hubertus Parmenfis Ecclefia; Epifcopus Uberto 

noftram adiens clemenriarn peiiir, ur more przdecefforum nolìrorum Ec- Vckoto 

clefìam fuam proficiendo inisumentaiemus , ex hifque Kegix di Parma 

tam concìi clerici cjuldem Epifcopii in quocunque loco .... fuerint quo- J" b,,0 . r f 

que, & cunfìorum hominum infra e*ndem civitatem habear ...... pu- * 

blico in ejusdem Ecclefise jus, & dominium, ur xliflriAum transfondere- 
mus , ut deliberando , & dividendi , feu diltringendi potetetelo baberet tara 



fupradicti cleri res , & familias, qtutnque & hominis infra tandem civita- 
rem habitantes , & re» , & familias eorum , velur fi preferii adeflet noflri 
Comes Patatii, nos vero confiderantes , & commodum ducentes per fupra- 
dicti Impera dignirateni & per mala omnia, qua; acciderinr frpe inter Co- 
mites iplius comitatus, & Épifcopos ejafdem Ecclefiz ut penitus preterita 
lis, & schisma evelleretur, & ut ipfe Pontifici cum clero (ibi commiflb pa- 
cifice viveret tam prò falute noftra quam riabilitare Regni, & omnium in 
noftro Regno degentiam coocedimas , & largimur , & de noftro iure , & 
dominio in ejns jus, & domiuium omnino transfundimus , atque delega- 
mus, murum ipfius civiratis, & diftriclum, & telonium, & omnem pu- 
blìcam fonctionem, tam intra civiratem, quam extra ex omni parte civi- 
tatis infra ttia milliaria, deftinata feilieet, atqne determinata per finn, te 
rerminos, ficut funt loca viilarum, & nomini bus defixa catìrorum. In O- 
riente feilieet Benecetx Cafellz Colorire. In Merìdie Purpariano, Albati, 
Vicocnfult. In Occidente Vicoferduli , Fabrorio, Aeli . In Septentrione 
Beandola, Cafale, Palantani, Terabiano cum omnibus adjacentiis, eie 
pertinentiis pnefatoram locorum integre, remota occasione ullius repreben- 
fionis hec non & regias vias, aquarumque decarfus, & omne rerritotiata 
cultum , & incultum ibidem adsacens , & omne quidquid Reipublicc per» 
tinet. Infuper etiam concedimus, & omoes bomines infra eandem Civi- 

tatem prelibato* fines habirantes , ubicunque eorum fuerit he- 

reditas, five ad queflus, five familia tam infra Comìtatum Parmenfem, 
ijuamque in vicinis comitatibus, nullam exinde fooctionem alieni noflri Re- 
gni pedone perfolvant, (ire aticujus piaci tam caftodiant nifi Paratenfit Ec- 
clefie Epifcopi, qui prò tempore fuerit, fed habeat ipfios Ecclefie Épifco- 
pos licentiam tamqoam noftri comes Palatii diflinguendi , & definiendi, vet 
deliberandi omnes res , & familias tam omnium clericorom ejosdem Epifco- 
pii , quam £t omnium bominum habirantium infra predictam civitatem , nec 
non & omnium refidentium fupra przfarx Ecclefie terram, five libellario- 

rum, five precariorum Et ita de noftro iure, & dominio in ejns 

jus, & dominium rransfundimus, ot nullus marchio, comes, vicecomes, 
aut aliqua regni noflri magna, remilTaque perfona ex inde de pnedicìis re* 
bus, & fimilus , & omnibus qua; fuperìus leguntur fe intromittat , aut ali- 

quam functionem inde recipere tentet ad auguraentom etiam quate- 

nus eadem Parmenfis Ecclefia nullius fupplementi indigna videatur 

permitteodo concedimi» ipfios loci Epifcopo, ut babeat poteftatem eligen- 
di, five ordinandi libi notarìos qui cauta ipfiut Epifcopatus difeutientes 
ubicumqoe opporranno! fuerit per prediftum Epifcopum scribant cartas cu- 
jufcuoqac voraerit tettarne nta remota probibitione , vel cootroverfia comi- 
rat us , five comitis, or ficot ex parte comitatus funt harum rerum exafto- 

res , ita ex parte Epifcopii noftra vivere , & fi acciderit de pne- 

dicìis rebus, & familtis poflé definir! per banc noftri pre- 

cepti paginam concedimus eidem Epifcopo vicedomino , ut fit oofter rais» 
fus , et habeat poteftatem deliberandi , & definiendi , atque dijudicandt , 
tamquam noftri comes Palatii. Si quis igitur hujus noftri praxepti viola- 

tor feiat fe compoGturom mille libras auri , medietatem Camere 

noftre, & medietatem ipfios Ecclefie Epifcopo. Quod ot verios credatur, 
diligenttofque ab omnibus obfervetnr, inviolabiliterque cuflodiator, marni 



propria roborantes anuli noftri impreflìonem inferius affigt prxcepimus . 
* Otbonis Sereniflìmi Aog-lfi 
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Vvilerioi Cancellarius ad vicem E rati. Archiepifcopi, & Archicancel- 
hiìl recognovir. 

Data j. id. marcii anno Dominici Incarnationis 961. anno vero Im- 
perli domni Othonis Sereniflimi Augufti primo indicìionc y. 
Aclum Livia (a) ' n Dei nomine felicitar. Amen. 

LXVII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec X N. LIV 

Copia antica* 

n nomine Domini Dei & Salvatons nofhi Jefa Chnftì . Orto divina or- Dunxiio- 
dinante providencia Imperator Auguftus & item Otto fìlio ejus gratia Dei ned«ic<» 
Rex anno imperii & regni eorum Deo propicio in Italia fecur.do quinto- c .^ f: ^ io 
decimo Kalendas Februarii Indici, festa. Sancla autem matrem Ecclefìe & * onicl 
Epifcopio Parmenfis ubi mine domnus Ubertus Ep'rfcopus effe videtur. Ego i> Brin *. 

fjuidem in Dei nomine VvHredus Comes b. m. Olenci Comite Palacii fi- 
ius qui protffo fum ex natione mea lege vivere alamannorum prefens pre- 
fentibus dixi . Quisquis in fanftis & venerabilibus locis ex fuis aliquit con- 
tulerìt rebus joxra ocloritatem nomine in oc secato centuplum accipias in- 
fuper quod melius eft vitam poffidebit eternam. Ideoque ego qui fupra 
Vvifredus dono & trado adque orlerò in eadem fan&am matrem Ecclesia» 
ad jura & propricutvn de Canonica ipfius matris Ecclefix ad ufum & 
fumptum vel flipendia facerdotum & diaconorum fen de parte ipfius Ca- 
nonice qui ibidem modo Deo fervire & in antea Deo familiare videntur 
id funt in integrum cafis & omnibus rebus dormii coltile* quoque & mas- 
sariciis meisque quam habere vel poffidere vifo fum in Comitatu Parmen- 
fis in fondo oc loco ubi dicitur Cornitulo cum molendims & ufum aquis 
vel eorum adjacentiis & pertinentiis omnia & ex omnibus quicqait ad ipfe 
loco Cornitulo perline!* videtur una cum prato uno qui dicitur clufo fi- 
cuti ad me vel ad infraferiptis quondam Olerici Leigardi genitor & geni- 
trice mea fuerunt pofTelTìs & defenfatis fitc 

Aclum Parme ótc 

LXVIII 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec» X N. LV 

Copia . 

D um in Dei nomine Civitate Mediolani ad manfionem Ambrofii qui & pj^o 
Bonizo de Civitate Mediolani per ejus data licentiam in judicio refideref tenuto ia 
Adelgifus qui &. Azo de eadem Civitate dileclum fidelem & miflus domni Mibao » 
Ottonis Sereniflìmi Imperatorie ex hac caufa ab co conftitutus etiam 6t pre» ^ TflC « * 



(«> » Morswri «gli Annali o(T«rva cke devtu ttejera jù3m* L*t*. 

Z 
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AngeL ceptum de anulo ipfius domini Imperatori; in calce figillatum ibi ofterjfir 
cVuai « ^ ' c 6* re '* c ' t ftftnc formarli continente . In nomine Domini Dei eterni Or- 
di Pi'rma to gratia Imperator Auguflus Adalgifus qui & A20 diletto fideli no- 
poffcflo.e Aro fai. Mandamus tibi quatenus fi inter homines in Comitatu Mediola- 
diBcmi> nenfis aliqua contentio orta fuerit de quibufcumque caufis, nec inde Mis- 
L>m»^°' sus " iftat in definiendum tamquam fi ante noflram vel noftri Corniti* Pa- 
nò e e». ' at " prefentiam factum fuiflet . Refidentibus cum eo Grimaldus Anfpraudus 
ftellaia- Lutprandus Adelbcrtus Heberardus Vvarimbertus Gifelbertus item Adelber- 
no nel tus judices domni Imperatoris Aubertus & Joanni Petrus Rimpertus nocìa- 
Contado r jj Herlebaldus fili us quondam Stefani Ambrofius de loco Lamponiano Ar- 
di Par- na |,j U j vaffallo predicto Herdebaldi Aie ho qui & Azo Dominicus qui & 
Karlo vaflatli item Ambroui Andreas & Ade I ber tus de eadem Ci vitate Al- 
do de loco cadrò femprio & maternus 61. quondam Gregorii & reliqui . 
Ibique eorum veniens prefentia Angelbertus Judex fieri Palacii filius quon- 
dam Jobanni qui fuit de Civitate l'arma & oftenfit ibi e art u la una yindi- 
tionis & eam legere fecit continebatur in ea per omnia ita . 

In nomine Domini Dei & Salvatoris noflri Jefu Chrifti . Otto divina 
Acquino hordinante providentia Imperator Augudus & item Otto filio ejus Dei gra- 
de* prc- t i a r cx ann o Imperli & Regni eorum hic in Italia Deo propicio fexto 
ni' "fatto °^ avo < " e menfis decembris Ind. undecima. Condat nos Berta filia quon- 
dal ciò. d am Adelbetti de loco Cadcrno & Arioaldas filius Ambrofii qui oc Boni- 
diet An- zo de Civitate Mediolani jugalibus qui profefli fumus lege Langobardo- 
gclbctto. rU m vivere ipfe Arioaldo viro & marito feu mundoaldo meo que fupra 
Berte per ipfius Ambrofii qui & Bonizo genitori fuo confenfum & lar- 
gietatem mihi confentiente & fubtus in omnibus confirmante & juxta 
lege una cum notitia de propinquiortbus parentibus meis qui supra quo- 
rum nomina fubtus leguntur a quibus ce in quorum prefentia interro- 
gata & inquillta teda facio profeflìonem & manifedationem eo quod nulla 
violentia patior ab ipfo viro & mundoaldo meo nec ad quempiam homi- 
num nifi mea bona & fpontanea voluntate banc vinditionem facere vifa fum 
accepifie ficut & in prefentia teflium manifedi fumus nos jugalibus qui 
accepimus parircr inGmul ad te Angelbertus judex domni Imperatoris de 
Civitate Parma filius quondam Johanni argentum denarios bonos libras le- 
gitimis quinquaginta & quinque habente per unaquaque libra denarios du- 
cenri quadraginta finitum precium ficut inter nobis convenit per Cortes tres 
domui coltile* juris nodns quorum fupra jugalibus quam habere vifi fu- 
mus in Comitatu Parmenfe una in loco oc fóndo Foliano & alia in loco 
& fundo Dinariano tenia vero in loco & fundo qui dicirur Cadrò alaria- 
no cum capellis inibì habentes cum cafis maflàriciis & aldianiciis feu pre- 
cariis ad ipfas Cortes pertinenies cam afpicientibus cum fervis & an- 
cillis aldiones & aldianas ibidem permanentibus & ibi habi tanti bus tam 
cafis cum edificiis cadris & areis curtifiriis claufuris campi* pratis pas- 
cuis vineis & filvis falecìis dallareis ripis rupinis ac paludibus col- 
ti* & incoltis divifis & indivifis una cum finibus rerminibos adjacentiis 
& pertinentiis ufibus aquarum aquarumque decurfibus infulis molendinis 
pifeationibus montibus planiriebus five didriclam ck aliam condutionis 
omnia & ex omnibus quicquid ad ipfas Cortes pertinet, vel pertinere 
dinofeitur in integram & lunt ipfas Cortes infimul videlicet Foliano 
& Dinariano feu Cadrò Olariano inter fediminas & areis ubi cafis ex- 
tant & capellis feu claufuris campis 6c areis ubi vites extant atque pra- 
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ttj pafcuis infulis filvis arqae gerbis fuper tot'u infiltrai per tnenfura ju(U 
juges legitimis trecenti & fi aruplius de no Uro eorum fupra jugalibus in 
inferioribus loci» & fondis Follano Dinatiano feu Caflro Olariano jure vel 
per aliis locis ibidem ad ipfas Cortes pertinentes in eodem Comitatu Par- 
menfe & Mutinenfe inventis fuerint quatti & fupra menfuram legitimis prò 
infrafcripto pretio & per banc cartulam in prefentem maneat vinditionis 
que autem in di&as Cortes domui coltiies cum capellis & cafis feu rebus 
tcrritoriis atque caftris & una cum fervi* & ancillis aldiones & aldianas 
vel diftricìa arque alia funcìiones ad ipfas Cortes pertinentes qualiter fubtus 
legitur & jain diclis rebus una cum fuperioribus & inferioribus feu cum 
finibus & acceftionibus earum rerum etiam fi amplius fuerit in integrum ab 
bac die tibi qui fupra Angelbeni Judici prò aito argento vendo trado & 
mancipo nulli aliis venditis donatis alienatis obnoxiatis vel t rad iris nifi tibi 
& facias exinde a prefenti die tu & cui tu dederis vel habere Ratueris ve- 
fìrifque beredibus jure proprietario nomine quecumque volueritU fine ornai 
nofìra quorum fupra jugalibus & heredum noftrorum contradic. Quidem & 
fpondimus atque promittimas nos quorum fupra Berta & Arioaldus juga- 
libus una cum beredibus nolìris tibi qui fupra Angelbcrti judici & cui tu 
dederis vel habere lìatueris veftrifque beredibus in diclas Cortes domui col- 
tiies qualiter fu peri us cum rebus territori is ad eas pertinentibos legitur &c 
comprehenfas & venundatas declarantur una cum fervis & ancillis aldiones 
& aldianas ibidem pertinentibus in integrum ab omni contraddente homine 
defenfare jufìa lex & fi defèndere non potuerimus aut fi contra ac cartula 
vinditionis per quov'ts genium agere aut caufare prefumpferimus vel fi a- 
geotibus confermerà fuerirnjs tunc ea omnia que tibi fu peri us venuodavi- 
inus in dublum vobis reiìituamus ficut prò tempore melioratum fuerit aut 
voluerit fub extimatione & jam diclis cafis & rebus in eiufdem locis quia 
fic inter nobis convenit . Acìum Civitate Mediolani . Signum tn. fupra- 
fcripte Berte que ac cartulam vinditionis ut fupra fieri rogavit & ei re- 
lega e(). Arioaldus vir 6t mundoaldo eidem Berte confenfi ut fupra & a 
nobis fcfta ss. Ambrofius genitor eidem Arioaldi confenfi ut fupra & ss. 
Aldo propinquo barente eidem Berte qui eam interrogavi & ss. Signom m. 
Tadoni de loco Cafterno filium quondam Galdati propinquo parente eidem 
Berte qui eam ut fupra interrogavit & ad confirmandum inanum pofuit. 
Herlebaldus rogarus ss. Ambrofius rogatus ss. Maginerius rogatus ss. Do- 
minicus rogatus ss. Ariprandus rogatus ss. Petribettus Notarius & Judex 
Dom. Imperatori; fcrìpfi poft trad. compievi & dedi . 

Cartula ipfa vinditionis in eodem Judicio oftenfi & ab bordine relecìa 
interrogaverunt audttores ipfis eundem Arigelbertum prò quit cartulam ipfam 
vinditionis in eodem oftenderet judictum qui ipfe Angelbertus judex ideo 
cartulam istam in isto osrenfi judicium ut ne filens appareat & nec qnis- 
piam homo dicere poffit quod ego eam occulte aut conludiofc habutffem 
vel tenuilTem & cafis & rebus territoriis ipfis cum fervis & ancillis al- 
diones & aldianas utriufque fexus & alias funftiones quicqnit ad ipfas Cor- 
tes pertinent qui bus in ista legitur cartula ad meam habeo & teneo prò- 
prieratem & parar us fum fi ullus homo mihi exinde aliquit dicere vel age- 
re aut caufare vult cum eo ad rarionem srandum, & quod plus est que- 
ro ut dicant isti Arioaldus & Berta jugalibus qui bic prefens funt & 
istam in me emifetunt cartula fi cartulam istam vinditionis bona & vera 
est aut fi eam fieri rogaverunt vel fi mini de ea omnia que mihi per 
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iflam cartulam Yenundaverunt aTtqait mìhi eonrradicere ant fubtrabere vu!t 
aut fi justa istam meam cartulam meis propriis effe dtbent an non . Ad 
bec refponderunt ipfe Arioaldus & Berta jngalibas per confenfum & 
largitatem jam dieìo Atcbrofii cut & Bonizo genitor eidem Arioaldt qui 
ibi preiens crai vere canuta ipu vìnditionis que tu Angelbertus Judex 
hic in judicio oflenfisti bona & vera est te nos Arioaldus & Berta ja- 
g.iiibas eam fieri rogavimus & cafis & rebus territoriis ipfis fervis & an- 
cillis aldiones & oranes alias funttiones justa ipfa tua canuta tuis propriis 
efle debent & adverium Te nihil agere nec caufare nec fubtrahere querimus 
quia nec legibus poflumus eo quod ut dixirmis justa ipfa tua canuta vin- 
dicionis que b'tc ostentiti tuis propriis funi & effe debent & nobis juga- 
libus nihil pertinent ad babendum nec requirendum . His peraclis & ma- 
nifestarione ut fupra fafla paruit fupradicYis Auditoribtis efle & jam dicli 
Judice? judicaverunt ut justa eorum intentione & proiezione feu manifesra- 
tione iplorum Arioaldi & Berte jugalibus a modo in antea ipfe Angelbertus 
judex cafis & rebus territoriis iplis fervis & ancillis aldiones & aldianas 
quibns in ipfa legirur canuta ad fuam habere & detinere d ebere t proprietà* 
tem fine contradi&ione ipforum Arioaldi & Berte jugalibus & ipfis Arioal- 
dus Se Berta jugalibus manerent inJe taciti St cont.»mp:i & eo modo finita 
est caufa & qualitcr ex caufa atìa vel deliberata est prefentem notitia prò 
fccuritatem eidem Angelbeni Judici. Ego Perribertus Not. & Judex dora. 
Imperatoris fcripfi ti interfui anno Imperii dom. Ottoni SereniiTìmi Impe- 
ratori fexto & idem Ottoni filio ejus Deo auxil tante Imperator anno Im- 
perli cjus primo menfe Januario Ind. undecima. 

Adelgtfus qui & Aio miffus fui ut fupra ot ss. 

Grimoaldus Judcx domni Imperatoris interfui & ss. 

Liutprandos Judex domni Imperatoris interfui • 

Adclbertus Judex domnorum Imperatorum interfui . 

Hebcrardus qui St A ciò judex domnorum Imperatorum interfui . 

Gifelbemu qui & Gosto Judex domnorum Imperatorum Jhrerfui . 

Adalbenus Judex domnorum Imperatorum interfui . 

Herlcmbaldus interfui. 

LXIX 

D alt Archìvio Capitolare di Parma Sec. X. N. LVI 

Copia antica . 

-rto T 

Fc!i«da in nomine Domini & Salvatoris nostri Jefu Christi. Otto & ttem Orto 
««neccio filio ejus divina ordinante providentia Imperatoribus augnstis ar.no imperii 
V ejus Deo propitio donni item Ottonis feptimo & item Ottonis ejus filili» 
ti"«rmi ° tl noro'ie fecundo die tertio menfis Januarius Indie, duodecima . San- 
a.ic Cor. A> autem mater Ecclefia beate Dei genitrici: Virginis Marie Epifcopii Par- 
ti , e r o- menfis ubi nunc donnus Ubertus Epifcopus effit videtur . Ego quidem in 
latnnodi jj e j nomine Felix ejus vaffus & filius bone memorie Leoni» de loco Bene* 
io dt°Be- ceTo profWTus ^ um '* natione mea lege vivere langobardorum éVc. . . . 
. dono & trado atque otìfero ut post meum decelfum veniant in Canonicam 
Sanile Marie Matricis ipfius Epifcopii Parmenfis ad ufum & fumptutn & 
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stipendia de omnibus Canonici* &c hoc funt Cortes due in loco 

qui dicitur Cafale juris mea &c. . . . que funt per raenfnram justam modi* 

duodecim &c Et forte una in loco qui dicitur Runculo &c 

▼erum et Uni & maflaricies due que funt polire in loco Trabiano &c. . . . 
& funt 3tc. .... prò anima mea & fuprafcripti Leonis genitoris mei & 
Filiperge genitricis mee feu Arialdi diaconi qui fuit germanus meus &c. . . . 
Infuper ego qui supra Felix dono & trado atque offcro in horatorium illud 
quoc rejacet in loco prope Beneceto qui est ad honorem Sancii Donati 
confetlbris construcìum in propriis rebus meis quem fupra Felix hoc fune 
cale & res ille jure mee quas habere & poflidere vifus fum in eodem loco 

ubi fupraferiptus Sanctus Donar us dicitur &c 6t funt res ipfe per 

menfuram & rationem ad perticam legitimam de pedibus duodecim men- 
furatam inter fedimen & areas ubi vires extant feu prata juges tres terre 
arabi les juges viginti Ulva glandarìa juges due inter gerbores & palude* 
juges quatuor una cum molendinis & aquariis fuis ibidem confistentibus . 
Verum etiam & iostiruo in hoc faclum foriera unara in ipfo loco que ab 
antiqui* in ipfum Oratorium est constituta que regere videtur per Adal- 
bertum presbi rerum que est ad fupraferipram menfuram inter fedim & areas 
obi vircs extant feu prata festaria duodecim terre arabiles juges decem In- 
ter gerbores & paludes juges due &c. ... Ita ut non habeant porestatem 
ipfi Canonici qui prò tempore fuerint ipfum Oratorium neque de rebus 
ipds que ad eum pertinent commutando ncc per fiteofis vel iibellum dandì 
nec per nullumvis ordinerai alienindi fed tanrummodo post meum deceflum 
duo» presbitero* per eoi Canonicos elc&ionem eligendi & mittendi vel con- 
«ituendi in ipfum Oratorium qui inibì mitTas canere debeinr & divinum 
oflinum vel ccclefiasticum misterium ibukm facUnt . Et quando de eis duo- 
bus deceflerit alium in loco mittatur ut femper fint duo ufque in fempi- 
ternum &c. . . . Cum Dominus me de hoc feculo vocali juflerit ibidem ad 
ipfum Oratorium meum fepulchrum constituatur &c. . . . 
Aclnm Parme feliciter &c. . . . 

Ego Felix in hac pagina judicati & ofFerfionìs a me fafta fubfcripfi . 

Alprandus Judex facri Palatii rogatus fubs. 

Eupertus Judex facri palaci! rogatus ss. 

Joannes Notarius facri palacii rogatus ss. 

Azo Notarius facri palacii ss. 

Azo Notarius dominorum Impcnrorum ss. 

S. manibus Adelberti filii Quondam Stephanonis Se Stephanonìs feti 
Ragtmerìi germani filii quondam Johannis atque Sigefredi qui & Sigerò de 
fuperferipta Civitate Parme lege viventes langobardorum rogati testes. 

S. manib. Grimaldi filii quondam Bernardi de Saugnano & Sicherìi de 
Medafano rogati testes. 

Script! ego Gerardm Nottrius doounorma Impcratonun post traditim 
compievi & aedi. 
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LXX 

Dal? Archivio Episcopale di Parma 
Originale . 

969 j 

Ottone 1. J n nomine sanfìe & individue Trinitaris . Otto divina ordinante providen- 
j' 1 "^ tia Imperator Augusti» . Si fidelium nostrorum petitionibus maxime ilio» 
beno * rum qui frequenti conamine in nostre fidelitatis obfequio defudant aum 
Vc$covo noftre ferenitatis accommodaveritnus promptiores & devotiores eos circa no- 
di Parma ftrum famulatnm efHci non eft ambiguum . Quocirca noveri Dt omnium 
ITuIl* san * e ®* 1 Ecc'e-i* fidelium noiìrorumque prefentium feilieet & futurorum 
*« ed mdudrìa cum nos in Kalabria refidebamus in confine atque planicie que 



figliuoli eli tnter caftan um & petram fanguinariam ibique noftro imperiali iure no- 
ia prò- ftris fidelibus tam Kalabris qnamque omnibus italicis francisque atque tea- 
p "t C j tonicis leges preceptaque ordinarmi imponeremus Hubertnm venerabilem 
nei 'par- parmenus ecclefie Epifcopom & Archicancellarìum noflram adatte 

inigiano, clementiam quatenus Ingoni noftro diletto fìdeli fuisque finis Huberro fei- 
c 10 rar) licet atque Ribaldo feu Obberto ecrumque beredibos res & proprietates 
*r.° nt * di labi quovis titulo fcriptionis feu bereditario nomine pertinente» infra re* 
" *' gnum italicnm conjacentes noftra prcceptali auftorirate confirmaremus & 
corroborarci™». Cujus precibus acclinantes & ejus fidelitatem non mini- 
ma in conùdeuntes concedi mas donamus targimur atque confirmamus pei 
hujus noftri precepti paginam prefatis Ingoni fuisque filits eorumque he- 
redibus omnem eorum bereditatem a patre vel a marre fibi dimiflam feu 
omnes res & cortes mercata & publicas funftiones que fibi tam bereditario 
nomine quamque etiam fcriptis quibufeumque perrinere videntar conjacen- 
tes juxta regnum italicnm in comiratibus videlicet bulgarienfi laamellenli 
plumbienfi inediolanenfi evorienfì papienfi piacentini parmenfi cortem feili- 
eet de bercleto cortem de ceretano cortem villanove cum cadrò fuper fe 
habentem cortem de gravalona curo caflro caflìolo & creblado cortem de 
marìnafeo cortem de neviri cum caftro vicogiboin & villa fazago feu infra 
civitatem novarienfein cortem de veriflelim cum caftro fuper fe habentem 
& in parmenfi cortem de tortoliano fimul cum caftro cortem de ftaderiano 
cum caftro & vicoferdulfi cum caftro nec non ceteras res & predia que in- 
fra pretaxatos comitarus adjacent cum omnibus adjacentiis « pemnentiis 
fuis ut habeant teneant firmiterque poffideant tam ipfi quam fui bende* 
noftra noftrorumque fuccefforum vel omnium bominum contradiftione re- 
mota. Concedimos & per hoc noftrum preceptum confirmamus eidem In- 
goni & fuis fìUis eorumque heredibus ut ex bis prenominati» corti bus feu 
ex cuncìis cereria rebus per canulas vinditionts donationis indicati feu no- 
ftri noftrorumque anrecefTorum preceptorum paginis fibi fuisque datoribus 
adquifitis cum omnibus adjacentiis & pertinentiis fuis nullus invadere remp- 
tet aut eos duveftire prefumar fed noftra preceptali auclorìtate corroborati 
or. confirmati Hceat eis prediélas res babere tenere ck quiete poffidere fublata 
omni controverfia . Conccdimus etiam & per bunc preceprum confirmamus 
ut nullus dux marchio comes vicecomes fculdaffio gaftaldio feu magna par- 
vaque noftri regni perfona prenominatum Ingonem fuofque filios eorum- 
que heredes feu nomine* in eorum prediis «fidente* ex bis prenominati* 
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cortibas & rebus preratis viris pertinenribus aliquam publicam funflionem 
feo teloneuro tollere prefumat aut ad placitum redigat vel legem eos fa- 
cere infliget nifi prenominato* viros eorumque heredes in noflra noflrorum- 
que fuccefforum prefenria & in eorum prediis refidentes in fua veram etiara 
advocatos habere & per inquifitionem res fuas defendere & ablaras fibi ad- 
quirere & fi monimina chartaram quovis ingenio perdiderinc hac noflri pre- 
cepri pagina corroborati invefiiti maneanr & confirmati noflra largitione 
abita legalirer defenda nt & ablata ledali ezaminatione requirant omniom 
hominum eradicata controverfia . Si quis antem aliquis prefumptor de fu- 
pradictis cortibas vel rebus eos disveftire aut inquietare fine legali judicio 
tentaverit feu aliquem cenfum vel fervitium de omnious prefatis fine ilio* 
rum dono acceperit aut quoquo modo hujus noflri precepti violator exti« 
terit fciat fe compofirurnm auri optimi Jibras centum medietatem K amere 
noftrc & medietatem pretaxatis viris eorumque heredibus & ut verius ere- 
datur diligentiufque ab omnibus obfervetur manu propria roborantes anu- 
luna noflrum inferius imprimi jufJìmus. 

Sigaum domai Ottonis SerenifJìmi Augufli. 

L. # S. 

Ambrofius cancellartus ad vicem Hubert! Epifcopi & arcbicancellarii 
recognovit & fubfcripfit. 

Data XII IJ Kal. Maj anno dominice incarnationis DCCCCLXVIUJ. 
Anno vero domni Ottonis Sereniflìral Augufli VI1J. Indie. XII. 

Acìum in Kalabria in fuburbio caflano io Dei nomine feliciter. Amen. 
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Dal Savioli Armai JBologn. Voi. I P. II pag. 56. 

In nomine sanfte & individue Trinitatis anno Dominice Incarnationis 0 _, 
DCCCCLXXIII. apoflolatus domini Benedici i primo. I inperii vero domini Uberto 
Othonis ocìavo pontificatus domini Honefli Ravennati; metropolitani III. Vescovo 
dum ab eodem facrofancto Honeflo Arcbiepifcopo fuifque fuffraganeis fcil. j 1 ^ >,m * 
Jobanne Epifcopo Comelienfi . Gerardo Epifc. Faventino . Odone Cefinate . ^"hL 
Alberto Bonontenfi. Uberto ParmenG. Sigulfo Piacentino in Capella juris « Bolo, 
sancte ParmenGs Ecclefie in loco marzalu (ita ad honorem yocabulumque gneiep*. 
sancte Marie dedicata sancìa Synodus de quibusdam neceffarits ac ntilibus *««We 
regni ecclefiarum flatus rebus nabita coleretur pervenrum eli ut Albertus IV/^bc* 
Epiicopus Bononienfis in medio illoram alTurgens inopiam fui Epifcopi i fo^n, t « 
ade» conqueflus ed quatenus fuarum ecclefiarum farta tecìa clericorum pau- iict»e • 
perumve fumptibus neceffaria fuppedirare nullatenus valeret , inter ceteras compcn- 
denique fue inopie anguflias quedam loca juxta bononiam fita ab Uberto " jj"* 
Parmenfi Episcopo tum rempons detenta juris fue ecclefie videlicet bono- hook*,. 
nienfis effe pemtus conctamabat . Cujus quidem inceffabilibus quereli* pre- gito eoo 
libatus D. Archiepifcopus commotus Ubertum Parmensem Epifcopum omni P«« h « »*» 
afteelione quid ad eum predicìa loca pertinerent difeuffit. Tunc demum 6 "'' 
prefatus Ubertus Epifcopus eadem loca fue sancte Parmenfis Ecclefie fi- 
bique quarumdam fcriptionum titulo ex quorumdam predecefTerum fuorum 
epilcoporum parte deveniffe profeffus eft. Enimvero dominus Archiepifc. ... 
Uberto Epifcopo fuggefferunt quatenus predirti amore prefentiaque domini 
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Metropolitani fuommque focìorom & fratram predieìam bononienfem e- 
pifcoputn non jure fori ventilaret fed potius illius cpifcopio diligeutiam 
adhibens res omnes Mas de quibus fuper eum hacìenus querebatur bono- 
nienfi ecclefie ipfique Alberto Epifcopo legaliter reforarer . Et ut ille Uber- 
to Epifcopo lueque Parmenfi Ecclefie ob hoc proprietario jure plebein 
sancìe Marie de Montebellio concederet & in daobus locis tornaturas vi- 
nearatn xxx> videlicet in primo loco juxta monafterium S. Ifaye vineam 
unam que tri bus viis publicis circnmdatur quarto latere coheret terra gaufi- 
pice alterare vero prope monafterium sanili Jobannis fitam que fimiliter 
tribus viis publicis circnmdatur quarto latere coheret terra quam detioet 
Dominicus ni. Petri Britonis nec non 6c terrulara jugerum decem in lini- 
bus ipfìus Parmenfis Epifcopii jacentem molendinumque cum follone pari ter 
inter fe habentem unanimiter omnes decreverunt. Quorum quidem conful- 
tibus ambo tam Ubertus ParmenGs Epifcopus quamque Albertus bononien- 
fis acquiefeenres prout preferiptum ed alternatim unum alteri in eorum 
prefentia concedi!. Sicque in ekdem Synodo Sanila derìnitum eft ut pofthac 
a nemine iilorum fuorumque fucceflbrum replicetur . Sin autecn quispiani 
iilorum deinceps temerario aufu hanc canonicam synodaleinque cenfar;tra 
transgredi quoquo modo tentaverir tam Ubertus Epifc. quam Albertus lui- 

Sue etiam fucceflbres decrevit Sancìa Synodus libras centoni auri ut vio- 
itor injuriam patienti componat. Hec tamen decreti pagina in fuo vigore 
confidai . Itaque pari contendi tam Dominus Archiepifc. quamque omnes 
pretaxari Epilcopi fanxerant quatenus hec synodalis inftttutio in perpetuum 
«concufla permaneat. Et ut ab omnibus prefentibus St futuri* finnius ob- 
fervetur hute fupfcripferunt 

Honedus Dei nutu Sancìe Raven. EccUfie Metropolitanus Atchiep. 
huic definitioni interfui definiens annui & fubfcripfi . 

Johannes Epifc. Sancìe Cornelieofis Ecclefie in hac definitione interfui 
& fubfcripfi. 

Gerardns Epifcopus Sancìe Farentine Ecclefie huic definitioni interfui 
& fubfcripfi. 

Albertus Episc. Sancìe Bon. Ecclefie fubfcripfi huic definitioni interfui . . . 

LXXII 

Dal Rossi Hist. Ravenn. Lib. V pag. 254. 

dime**™* ■'•.''"poribus domini Benedicci apodolici .... ejus io Dei nomine anno 
p'iflro** P r ' m <>« Imperante domino Otbone piifTirao anno vi. die nono Septerabr. 
larobc'r- Acìuin in loco ubi dicitur Martialia territorio Mutinenfi . Dum refideret ibi- 
to Bolo- dem Honedus evangelicus sancViiTimus Archiepiscopus S. Ravennatis £c- 
gMfifjgti clefie prope fluvium Sicla fuptus papi rione enifdem Archtepifcopi & cum 
m parte- eo rt,am «fidenfibus quamque multitudo fulgidaque fama pollentibus tam 
chi beni Romanorum & Longobardorum Epifcoporum Ducom Comitum Presbytero- 
di lori», rum Diaconorum & aliorum graduum elericorum Judicum Confulom Ca- 
fiCrii' 1 * "*'^' orum & aliorum ordinum nobilium inter quos etiam Ubertus Epifco- 
Conwdó" R ns P ar, nenfis Ecclefie. Ubertus Epifcopus Bononienfis. Joannes Epilcopus 
di Bolo- Cornelienfis & Leo Epifcopus Ferrarienus Ecclefie . . . S. Ariminenfis te- 
glia, clrfie. Adelbettus grana Dei Comes filius quondam Bonifacii . Petrus Comes 
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filius qoondam Severi Comes. Gerardo! & Arardus Germani Cornitibus. 
Lambert us Comes .... Sancii Petri. Marinus Comes FerrarienGs. Ildebrando 
& Rodulfo ger. . . . Ariminienfis . Petrus fle Lambertus ger. . . . rtliis quondam 
Joanni de Civitate Bononia . Paulas jodex ex genere Ducis de Civitate Ra- 
venna . Petrus judex de Civitate Ravenna . Presbiteri . . . Diaconi . . . San- 
eie Ravenn. Presbiteri . . . Diaconi . . . Parmens. Ecclefie . . . Dux de 
Travetraria . . • Andrea filius quondam Petri magiftri milit. Rodaldo filius 
Rodaidi Dux magi (irò militum . Romoaldo filius Sergi • Petrus filius Adel- 
berti . Henricus filius Romoaldi Ducis . . . Attelianus « Gerardus germ. Con- 
fulibus. Mauritius filius quondam Romano Confule qui vocatur de Tbeo- 
do . . . . item Bononien. de monte celeri de Galligata de Bobio . In tfto- 
ntm fuprafcriptorom prefentia orta eft lis & magna altercatio inter Petrus 
& Lambertus germ. . . . fidi fuprafcripti . . . Ecclefie quo modo fuprafcri- 
ptam Ubertum delinei predia fle rebus pofleflionibusque eorum contra volun- 
tatem Petti & Lamberto genti. & fic cum iilis contendat . Tunc domnus 
Honeftus fancYiflìmus . . . quale? altercationes audientes una voce ceperunt 
dicere quod bonum & reflum ed ut lege inter fé definiantur ur inimicitia 
inibi non adcrefcat. Suprafcripri vero Epifcopi & Corniti oc Duces ac- 
que . . . Epifcopus Sancrc Parmenfis clara voce dixit. Paratus fum bec om- 
nia adimplere 8c per legem definire ficuti vos commendatis atque fanci- 
tis . . . fuprafcriptis Petro fle Lamberto germ. bec audien. ... ex jure q. 
entum noftrorum iure proprie taris & quam per preceprores fle empbitco- 
de Sancla Ravennati Ecclefia .... Obertus Epifcopus derinet & con- 
tempdit noflra p. ...dimus & ut nobis contempdit ante dello Potilo in in- 
tegro & curte Sufiano pofite fubtus pieno jute proprio . . . monafterio San- 
cii Joannis Cafa puronia atque & a S. R.om«n. . . . SanAi Martini ibi edi- 
ficata cum fuis pertinenciis & mafia filicene cum Oratorio Sanai Angeli 
atque fundum Olmitula .... & in fundo Rudi fimi liter jure ... . & ia 
quarto fimiliter fuper fluvio Rheno & intro Civitate Bononia folas terra 
cum cafis fle vacuamentis una cum .... dicitur Melloncello juxra Rapone 
& . . . . prefate Sanfte Ravennatis Ecclefie fle de momllerio Sancii Joannis 
cafa pateria .... verum etiam de Santìe Romane Ecclefie & aliis rebus 
circo circa Bononia vel ubi . . . quam nobis pertinentibus proprio quamqne 
& de condi . . . domnus domnus Ubertus Epifcopus Sanfte Parmen. Ec- 
clefie refpondit pariter cum fuo avocatore nomine Ingelfredus . . . quondam 
Benedicci de Vallaria de ipfis prediis fle curte fle capelli* cum omnibus eo- 
rum pertinentiis . . . Unde vos adverfum nos convenitis nos etiam contem- 

Stimus flt habemus prò invetììturis magnis Otbonis Im. ... fle dicium au- 
tvimus quod pertinent fupraferipte res qualiter fupradiclum noftre Parmen- 
fis Ecclefie ante prefentiam Imp. unde reclamavimus fle per ejus jufTìonem 
indi inveititi fuimos unde nane modo fum . . . quia nullam fcriptionem in- 
de habemus nec ullam direcìum inde reperire potuimus nec nihil noftre Par- 
menfis Ecclefie attinet nec nos fed vedrà juilitia eft ad habeodum vos fle 
veftris heredibns fle fi allum un quam in tempore ego Ubertus Epifco- 
pus . . . fucceflbribus aliquam fcriptionem oftenderit vel bec ex parte no- 
me Ecclefie fle vacua fle inter fcedula fle falfa computetur fle nullum in fe 
habeat vigorem vel firmitatem . . . utrumque fpopondiffc fupraferipta U- 
bertus Eptfcopus Parmenfis Ecclefie pariter cum fuo avocatore in aliquo tem- 
pore ilio vel fui fuccefloris aliqua moleftia inde fecerit vel altercaverit vel 
invelt'uionem ili* tacere volturi: vel inibii. .... qaot inde monlìraverit tane 




rum heredibus argenti librai centum & omnes iftas fuprafcriptas re» in do» 
plum reftituere fcilicet fuprafcripto Palilo Judex & Petrus itera Judex de 
Civirate Ravenne prudenter fanxerunt fecandam manifeflationem atqae fpon- 
fionem jrndicamus eidem Uberti Epifcopi mancre in ipfà fponfione oc de ip- 
fis omnibus rebus & pofleffionibus 6t curris fea prediis & capei lis & om- 
nibus prodièri* rebus tacito & conterò pto Ubi fuisque fuccefioribus eflc & 
permanere tt ipfis Petrus & Lamberto* germ. quiete & pacifice ipfi & he- 
redi bus illoram habere & poffidere in perpetuum . Tu ne Senatus & populi 
multitudo qui inibì aderant landaverunr quod recìum & judicatum oc defi- 
nitum eft. Hoc fàclum eli fub die menfe Indici, fupraferipta fecunda. Ter- 
ritorio Mutinenfe in loco ubi dicitur Mirtialia. 

Honeflus Chriflo auxiliante Sancìe Ravennatis Ecclefie Archìepifcopus 
huic ut preraxatum eft notitie confenfi & fubfcripfi . joannes Epifcopus 
Sancìe Cornelien. Ecclefie in hac notitia ficut judicatum eft interfui & fub- 
fcripfi. Joaunes Arcidiacono! Bononien. Joannes Diaconus & veli. Joannes 



exiguus presbyrer Bononien. Adelbertus Comes & Arardus Comes. Paulus 
Deo annuente dativo ex genere Ducis ut fu peri us judicavt . Petrus divina 



n« <3ti Imperator auguflus. Anno Imperli ejus Deo propicio undecimo die quar- 
cflcil> todecimo de menfe oflobris. Indizione feptiroa. Dum fragilis ac caduca 
rmflS vita bominum idem in hoc feculo dum vivit 8t recìe loqui potuerit rei 
da Cu*r- fuas booo debet difponere animo . Ideoque previdi ego Guarroundus filia* 
mondo «1 bone memorie Vvicegau de Comitatu Parmenfe ex genere francorum de 
Capitolo mea$ Ks q Ue m jj,j a fai pittate largita eli Chrifli fidelibus onero ut eo- 
* rum fanéta interceflione Deus mihi miferator existat Prepofito vero & duo- 
decima Canonicis presbiteris Cardinalibus feu & duodecim Degomanis in fan- 
tìa Parmenfi Ecclefia fervientibus in eorum ufum & fumptum do trado & 
offero poli meum diceflum eo ordine ficut hic fubtus legitur hoc eft ca- 
firum unum cum area in qua extat quod nuncuprtur Felegaria curii capclu 
intns fita & una dimidia prope ipfum caflruro fit 4t in circuito ipGus «- 
Ari motendinos duos & vuiea domnicara cum broilo & prato oc braida 
domnicata atque domum cultilem totam feu mafTericies feptem in calale 
grande fita que fuit diretta per Johannem Canrarellum & alias fex que funt 
fite prope tpfum caflrum una dericia & altera imifancum quaro detinet 
Donnino & alterum que detinet Ildeprando de Cerltano Ór. aliato que deti- 
net Johannes Olarius. Item alteram que detinet Johannes Gramo St unatn 
que detinet Dragulfo & Riperto malTiriis feu res omnes qua* habere & 
poflidere vifus fum in citcuitu ipGus caftri excepto maflaricia illa que te- 
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gere videtur p«r nrfum roaflanum & exccpto campo uno in ragaulic 
octo antepolita vinca illa 8u. . . . Infuper dono oc oderò vobis predicìis 
Canonici* pecia una de rerta in civitate Parma prope ecclcfiam Sancii Vi- 
taiis Cu que eft per menluram juftam tabulas duodccim &c. • . . eo tamcn 
ordine ut de predico caftro & capellis feu raolendinis ac de predicìis rebus 
font exinde porciones tres, dues nenipe porciones habeat fupra fcriptus Pro- 
pofìtus & duodecim presbiteri Cardinale* terciam namque habeant jam dicìi 
Uegomani &c. . . . Oftersi & concerti prò anima mea & quondam Grimilde 
conjugts mee & quoddam Vvidonis filii mei mercede &c. • . . Adam infra 
caftro Fe legarla &c. . . . Scripfi ego Petrus not. facri palatii poli traditala 
compievi & dedi . 

LXXIV 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LVIII 

Copia . 

In nomine (ancia:, & individua: Triniratis. Otto divina favente providen- 080 
tia Imperator Auguftus. Omnium Sancì* Dei Ecclefiz, noftrorumque prae- Ottone II 
fentium ac futnrorum fidelium noverit induflria, co quod Canonici Par- l "$ c '*^ 
menlis Sancìz Matricis Ecclefiz , interventu ac petitione domine noftrz j wo ' ^ 
- Adelaide noftram efBagitantes celfitudinem , quatinus omnes Cano- B i il Ca- 
re s Cub noflri Przcepti confirmatione reciperemus . Quorum juftam paolo di 
_ acionem conuoeranie* , «llod mente revolvenfcs , quoniam fi Deo • 
famulantibus in omnibus noftra Mageitas nccctHratibus fubvenerit, Deuni 
nobis propiriura rubebimus, fupradicìorum videlicet Caoonicorum affidili* 
precibus; unde tam Cbrìfti remuneratione , quamque matris amore, nec 
non idorum sacerdotum interceflìone omnes res prelibata; Ecclefiz tam in- 
fra Civitatem quam extra: videlicet omnes domos, quz Papiz habere vi- 
dentur: Caftellum Palalioni cam omnibus fuis adjacentiis & operis tam de 
Calìellanis quamque de Colonis, & carerà omnia fervitia, quz circum- 
vicinis Oppidis czterì Calìellanis przfidemibus exhibent ; ita ipfi fupe- 
rìus dicìi Cartelli, & czterorum omnium inferiorum Caftellorom incoia 
jupradicìis Canontcis omni tempore fecunduro morem locorum «xhibeant: 
fcilicet Macritulz, Gajanom, Monticellam, Aquamlatulam , Caftellum de 
Sablone, quod ouncupatur falamafla cum Corte, Caftellum de Folliano, 
quod nuncupatur Mncletum cum Corte , Caftellum de Monte Gibuli cum 
fuis peitinentiis , & cum Colonis, qui habitant in Monte Acutulo, Ca- 
ftellum de Sala cum fuis pertinentiis , & cum manfionibus , quz funt in fu- 
burbano territorio Ferranz, & Correrai de G avello , & manGones infra 
Civitatem Bodoniani, cum Ecclefia & vineas & terras, quz fuerunt Regi- 
2onis , & manfos duo» de Al ... . manis : Corte de Monte cum omni- 
bus fuis pertinentiis : Cortem de Spaniaco cum Ecclefia: Cortem de Ballo- 
si cum fuis peninentiis & adjacentiis , & Runco Colombino : Cortem de 
Comitato cum valli: Cortem Temoncello juxta Blanconise, cum runcis, 
qui funt in Viariolo, & cum omnibus pertinentibus tetris: ór. Plebes duas , 
utiam Sancii Profperi , alterarti Sancii Martini in honore dicaras , cum om- 
nibus illarum pertinentiis & decimis : fimilirerqne decimas omnium homi- 
num babltantium Parmam, labotaatium fubutbaoas terras, quz dividuntur 
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a Plebibus: nec non etiam tertiam parrem telone! ejusdem Ciriratis: nec 
non manfos in Gambiolo, & in campo Tufatico & in Soleniano & Cir- 
liano cV in Noceto : live etiam Manfos, qui funt ultra Inciam feu ubique 
locorum fub noftro imperio Italico, tam in planiciebus quam in montibus, 
malendinos, pifcariones, filvas, aquzduftus, fiumi na , fontanas, tam quod 
in przfenri nabenr, quam in anrea Chrifti prerogativa adquirere poterunt 
ofque in finem fasculi , eo tenore fub noftri confirmatìone Przcepti recipi- 
mus , quatinus nullut Dux, Marchio, Archiepifcopus , Epifcopus, Comes, 
Vicecomes , Sculdaiius , Gaftatdius , vel aliquis publicz rei Exacìor , magna 
parvaqoe noftri Imperii perfona, quovis in tempore de przdictis Cafìellii 
& Curtis parata? aut operas, aut aliquam publicam exacìionem quzrere 
przfumat, aut przdiclos Parmenfes Canonicos de jam dicìis omnibus rebus 
moteftare , aut desveftire przfumat . Et fi quis umquam inventus fuerit , qui 
contra noftri Przcepti confirmarionem agere perperam temptaverit, feiat 
fe amifiurum centum libras auri oblimi , medietatem noftrz Kamerz & 

medie tatem prelibati? Canonicis , quibus moleftia Et ut hoc ve- 

rius credatur, & in ptfterum diiigentius ab omnibus Deum rite colentibas 
obfervetur, figilli noftri impreflìone fubtus juflìmus infigniri. 

Sienum domni Otbonis Serenatimi Imperatori* & invifliftìroì Augufti • 

L. $ S. 

Johannes Cancellarius ad vicem Petti Epifcopi & Archicancellarii re- 
cognovi & fubfcripfi. 

Data V.KalendasJanuarii, Anno Dominicz Incarnationis DCCCCLXXX. 
Indielione IX. 

Regni vero domni Ottonis XXII (.). Imperii autem ejus XIII. (A). 
Aftum Ravenne. 

LXXV 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. LIX 
©8 r Originale . 

Ottone II _ 

Sex' In nomine fana* & individuz Trinitatts. Otto divina 'avente clernencia 
alVe$co- Imperator auguftiu. Decet nos fidelium nofttorum peticionibus pio affectu 
vo »>gc- confutare precipue de bis quz in fanétijlocis expetunt aflcnfum przberc qua- 
M*nnir'^ tinus dev °«orei eos in noftrnm reddamus servicium & infupet ab eterno 
loaVb» remane ratore premia percipiamus zterna. Quaproprer omnium fidelium 
ni dell» sanflz Dei Ecclefiz noftrornmque przfencium feilieet ac futurorum com- 
chie»adi periat indnftria quod Sigefredus ven.sanaz Parmenfis Ecclefiz Epifcopus in- 
»• terventu ac peticione Teoderici Mitenfis Ecclefiz Epifcopi noftnqae dileflu- 



(«) Dovrebbe «Mere XX. Mura*. Amiti. a» e dì carattere «ohe» p» «e««e, «noi» 

(*) FédU imn 1,1 Ccpifit , dice il Mo- « originale , ruetoebe lo Scrittore fi mlUti- 

raeori . Correggi/i pero XIIH. Ciacca* in- caflé per fin di voler far credere che vi 

che il detto Storico pubblicò quella carta forTe un tempo applicato il figlilo imperia. 

Aiuti, ini. Mtd. JLil T. 1 pax. 99Ì »««- 1« . Efl» è •critea a foglio in piedi , qu^do 

aa dubitarne , io non deciderò le fia «titen- i Diplomi originili wao Ilei a foglio ofciot. 

o fai». Certo e però che la pcigaroe- go 
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fimi fidetU obrulit excellenrìz noltrc pnccepta prxdeceflbrum noitrorutn Car- 
ioroanni & Karoli Imperatori» qualiter ip(i concefleranr donaverant & con- 
firmavennt Currem Rcgiam fitam infra eandem Civitatem Parmenfem cum 
cdinciis & rerris ac famuli» nec non & rebus eorum in inregruin & omne 
jus publicuni & teloneum ac diftriclum Civitatis ac ambitum murorum cura 
integro fuburbio Civitatis fcu & Pratum Regium Ecclefix fu* ac przde- 
cefloribus fuis perpetualiter habendam. Quibus noftras celsitudini oftenfis 
peciit noftram clemenciam ut noflro ea denuo corroboraremus & confirma- 
rernus prccepto. Cu jus peticionibus aures noftrx pictatis inclinante* & 
erga noftram obfequium ejus inconvulfam fideliratem adtendentes & mo- 
rem prarrleccflorum fequetites juflìmus ci hoc nollrum fieri pneceptum per 
quod eidem Sigefrcdo tacque Parmenfi Ecclefix ac fucceflbribus fuis diftri- 
cìum ipfius Civitatis ambitumque murorum cum integro fuburbio & omnia 
qux de regio feu augurali jure in ejus dominium & poteftatem fucceffb- 
rumque ejus ad pattern predici» fu* Ecclefix ficut fuperius infertum effe 
videtur tranciata funt confirmarous ac fxculo tenus corroboramus habendam 
tenendum & faciendum exinde quicquit illis melius vifutn fuerit ad pattern 
it utilitarem prelibata; Parmenfis Ecclefix eie noftra plenìflima largitate eo 
vero ordine ut nullus Dui, Marchio, Comes, Vicecomes, Gaftaldio, Seul* 
dafeius , vel aliqua magna parvague noftri Regni perfona Sigefredum Epis- 
copum fuofque fucceflbres de diftricìo Civitatis inquietare aut infra eundetn 
ambitum murorum tocius Civitatis arqne Suburbium placita tenere ant ali» 
quam publicam funzionerei esigere umquam prxfumat. Si quis vero quod 
minime credimus noflris & futuris temporibus banc noftram confirmacio- 
nem infringere minuere vel corrompere temptaverìt feiat fe compofiturum 
auri optimi libras centum medietatem Karocrx nortr* & medietarem ipfi 
Sigefrcdo & fucceflbribus ejus ad parrem prxdifrx fuz Ecctelì» quibus vio- 
lencia illata fuerit. Et ut hzc noftra conceflìo atque confirmacio firmiter 
habeitur ac diligentius ab omnibus obfenretur manu proptia fubter firma- 
vimus & noftro tigno eam juflìmus infigniri • 

Signum domni Ottonis fecundi Sereniflìmi Imoeratoris augniti • 
Joannes Cancellarius ad vicem Petti Epifcopf» Anchicanceltarìi reco- 
gnovi & ss. L. 4* S. 

Data Id. Augufti anno Dominicx Incamationis dcccclxxxI. Indizio- 
ne viuj. Imperli domni Ottonis fecundi xillj. Acìmn in Cerece in Dei 
nomine. Amen. 

LXXVI 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. LXII 

Originale . 



08' 

n nomine fartele & individue Trinitatis anno ab Incarnacione Domini no- Domiic- 



I 

Ari Jcfu Chrifti novemeentefimo ofìuagcfimo feptimo pridie Kalendas Apri- »« del 
lis. Indizione quintadecima. Canonica fanfle Dei Genitrici» Marie Marer v .'* eoT ° 
Ecclefie Parmenfis ubi nunc Dodo Diac. & Prepofitus cjusdem Canonice 
preeflé videtur. Ego in Dei nomine Sigefredus ipfius fanfle Parmenfis Ec- Ca-oniea 
clefie Epifcopus donatot & ofTertor ipfius Canonice prefens prefentibus diPanu. 
quod nos fi aliquit de rebus noftris locis fandorum vel fuffidii» Canonico- 



166 

rum conferirmi* procul dubio nobis noftritque parentibus in futuro centar 

Slum reddere credimus. Idcirco ego qui fupra Sigefredus Epifcopus in ca- 
cai Canonica ipfius mater Ecclefia & Epifcopio mea a preferiti die dono 
& orlerò prò mercedem & remediuro anime mee & parentonirn meo ni ni 
oc eft .... . una qui eli conflrucìa ia onore fancle Criftine cum area 
feu de terra five cum aliquanta terra cum aliquantis edificiis cafarum inibì 
Te uno tenente juris mea quibus effe videntur infra Civitate Parma feu & 
rneam porcionem de procuratura publica ipfi civiratis quod eft decima ve- 
ro porcionem fimilique juris mea. Simul eciam dono & offcro in neadem 

Canonica id funt campo res duas item juris mee rejacenres un in 

pononlongne de eadem civitate loco ubi dicitur ftradella & altero in loco 
& fundo qui dicitur marliano & funt omnibus rebus ipfis per menfura ju- 
ft» illis vero rebus infra eadem civitate parma ubi nane eadem capella ve! 
edificiis cafarum efle conftrulxis fe uno tenente eft tabulis quinque legirimar 
eft adfinis de mane parte tenente in aliquanta in muro publico ipfi civi- 
tatis & tenente in terra ipfius mater Ecclefie & Epilcopio meo qut eft ju- 
fta ipfo muro publico ipfi civiratis, & de alii* tribus parribus ejus per 
currentes ipfius civitatis « illis rebus in «afdem locas ftradella marliano 
primo campo juge una cui fines difeernitur da mane tenente in via que 
noncupatur iflam ftradella da fera via qui pergit jufta fluvio parma de 
fubtus tenente in campo qui eft braida domnicata ipfi Epifcopio meo . Se- 
cando namque campo in >am nominato loco marliano eft juge una & per- 
ticas jugales quatuor & tabulas viginri legitimas qui coerir ea finis de ma- 
ne parte via publica & de fera parte tenente in ingreffb commune (ibique adf 
infraferiptis omnibus rebus terntoriis alies funt coerencies . Et infuper ego 
qui fupra Sigefredus Epifcopus per anc paginam dono & orlerò in neandem 
Canonica ipfius mater Ecclefie & Epifcopio meo oc funt omnibus rebus 
territoriis fimilique juris meis quibus eflenr videntur in fundis locifque dici- 
tur aotoniano aqualena aquamorta ftradarucìa cum fuarum pertinentiis in 
integrum & funt rebus ipfis in infraferiptis nominatis locis antoniano aqua- 
lena aquamorta ftradaruftf cum fuarum pertinenciis per menfura jufta inter 
fedimen & areis ubi vitis Ivtant feu terris arabilis adque pratis j»ges fep- 
tem & fi plus juris rebus in fupraferipris omnibus nominatis locis tam in- 
fra civitate Parme ftradella marliano antoniano aquamorta ftradarucla cum 
fuarum pertinenciis vel inter os finis & coerencies ficuti fupra legirur vel 
omnibus compreenfum eft inventum fuerit omnia in infraferipta Canonica 
per iftam meam oflerfionis cartola perGftant poteftatem vel proprieratem . 
Que autem infraferipta terra infra eadem civitate cum eadem capella live 
cum jam diélis edificiis fuis feu jam diflis rebus omnibus in jain nomina- 
tis locis ficut fuperius legitur & funt comprecnGs cum finibus & termini- 
bus accefltonibus vel ufibus aquarum feu cum fuperioribus & inferioribus 
fuis & una cum infraferiptam meam vero porcionem de procuratura publica 
ipfius Civitatis Parme in integrum ab ac die in neadem Canonica dono & 
onero & per prefenfem cartula ofTersionis abendum confirmo faciendum 
exinde pars ipfius canonice a prefenri die proprietario nomine quifquit vo- 
luerint fine ulltus contradicìi one dixi prò anima mea vel parentorum meo- 
rum mercedem & nobis Deus inde bona trtbinr & prò onore capiti mei 
nec mihi lice.it ullo tempore nolle quod voluit fed quod ad me fernet eft 
faclum vel traditum & confcriptum eft fub jusjurandum inviolabiliter con- 
fervare promitto cum ftipulacione fubniia. Aftum Parme feliciter. 
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Sigefredus Sanfle ParmenGs Ecclefie fedii Epifcopus & hac cartula 
ofierfionis St donacionis ss. 

Sign. mauibus burgifo & raginerii de loco ubi dicitur campoplano feu 
adam aduue vvibeni de coveriaco lege viventis langobardorum rogati 
tefles . 

Sign. manib. Martini & bono omo feu bonizoni de loco ubi dicitur 
bardotti lege viventis romana rogati reftes. 

Sign. m. fu leoni de civitate parmenfe rogatili tefte . 

Scripfi ego Petrus Not. fac. Palacii poti tradito complevit & dedit. 

lxxvh 

Dalt Archivio Episcopale di Parma 
Apografo del Sec. XII. 

In nomine fanclz & individue Triniratis. Otto divina favenre grati* rex. r>$o£» 
Noverit omnium fanclz Dei ecclefiz fidelium nolrrorumque przfentium fei- „ 
licet ac futurorum induftria qualiter intervento ac peticione noftrz geni- corrotto 
tricis theophaniz imperatrici* augultz Sigefredus sancìz narmenfis ecclefiz Jj. 0 """ 5 
epifcopus noflram adiens clementiam peciir ut more prsdeceflbrum noflro- R u 
rum oruies re* epifeopio parmenfi attinenres videlicet burgum fanfìi donnini v «»c<r»o 
cum fu» pertinenti* «bbaciam de bercerò cum fua pertinenza nec non di- ai Pumi, 
ftriaum par nix civitatis cum jure & theloneo infupet & tria militarla in 
circuìtu ipfius civitatis quz divz memoria; avua noltcr Otto imperator 
auguflus przlibatz parmenfi ecclefiz per przeeprum contulit noftrz confir- 
mationis przeepto confirmaremus libi & ecclefiz fuz atque corroboraremus . 
Cujus precibus annuentes II mala omnia quz acciderunr fxpe inter comites 
ipfius comitatus 6l epifeopos ipfius ecclefiz confiderantes ut penitus pre- 
terita lis & feifma evelleretur ut & ipfe ponrifex cum clero (ibi commiiTo 
pacifice vivere res & familias tam cuncìi cleri ejusdem epifeopii in qao- 
cumque comitatu inventz fuerint quamque & cunclorum hominum infra 
tandem civitatem habitantium de jure publico in ejufdem ecclefiz jus & 
dominium & diAric"tum & murum ipfius civitatis & thcloneum & omnem 
publicam foncìionem tam infra civitatem quam extra ex omni parte civi- 
tatis infra tria milliaria deteinata feilieet atque determinata p«r fines & ter. 
minos ficuti funt loca villarum cum nominibus defixa caftrorum . In oriente 
filicet benectte . cafelle . colorite . In meridie purpuriano . albarì . vicoetTuli . 
In occidente vicoferdulfi . fabrorio . elli . In féptentrione baganciola . cafale 
pallangarum. terabiano cum omnibus pertinenciis przfatorum locorum in- 
tegre remota occafione ullius reprehenfionis ut babeat pontifex ejufdem ec- 
clefiz vel rniiTus ipGus poteftatem deliberandi & dijudicandi feu diflringendi 
veluti fi przfens eflet nofler comes palatii nec non & regias vias aquarum- 
que decurfus feu ripam padi fluminis duodecim pedum juxta aquz alveum 
a capite tari ufque ad bovem curtum five arenam carnarium azadrum pu- 
blica pafeoa vias ingretìus publico» in circuitu ipfius civitatis videlicet in 
locis • • • • aciano monalìeriolo albereto frafearium quod dicitar pecorile 
cnm aliquantis terris apertis jacentibus inter fines defignatos a mane vallis 
quidam bofedana . a merìdie via quz pergit ad ipfa pafeua & terra cano 
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nicorum ipfiuj ecdefiz . In fera via publica que dicitur lavatalo . a fep- 
lentrione pertinenti» villa marturano aliquantula terra gerbida cum frafcano 
in macrirnle fomardico vicoferdulfi bucirulo collido jacente in oriente jux* 
ta aquzdudum qui pergit ad vicnm ferdulfi rerram de carucis in nautici* 
vel aiicubi jacentem infra ipfum comitatum feu & ripas omnium fluminum 
infra ipfum comitatum manentiam villam de albarano cum famulis rerram 
dudonis rerram andrei rallam&i juxta fulpirium paludem integram juxta 
prarum regiutn feu burgum fan&i donnini atqne abbaciam de bercerò cuoi 
omnibus perrineutiis bc adjicenriis fri & on ne terrirorium cultum & incul- 
tum ibidem adjacens & onine quiopud reipublicx pertinet infuper oc om- 
nes homines infra eandem c virarem vel prxìibatos nnes habitanu; ubicum- 
que fucrit eorum hzrediras live adqueftu* feu f.imilia tam infra comitatum 
parmenfem quamque in vicinis comitatibus nullam exinde fancìionem alieni 
noflri regni per fona; perfolvat five alicujus placirum cuftodiant nifi parmen- 
lls ecclesia; epifeopi qui prò tempore fuerir. Sed habeat ipfius eccleuz epis- 
copus licentiam diftringencH dilìribuendi vel deliberandi tamquam nofter co* 
mes palatii omnes res & familias tam omnium clericorum ejufdcm epifeo- 
pii quamque & omnium habitantium infra przdiclara civitatem nec non fic 
omnium hominum refidentium fub przfarz ecclefiz terra Gve libellariorurn 
five precario rum feu caftellanorum omnia fupradieìa noftrz confirmationis 
przeepro confirmamus arque corroboramos Izpe diflo Sigcfredo parmenfi 
epifeopo fuzque eccleuz eo videlicet ordine ut nullus marchio . comes . 
vicecomes . dux aut aliqua regni noftri magna remiflaque perfona exinde 
de przdiclis rebus 6t familiis & omnibus quz fuperius legumur fe ìntro- 
mitrar aut aiiquam funclionem inde recipere aut difyestire olio modo tem- 
ptet & ut liceat epifeopo quieta vivere fi acciderit de przdiflis rebus & 
familiis fine pugna legalirer non polle definir! hujus noftrz confirmationis 
pagina concedimi» ejufdem epifeopi miffb live vicedomino ut fit_ nofter 
miffus & habeat poteftatem deliberandi & diffiniendi atqne dijudicandi tam. 
quam nofter comes palatii . Infuper etiam concedimus ut fi aliqua navis 
alicujus caflelli epifeopii parmenfis per padum aut per aliquem aquzduclum 
ferrariam tranfienr nullus exinde tribntum exigat aut requirere temptet . 
Si quis igitur quod minime credimus bujus noftrz confirmationis przceptnm 
infringere remptaverit feiat fe compofiturum auri optimi libras C. medie* 
tarem carne rz noftrz eie medietatem parmenfi episcopo qui prò tempore fue- 
rit. Quod ut veriui credatur firmiufque ab omnibus obfervetur manu prò* 
pria roboranres noftro figillo juffimus inferius infigniri . 
Signum domni Ottonis ioviftiffimi regis. 

Udelbertus cancellarius ad vicem Petti epifeopi & archicancellatii re- 
cognovit & fubfcripGt. 

Data nonas aprilisanno Dominicz Incarnarionis dcccclxxxviiii. Indici, 
prima anno vero tercii Ottoni; regni regnantis fexto aflum quitilinburg feli- 
citer. Amen. 

Ego puteolifius facrt palaci! notatios autenticum hujns exempli vidi 
& legi & fic ibi continebatur ut in hoc legirur exemplo przter litteras ve? 
ullabas plures vel pauciores (*). 

(<) Puteolifio Noujo, che dice aver rìco* vio dt'Sig-ori Canonici <JtlU Cattedrale;* 
w.uto quello Diploma, fiori dal 115» Ci» la pog.mcn» , da coi fi è tolto il P'*»*rt« 
c.me >bb..iDO ouervaco ncll'Atchi. rn.ipi.re, Ma* re c*rtu«a<« di oocITetà. 
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Dcir Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. LXVI 

Copia Antica. 



J.n nomine fancte 61 individne Trinhatìs. Anno ab incarnatone Domìni oor 
, noflri Jesu Chrifii nogennfimo nonageinno primo die orlavo mense marcins Migin- 
Indic. quatta. Conltar nos Magintndus Marchio tilius bone memorie Ar- J^ h(1< 
do ini itemque Marchio & Prangarda jugatibus nlu bone memorie Adel- c Vi zi- 
betto Marchio qui protetta fura ex nacione m e a lege vivere langobardorum g*rda 
set nunc prò jpfe vir meus lege vivere videor lalicha ipf« oamque jugaie «enJoo» 
& Mundoaldus raeus mihi confenciente & fubtus confirraante & julla lege JJ^^i. 
xrica una cum notici* & Lnterrogatione Bernardi Comitis Comuatus ticinens. <j 0 unc-ò- 
in cujus prelentia vel tellium certa facio protelnone & raniteilacione quod no dclii 
nulla me pati violencia ad quempiam oininem nec ab ipfo jugaJe & Mun- fitve ài 
<ioaldo meo nifi mea bona exponranea volnntate accepimus licuti 8t in pre- ^' l ^ l> ^ 
fentia tifìium accepimus nos infraferiptis jugalibus commnniter ad te Raun- 
baldus Diac. de ordine plebe (aneli Domani uro burgo territorio parmens. 
argentum prò denarits bonos librus quadraginta abente per una qs. libra 
denarit ducenti quadraginta fi ni rum precium prò cun&is caiìs & omnibus 
rebus illis juris noflris quam babere vifi fumus in locis & fundis qui dici- 
tur areno fica «anelo lavino fìnga* de campigine monticlo fano corviaco 



quinzanello grafiano lodroimno vincioni ticiano rozano calvencuLO feuria- 



adque gerbidis cum arcis illorum jures limiliter quignenti & fi plus juris 
rebus in infrascripris locis cum fuurum perrinentits inventum fuerit quam 
ut fupra menlura vel omnia in tua qui lupra rL.tmbaldi diac. vel de ere* 
dibus tuis aut cui vos dederitis vel abere ftatucr'uis per anc cartul. & per 
ilio argento perfiiìar potelhuem proprietario juris ut dicium eit tam eas 
cum lediminibus feu reliquia tcrris campii pratis pafquis vineis infoi 1$ ripis 
rupinis uubus aquarum aquis aquarumque duftis oc tuntaneis feu molendinis 
coltis & incoltis divis. & indivis. in integrum Q. autem infraferiptis cafis 
& omnibus juris noflris fu peri us diétis una cum acctlTìones & ingrefloras 
earum feu cum fuperiorìbus & inferioribus fuis ab ac die tibi & Rsirabaldi 
Diac- prò ilio argento vendimus tradamus rnancipamus ec. 
Acìum Civitate Ticinura feliciter . 
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LXXIX 

Vair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXVI1I 

Copia antica. 

99% In nomine fancle 8t individue Trinitari* anni ab incarnatione Domini no- 
Bcrrardo ft r i j esu Chrifii DCCCC. nonagefimo quinto die nono menfc Oftob. Indie, 
tado^di nona * Canonice Sancìe dei genitricis virginis Marie mat. Ecclefie Parmenfis 
p*rma n °i nunc Guntardus Diac. & Prepofitus preeffe videtur. Ego in Dei nom. 
dona la Berrardus bone memorie Gerardi fìlius de Comitatu Parmens. qui profeti» 
yoritooc { um tx nacione mea lege rivere laogobardorum donator & oflertor ipfius 
ciìulio* c * nonic< &c. . . . a prefenti die dono & oflero prò mercede & remedium 
in v«flo- anime mee vel parentorum raeornm hoc ed meam porcionem de Carte una 
h, «li domili coltile occ. in loco pcnitulo ubi Velìola dicitur in Comitatu Par- 
Cappeli» mentì cum caflrum unum in eadem corte te capella qoe ed ad onore fancìi 
tenui 'ij' ^* aaren( '' ' n '^' conftrufla cum omnibus cafis & rebus territoriis tam doni- 
la canol mearis & maffariciis in eodem loco & fundo penitulo qui dicirur Vcilola 
mea di Uve in locis & fondu que dicitar Silva plana Cavana pedergnacule qua- 
Parma. drubio . . . pauciolo veftana gerbagr.iola cum fuarutn petti nentiis 8cc. . . . 

Aclum Parme fcliciter &c. . . . Scripsi ego Lambertus notarius facri pa- 

lacii poflradira compievi & dedi . 

LXXX 

DaW Archivio Capitolare di Panna Sec. X N. LXIX 

Originale . 

99 , In nomine fanfte & individue Trinitatis. Anno ab incarnatone Domini 
Sigcfrc- noftri Jefu Chrifti DCCCC. nonagefimo quinto duodecimo Kalendas decem- 
doiivc*.bri$ Indizione nona . Canonice lande Dei genitricis Virginis Marie mater 
£°*° di Ecclefie Parmenfis ubi nunc Gumtardus diaconus & prepofitus preeffe vi- 
doQallla detur. Ego in Dei nomine Sigcfredus venerabilis ipfius fanéle Parm«n(is 
*u*Cano. Ecclefie Epifcopus donator & oflertor ipfius Canonice prefentibj* prefens <li- 

Dicaalcu- x\ &c Idcirco ego qui fupr.t domnus Sigefredus Epilcopu? in ea- 

n *. fto ~ dem Canonica ipfius marris Ecclefie 6t Epifcopio meo a pied-nti die dono 
putta . ^ oflero prò mercedem & remedium anime mee vcl parentum meorum hoc 
eli cortem unam domui coltilem jure mea quibus effe videtur in loco que 
dicitur viliniano in Comitatu Parmcnli cum area una de terra ubi catlrum 
edificatum fuit cura foffatas circumdatus five cum capella una nunc ibidem 
edificata in honore fande . . . cum omnibus cafis & rebus vel molendinis 
in eodem loco & fundo viliniano ad casdem cortes five cafis & rebus fimi- 
liter ad eafdem cortem pertinentibus irem juris meis quibus funt pofitis in 
fundis locis que dicitur Altari Vicogatuli Panode Coliclo Coliclello Ta- 
lonuno .... Sala Antoniano Mamiano Pavoriano Maliatico Tavernolo 
Noceto Tanciolini Cunpigine Francisco Clafiniano Lovaciano Cedonto 
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Campo» Veftola cum omnibus eornm adjacentiis rei pertinenclls in inre- 

grum ec Aftum Parme felicirer ec. Scripfi ego Lambertu* Notano» 

facri palaci i poft tradita compievi & dedi . 

LXXXI 

Dalt Archivio Cartolare di Parma Sec. X N. LXXI 
Non è originale. 

Io p6 
n nomine fanftx & individue Triniratis. Otto divina favenre clementia ocune 
Imperaror Auguilus. Omnium fancìx Dei Ecciefiz , noftrorumque , prxfen- Hi co», 
tium feilieet ac futurorum fidelium noverit indufVria, eo quod Canonici f ;ri ?.*;j£ 
Parmenfis fanflx matris Ecclefix interventu ac peticione noftri fidcliffimi „" C1 d { 
Capcllani Heriberti , noftram efflagitantes celfirudinem , quatinus omnes Ca- Parma 
nonicales res fub noAri Prxccpti confirmatione recipe remus . Quorum ju- «■«• * 
flam efflagirationem confiderantes , illud menre rcvolventes , quod fi Deo **! oi 
famulantibus in omnibus noflra M.igcltas neceflìtatibus fubvenerìt , Deum *' " 
nobis propicium habebimus, fupradicìorum videlicet Canonicorum affidai* 
precibus : unde tam Chrifti remunerarìone , qoamque Cancellarti noftri peri» 
cione, nec non illorum Sacerdotum interceitìone omnes res prxlibatx Ec- 
clefix, ram infra Civitatem quam extra, videlicet omnes domos, qux Pa- 
pi a: haberc videntur, Cafleilum Palafioni , cum omnibus fuis adjacentiis & 
operibus, tam de Cartel lis qnam de colonis , & extera omnia fervicia, 
qux circa vicina Oppida exteris Caflellanis prsefidentibns exhibent, ita ipfi 
fupradicìi Cafteliani , & exterorum omnium inferiorom Caftcìlorum incolx , 
l'upradidis Canonìcis ornni tempore fecundum morem locorum exhtbeant, 
feilieet Macritulz, Gajanum, Monticellum , Marrolianum, Aqoamlatulam , 
Cafleilum de Sablone, quod nuncuparur SaiTamosa cum Carte, Caftellum 
de Foliano, quod nuncuparur Mucletum cum Curie, Caftellum de Monte 
Gibuli cum fuis pertinentiis, & cum colonis, qui habitant in Monte Aga- 

tulo, Cafleilum de Sala cum fuis pertinentiis, & cum fionibus, 

qux font in fuburbano territorio Ferrarix, & Cunem de Cavello, & Man* 
fiones infra Civitatem Boloniam , cum Ecclefia, & vineis, terris, qux fue- 
runt Re§iohonis , & manfos duos de Aiimanis , Curtem de Monte cum om- 
nibus fuis pertinentiis, Curtem de Spaniaco cum Ecclefia, Curtem de Ba- 
ione cum fuis pertinentiis, & Runco Colombino, Curtem de Cornitulo 
cum Valle, Curtem de Moncello juvta Blanconise, cum Buncis, qui funt 
in Via Riolo, terciam pattern de Corticella Deuri, Curtem de Viliniato, 
Calìcllum de Arceto, Villam de Mclitulo, & omnibus pertinentiis, terris, 
& Plebes duas , unam fancti Prosperi , alteram fanfti Martini in honore 
dicatas, cum omnibus earum pertinentiis, & Decimis fimiliter omnium ho* 
minum habitantium Parmam , laborantium fuburbanis terris , qux dividun- 
tur a Plebibns, nec non terciam psrtem Telone! ejusdem Ctvitatis, nec 
non Bafiliram fancìx Chrifìinx, qux ftat fuper Portam Civitatis, cum fuis 
pertinentiis, feu ubiqoe locorum fub nofiro Imperio, tam in planicicbus, 
quam in montibus, molendinis, pifeationibus , silvis, aquis, ram quod 
in prxfenti habent, quam in antea Chrifti mifericordia acquifere poterunt 
«fque in finem faeculi. Eo tenore, ut nullus Dnx, Marchio, Comes, Vi- 



3 7 * .. . . 

teconies, feu ulla Imperi! noftn magna parviqne perfona tot inquietare, 
inolcftare, vel difveflire pnfumat. Si qui* vero hujut defenùonìs Pntcep- 
tuoi infringere tenraverit , componat ccnrum librai auri oprimi ad mediera- 
teiTi Ornerat noftrsr, & mudietatem przlibaris fanfli ParmenGs Ecclefix 
Canonici*. QuoJ ut verius crcdatur, dtligenriusque obfervetur, Sigillo no- 
Itro fignari juflimus. 

Signum domni Ottonis gloriofìftimi Imperatori* Angufli . 

L. »fc S. 

Cancellanti* vice Petri Epifcopi recognovi . 

Data Anno Dominicse Incarnationis DCCCCXCVI. Indi» 

, flione Villi. Anno autem Tercii Ottonis regnanti* XIII. Imperii Primo. 
Artum Roma:. 

L X X XII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXII 

Originale . 

096 I n nomine Domini Dei & Salvatori* nollri Jefn Chrirti rercio Otto divina 
w^Mar" Panante providencia imperator auguftus anno imperii ejus propicio oc in 
«hoc in it^ia primo octavo Kalendas Octuber Indie, decima. Ego Adelbertn* Mar- 
citemi»- cbio nlius b. ni. Otbcrti item M irchio & Comes Pal*cu qui profeflb fum 
ne d«l te- ex nacionem meam lege vivere iangobardorum prefrntibu* prefens disi ma- 

!h "oblr Dl(eli * C4ttCl eft mihl eo < ' uod ° tl *"«u fi,io ineo «nflituit me effe suum 
to iiìo fil «rogatorem ad dirtribuendum cortem «rum domui coltilem cum caftro & 
gliuolo capcllam feu òt cum cafis maflariciis & omnibus rebus que fucront juris 
animai fuis quibus funt politi* in loco & fundo ubi dicitur Tune iurta rinvio taro 
^[ ì ìrma CUII> P ert ' Renu,t * canonice fanMu parmenlis Fccleue qui none vel prò 
uu Corte tera p°te fuerint ufque in fempiternum feculi modo vero conGderante me 
con Ca- Dei oranipotemis mifcricordia leu mercedem & remedium anime tnee feu & 
Ut ilo, e prediett quondam Orberà rilio meo ur cortem ipfam cum predillo caftro 
Cappella & capellam cnm cafis domnicatrs & malTarìciis & omnibus rebus ad ea per- 
lai» 0 . ' ''"«'"'bus in inregrum nominaro loco ut fupra legirur inordinnis reli»- 
quam propterea providi iplis ordinare & dispenfare modo & omni tempore 
tic firmi* & rtabilem pcrmanendum qualiter ic fubrus rtttuero & mei bona 
eli voluntas prò anima mea & eidem Orberti filio meo mercedem ideoque 
volo & (tatuo feu pudico adque per bine pagi nani indicati & ordiuanonis 
me connrmo ut prefentialiter deveniant ad jure canonica fan&e parmend* 
Eccitile ut abeant ipfi Canonici & qui prò tempore fuerint ufaae in fem- 
piterno feculofruges & redditum feu cenfum & labore quod Domina* annna- 
litcr dederint eo vero tenore ut omnia fupraferìpta fruge* & reddirum feu 
cenfum per ftngulo* anno* per tempus quadra)efiroe infimul concedere de- 
beinc quia fic mea ed voluntas prò anima mea & tnfraferipri quondam 
Otberri rilio meo mercedem & fi oc evenerii quod Epifcopus qui nunc 
vel prò tempore fuerinr ordinari in prediflo Epifcoparu fanfte Parmenfis 
Ecciefie eifdem Canonici* rodere aut alìquam minoacionem fecerinr de pre- 
dtila corre & caftro feu capella & dommeato feu preditì:* cafi* maff nciis 
& omnibus rebus tritoni» ad curi pertinenti m illam parte» quanj eia tu* 
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lerit fiat ira modo devenìant me qui fupra Adalberti Marchio vel ad unum 
de parentibus meis propinquiores qui prò tempore fuerint qui eandem cor- 
rem & omuibus rebus ad eam pertinentibus regant & guberoent ad partem 
ipfius canonice ufque dum illuni Episcopo* in jam dicium Epifcopatum 
eveniad qui ipfa correm cum in dicìis rebus ut fupra legitur quitta & inli- 
bata ad predilli canonici qui nunc vei prò tempore fuerint abere 

prò anima mea & eidem Otberti (ilio meo mcrcedem & fi illum fuerit 

quod ego qui fupra Adalbertus Marchio vet nepotibus aliquit de 

propinquioribus meis qui eandem cortera regerc gubernare deberent ad par- 
te ipfius canonice aliqua ftacionem aut vaftacionem vel ullam con- 

trarietatem facere prelumpferit tutte componarous ad parte predicai canonici 
jam dittarti cortem cum cadrò & capei (a cum prcdiclo domnicato feu cum 
eisdem maflariciis & rebus tritoriis omnibus ad eandem cortem pertinenti- 
bus in dubio ficut prò tempore fuerit meli orata aut volueric fub extima- 
cionem in confimile Jocum quia Ce mea decrevit voluntas prò anima mea 
& infraferipti quondam Otberti olio meo mercede . Aftum in cailro Sora- 
oca feliciter . 

$t Adalberrus Marchio ss. 

Sign. manibus Brunoni & Elderertì feu Berardi rogati tefles. 
Aimo rogarus ss. 

Everardus Notarius fieri Palaci i rogatus ss. 
Ego Adam rogatus ss. Ego Azo rogatus ss. 
ScripG ego Adelbertus Notarius facri Palacti poft tradita compievi & 
dedi . 



LXXXIII 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXIII 

Originale. 

In nomine Domini & Salvatori* noftri Jefu Chrifti . Tercius Hotto gratìa 996 
Dei lmpcrator Augurtus . Anno imperii ejus Deo propicio primo quinto- Roienj* 
decimo K.al. december Indie, decima. Tibi Pauloni liberi homo fidefe meo Co nccU * 
ego Rolenda cometilTa rllia bo. in. Ugoni Regis & relecìa quondam Ber- pgu' OB ,* 
nardi qui fuit comes que profefla fum ex nacione mea legem vivere salicam uomo li- 
domna & benefacìrix tua prefens prefentibus dixi quapropter dono a prefen- Uro la 
ti die dile&ionis tue & ir. tuo jure & proprietate per a ne car. donacionis • 
proprietario nomine in te abendum confirmo id elì cortem unam domui j'^ n * 
coltilem cum caflro & capei la inibì conflrocìis que eft edificata eadem ca- £ u , c bio , 
pella in onore fancìorum Eufebii & Tercnciani & fancleDei ienetricis virgi- e Tcrcn- 
nis Marie juris mei quam abere vita fum in joco & fundo Corviaco &c. . . . li » no . •» 
in integtum ab ac die tibi cui fupra Pauloni fidele meo dono cedo con- 5?™*" 

fero &c Aclum civirate Ticini feliciter &c Eg<> qui fupra 

Gerolamus notarius & judex facri palacii fcripior hujus car. donacionis pofl 
tradita compievi & dedi. 



374 

LXXXIV 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXIV 

Originale . 

998 D um in Dei nomine cadrò Olariano jufta follano Ingezonì not. fu per 
pi»aio terra ipfius Ingezonì per ejus data licencia ubi in judicio refidebat Bernar* 
CìTi'cHiT dus Comw Comitatu Parmens. unufquifque omini* jufticias faciendas & de- 
rano alla liberandas refidentibus cum eo Benedicìus Gundelbertus Stabilis Johannes Ju- 

prcieaxa dices Parmenfes &c Vvido Vicecomes ipfius Comitatus Parmens. 

diBcrwr- &c lbique eorum veniens prefencia Guntardus Prepofitus Canonica 

di Pirml '* n ^ e Parmenfis Ecclefie una com Berno avocalo fuo & ipfius canonice & 
a favor* tt&ulerit quod aberri us & derinemus ad jura & proprieratem canonice ipfius 
de' Cibo- fanfte Parmenfis Ecclefie Infoia una que vocatur Digna & fi aliquis omo 
nici di adverfus nos aliqui dicere vult parati fumns cum eo exinde a racione ftan- 
dum & I egiti me finiendum. Set quod plus eft quod minus ut dicat irte 
Rozo fil. quond. Vuazoni & Adelbertus filius quond. Nabodi quia prefe 
ium fi propria pras Canonice fancìe Parmenfis Ecclcfìe ed ad nos vel fi 
nobis contradicere querunt cum ipfi Guntardus Prepofitus & Bernus avocato 
taliter rctuliflent ad te refponderunt ipfi Rozo & Adelbertus vere qui In- 
foia Oigna que vos dicitis eft inter fine* definirai da rres parribus ipfa In- 
foia Digna eli de Corre Follano que eli propria ipfius pars canonice Par- 
menfis Ecclefie da sera percorrente fluvio Sicla propria pras ipfius Cano- 
nice fancle Parmenfis EccleGe eft & effe debet cum lege & nobis ad aben- 
dum nec requirendum nibil pertinet nec pertinere deberet cum lege qua 
nullo fcriptum nultaque racione de ipfa Infoia Digna infra eadem fines de- 

(ignaras abemus nec abere poffimus &c Et ac noticia quali rer acìa 

eft prò fecuritatem canonice fancle Parmenfis Ecclefie fieri ammonueninc 
quidem & ego Geizo not. facri Palacii & juffione prefati corniti & indi'* 
cum amonicione fcripfi anno Imperii lercio Ocìoni grada Dei Imperaror 
auguftus rercio die decimo menfe junius Indie, undecima. Acìum in infra- 
fcripto loco Cadrò Olariano feliciter . 
Bernard us Comes ss. 
Vivo qui & Vvido Vicecomes ss. 
Benediéhis judex facri palacii interfui . 
Gundelbertus judex facri palacii interfui . 
Stabilis judex facri palacii interfui • 
Bernicho judex farri palacii interfui . 
Madelbertus jndex facri palacii interfui. 
Lanfraoctu notano facri palacii interfui . 

LXXXV 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXIX . 



Anone 
Coni* di 
Ltxco 
vende _ 

Pai" In Cbrifti nomine. Otto gratia Dei imper. aug. anno imperii ejos quinto 
mdc. ottavo Kai. aprilis Indie, tercia. Conftad me Atto Comes filius quondam 
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Vviberti itera Comes de loco Letico qui profèflb fum ex nacione mea lege 
Tivere talicham accepiflcm (ìcuti & in prefcntiam teftium manifcfto fum 
quod accepi ad te Johannes presbirer de ordine fancle Medio). Ecclelìe & 
nlius quondam Johannis argentimi den. bonos libras quinqueginti abente 
prò unaquaque libras den. ducenti quadraginta finitum precium ficut inter 
nobis convenir per cortem unam domui coltilem cum caflro & capellas in 
culque onore facrata ed &c. . . . quod habere vifo fum in Comitati! Parmen. 
in loco & fundo ubi nominatur Palaxione vel prò eis territoriis quod eli 
ad ipfam Cortem & Capeltam pcrtinentibus &c. Aclum Caftro Leuco . 
Aro Comes a me facta ss. 

Sign. manibus Anfelmi Gifelberri & Adoni lege vivente* falicha teftibus . 
Sign. man. Andree Vutemberti & Gifelberti leu Umberti teftibus, 
Dagibertus judex domni Imperatoris rogatus ss. 

Gifelbertus notarius facri palacii fcripfi poftradita compievi & dedt 
feliciter . 

LXXXVI 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVI 

Originale . 

In nomine fanclz & individua; Trinitatis. Otto fonema {avente clementia o?trae 
Romanorum lmperator Auguftus. Si locis divinx fancYirati mancipatis prò- Ut con» 
prietates augendo roboraverimns , in tempore przfenti & in futura nobis ferma ai 
remunerar! procul dubio credimus. Quocirca omnium fidelium noftrorum j 1 ^?'^ 
tam przfcntium quam futurorum noverit induftria, qu-^liter nos inter- Ia e 0 ™* 
ventu Sigefredi fa ridar Parmenfis EccleGz venerabilis Epilcopi , maxime ve- di Pila- 
to ob Dei omnipotentis amorem , fux facrolanclz Sedi in honore gloriofu- < 
fimz Virginis, Deique genitricis Mari* confimela: ad jura & proprietatern 
Canonicoram ibidem Deo modo infervicntiwn , Òt in futuro fuccedentium con- 
cedimus, & per hanc nollram przceptalem paginam connrmamus Curtem 
de Palactoni, quz dicitur fantti Secondi, cum omni fua integritate, ficut 
hacìenus Atto Comes obtinuit, cum fervis & ancillis, zdificiis, cartello, 
& viliis, a^ris, pratis, campis, pafcu'is, & filvis, aquis, aquarumque de- 
curiìbus , pifcationibus > molcndinis , czterìfque omnibus pertinentiis tam 
quzfitis quam inquirendis. Inde przctpimus, ut nullus Dux, Marchio, Co- 
mes, Vicecomes, nullaque Imperìi nolirì magna parvaque perfona, przdi- 
tì* Ecclefiz Canonicos de jam habita proprietate dis velli re aut moleilare, 
live cenfali jure przfumat . Si quis igitur hoc notlrum Imperiale przeep- 
tum violare remptaverir, feiat fe compofiturum auri obrimi libras centum, 
medietatem Camerz notlrz, ac medieratem przdiclis Canonicis. Quod ut 
verius credatur, diligentiofque obfervetur, banc paginam mano propria cor- 
roborante* figillari przeepimus. 

Signum domni Ortonis Czfaris invitti. 

Heribertus Cancellarius vice Petri Cu mani recognovir. 

Data Rai. Januarii , Anno Dominicz Incarnationis DCCCCXCVIIII. 
Indizione XIII. Anno tertii Otronis Megn. XVI. Imperli UH. 

Aftum Veronz feliciter. Amen. 

Con Sigillo in piombo *pptt$. 



■ 
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L X X X V 1 1. 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVII 

Originale . 

iooo In nomine Domini Dei & Salvatoris noflri Jefa Chridi . Terciui Hotto 
Domilo, gnttia Dei Imperator Augudus anno Imperli ejus Deo propici o quinto fe- 
c^>nurtk* ^' le mta & s feptembris .... Canonica & Senodochio (anele Parmenfij 
TetUni» Ecclcfie ubi nuoc donnus Gunrardns Diac. de ordine Epifcopio fanfte Par- 
ai Cibo, mentis Eccletii adque prepofirus ipfius Senodochio & Canonice ipfius .... 
SÌ. c .'_ di • • • rur c 8° Eerlinda Comerifla f. a. Bertari que proféfTa fam ex nacione mea 
lege vivere langobardorum &c. dono & onero in eadem Canonica & Se- 
nodochio Tancìe Parraenfis Ecclefìe eo tamen ordine ut fubter legitur per- 

manendum hac ed meam porcionem domui coltile juris mei quam 

abere vifa fum fupcr fluvio padi in comi tatù parmenfe in loco & fundo 
palaxione cum porcione cadrò & capella inibì conftruéìas & ed ipfa ca- 

polia edificata in o cum cafis & maflariciis univerfisque rebus tam 

in info loco quamque in locas & fundas conterudi nautexi pagacini biulci 
braida Campania vicopefato & ubi cafa de corni dicitur arsene alto pala- 
xione ..... dicitur lucuti & in loco ubi lancio quirico dicitur viariolo 
vicoferdulfi gaio & in loco ubi infoia dicitur que nominarur caput de taro 
vel per reliquis loci* 4t vocaboli) ad ipfam meam porcionem pertinemi- 

bus ite Simulque dono & onero ego que fupra Ferlinda in prefata 

Canonica & Senodochio per eandem cartulam offerfionis in ea vero .... 
ut fubtus legitur id font fervo* & ancillas numerum quinquaginra item 
juris mei nomina eorum Martinus &c abitantibus in ipfa corte pa- 
laxione reliquis ferves & ancilles aldiones & aldianas in ipfa corte pala- 
xione abitantibus vel inde pertìnenribus ego ipfa Ferlinda in meam refervo 

poteflatem proprietario iure &c Hanc facio offèrfionem eo tamen 

ordine nt fi vos quem fupra donnus Guntardus Diac. & Prepofitus veftris- 

Jae fuccedbribus vel pars ipfius Canonice & Senodochio me quem fupra 
eri inda diebus vite ime abere penniferitis precario & enphitheoth.uio no- 
mine hoc funt cortes duas domui colti les juris ipfius Canonice & Seno- 
dochio quibus funt pofitas in* fuprafoipto Coinitatu Parmenfe una fu- 
per fluvio taro in loco & fundo alio palatone cum cadrò & capella 
inibi fundatas & ed ipfa capella edificata in honoie fancli laurentii cum 
cafis maflariciis ripis ruptnis ac paludibus molendinis & pifeationibus cum 
omnibus rebus ad eadem pertinentibus tam in ipto loco palatane quam- 
que in locas & fundas fixa barcule cafale fustini fala tonano rivario caura- 
ri runco cuniveni ciliano folavi & in taro morato alia corte domui col- 
lilem io loco & fundo baioni cum capelli una inibi cxtrucla in onore 
fancli Alexandri cum calìs maflariciis & omnibus rebus ad eam pertinenti- 
bus tam in ipfo loco baioni quamque in locas Se fundas burbulla bilafiola 
braida in loco ubi .... dicitur oc in agna vel per ceteris loets 6t v oca- 
boi is rejacentibus ad ipfas cortes palafione & baioni pertinentibus &c. . . . 
Ita ut exinde perfolvat annualiter per omni tempore genuarii a parte ipfius 
Canonice & Senodochio argentum denarios bonos papienfis fol. decem dar. 
ipfi denarii infra ci vitate Parma confignati ipfa denani eidem Guntardi pre- 
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polirà* ejasgue fucceflbres rei ad veftro miflb ant fuper aitano tpGus ma. 

ter ecclefie occ Aftum infra cadrò porticano feliciter &c 

Ego Bonizo Norarins facri palacii fcriptor hujui cartule precarie pofl tra» 
dita compievi & dedi . 

LXXXVIII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVII1 

Originale . 

Dum in Dei nomine a proprietate Parma ad domnm & Episcopio ipfius pl IOOd 
loci obi none domnus Sigefredus Episcopus effe videtur per eidem data 
licentia in cafa domnicata abitatorìa Bruninci Arcbidiac. iplì Episcopio in p llm »iU 
judicio refideret Conradus presbiter & miflus domni Ottoni Imperaroris lapreM» 
Augufti juftitias faciendas ac deliberand.is refidenribus cum eo Martinus " , dl < ^ x ~ 
Diaconus Vicedomini ipfi Episcopio Benedicìus Stabilis Rimpertu* Bateri- [J*^,., 1 ^ 
cus Maginfredus judices facri palacii Gumbertus qui & Guntredo Magni- i n p ei ìi_ 
fredus nlius Vvaibcrti Odgerius vafliis fupraferipti domni Sigcfredi Epifco- Ica Atro- 
pi Ermenulfus Angelbertas filio ejus de loco Palmie Azo Sigilo germanis " «U'Ca- 
Reginerius Roberrus Adam Teuzo de Civitare Parma Liuzo de loco Caput aolUC1 ' 
lurnio & reliqui plures. Ibique eorum venicns prefenria Guntardus Diac. 
& Prepofitus Canonice fanfle Parmenfis Ecclefie una limai cum Petrus No- 
tarius & Avocato & ipfius Canonie* & oflenscrant ibi monimen unum 
quod eft libellum continente in eo inter cererà qualirer quondam domnus 
item Sigefredus Epikopus ipfius Epifcopio Parmenfi emififfem in quondam 
Eriardus filius bone memorie Eginulfì de loco Gundaceto de ex pane de 
corre una domui coltile quibus efle videntur in loco & fundo qui di- 
citur Lama judiciaria motinenfis cum cafis domnicatis feu & maflaricits five 
& cum oratorium inibì confimelo ad onore farcii Zenoni feu & cum aliix 
rebus territoriis ad eas pertinentibns cum in infraferipto loco Lama cum 
in aliis locis & vocabolis palude & diverfo. Erat libellum ipfum firmatum 
& a teftibus roboratum & a publico Notano deferiptum & emifló per re- 
e no rum & inde & rerulerunt ipfe Guntardus Diac. & Prepofitus cV Petrus 
Notarius & Avocato & ipfius Canonice abemus & detinemus parte ipfius 
Canonice infraferipta corte in jam diflo loco Lame ficut fupra legitur cum 
cafis & rebus terriroriis fuperius comprehenfis ad ea perrincntibus proprie- 
tario nomine prò eo quod comptetum eft ipfum libellum & fi quislibet ho- 
mo adverfos nos exinde aliquit dicere vulr parati lumus cum eo exinde ad 
racione flandum & legiptimc finiendum & quod plus eft querimus ut irte 
domnus Cumradus presbiter & miflus propret Deum & anime domni Impe- 
ratoris ac fne mercedis fuper nos te fuper ipfa corte bannum domni Im- 
peratoris mitrar . Cum ipfe Guntardus Diac. & Prepofitus & Petrus Notarius 
Avocato taliter reruliflent tunc ipfe Cumradus presbiter & miflus propret 
Domini & anime domni Imperatoris ac fue mercedis fuper eosdem Guntar- 
dus Dtac. & Prepofitus & Petrus Not. Avoc.itus & tuper ipfa corte que 
dicitur Lima cum fua pertinenti.! que in eodem libello & bannum domni 
Impentoris mifit in nvincofos aureos mille ut nullus quelibet magna par- 
vaque perfona eosdem canonice deveftire aut olla devaftacione facere pte- 



- 



fumat fine legali judicio. Qoi vero fecerìt predìftos mille mancofos aureo» 
le cognofcat efle compofiturus medietatem parte camere domai Imperatori! 
& medietate iplius Canonice & banc noticia qualiter aclum ed prò fecu- 
• ritate ipfiui Canonice fieri amonuerunt quidem & ego Lambenti*, notai iu» 
facri Palacii ex juflione irtius Cumradi presbiter & mifTus fea judicura 
amonicione fcripC imperante domnus Orto tercius anno imperii ejus quinto 
odiavo Kalendas oclobris Indicione quartadecima . 

Conradus presbiter & MifTus domni Ottonis Imperatorie interfui & 
fubfcripfi . 

Benediclus Judex facri Palaci! interfuit. 
Stabilii Judex facri Palacii interfuit . 
Rimpertus Judex facri Palacii interfuit. 
Maafredus Judex facri l'alacii intetfuit. 



LXXXIX 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. I 

Originale . 

silefVedo ^° n0m ' oe Patris & Filii & Spiritus Sancii . Sigefredus divina Chrifti mife- 
j i veKtv ticordia Parmenlis Epifcopus. Cum nos ibi traciaremm de diverti* raciont- 
«oJiPar. bus & vita & inonbus clericorum cum fratribus noftris Canonici* tunc 
»■< tubi, conquefli funt de doti bus ecclefiarum perditis olim a fanftis prxdeceflóribus 

'e'dit* 1 ' n0 ^ ris attributis. Nos igitur ciderunt hortati fumus illos ut t». 

d'ila Pie «reni interim donec cum noftris fidelibus confilium agere redintegrarentur . 
▼ e disao Inter cuncìos ergo noltros fideles primo invenimus domnum Brunichonem 
Panerà* noftrum . Primo namque in Plebe fanéli Pancratii qua; inter cunftas eft 
*°" nobis vicinior & fere infra noflrum finum valde parum nobis vi fura eft 
hortacu & petitione fupraditìt Archidiaconi quod eandem vineam in bene- 
fici i (ita eft qux eft modiorum odio poftea alteram peciam qua; ed in fa- 
xigaria modiorum undecim . Dein qua: redufla; ad integrum per rnenturam 
juftam XXXIII modiorum. Er tunc communi con fella precipue tam de 
ole* quam de cera inluper etiam de farratecTis fupplementum artribueriraus 
ecclefiam cum luniinaribus venientis prò capellis intra plebem injufte l'aera - 
tis. Hoc etiam minifter Sigefredus prxdicìa; fancìx Matricis Ecclefiz Par. 

menta Epifcopus vos fucceffores meos qui prò tempore pa fentes 

quibus faucitum eft ut quafeumque munitkentias ecclefìis precedente; Epis- 
copi dederunt vos predillo ditabit Epifcopio raram & inconvulfam perfifte- 

re concedatis clericorum conllipulatione fubnixa banc paginam hic 

fubter confirmans cunflo clero obtulcrit aut confilium vel adfenlura prebere 
non timuerit Dei maledicìioncm omniumque fancìorum ejus incurrat MIII 
Indiclione XV. Amen. 

Sigefredus divino Cbrìfti respectu in hac ordinationis pagina ab eo con- 
flituta ss. 

Ego Bernardus Archipresbitct ss. Notarius Presbiter ss. Adetbertus Pres- 
biter ss. Handelbertus Presbite ss. Chrillophorus Presbiter ss. Ego Sigefredus 
Presbitet & magifter fcholaruro ss. 
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xc 

Dal? Archivio Episcopale di Parma 
Copia antica. 

Jn nomine fanflz & individue Trinitatts. Hcnricns divina (avente de- ioo» 
tnentia rex. Omnibus fidelibus notam fieri volumus quod Sigefredus ve- Ar "8 o11 
nerabilis parmenfis ecclefiz fancìz Epifcopus fidelis nofter & per interven- R *«*! Gw » 
tura no Ari fidelis Theodaldi marchionis adiit noflram clcmenciam jam di&us confrri- 
Sigcfredus EpifcorJbs fanftz parmenfis ecclefiz quatinus firmarti* in fide ala- k< U &** 
cri ter deferviret nobis & ab sterno remunerato» qui omnibus habundar ditdiNa» 
bonis retribucionem creme remoneracionis percipiamus ut nos abbaciarn mo "° : t -,',a* 
naflerii qood dicitur Nonantula sitarti in bonore beati Silveftri confeflbris |j*v t '[c£ 
Dei atqoe pontificis (ibi fuzque ecclefiz parmenfi jure proprietario cum ora- -odiFw. 
nibus adjacentiis & pertinenti')* ejus in integrum perpetuis temporibus conce- n». 
deremus prarter illam terram quam conceflunus A u Berto Epifcopo noflro fi- 
deli & ifla terra lira efi juxta atefìm (lumen . Cujus precibus benigniratis 
noflrz aurem accommodantes eiusque erga nos devotilTìniam fidelitatcm intcn- 
dentes juflìmus ei fuzque parmenO ecclefiz in honorem fancìz Maria; Dei 
genitrici* dedicata; hoc imperiali* noflrz aucìoriratis confcribi przeeptum per 
quod concedimus ei donamus atque largì mur przlibatam abbaciarn cjuz dici* 
tur Nonantula fancìi Silveflri atque pontificis cum omnibus adjacentiis & per- 
ttnentii* corti* capelli* & zditicii* earum terris campi* pratis vineis fi I vis 
Jervis & ancillis utriufque fexus mobilibus & imtnobilibus cum integritafe 
corum & univerfis quz dici aur nominati podunt ad przdifìam abbaciarn 
pertinentibus noflra imperiali concezione ut babeat teneat fruatur perhenni- 
ter tam ille quam & iucceflores «jus ad pattern fzpe nominata: fu* eccle- 
fiz . Facianrque exinde quicquid fecundum zternum arbittum melius eis prz- 
vifum fuerit . Quicumque vero contra hanc noflram donacionem conceflìo- 
nem five largicionem agere caufari vel de poteftare parmenfis ecclefiz fub- 
trabere quzfierit C libras auri optimi cogatur folvere medietatem palacio 
noflro & medietatem przfàro Sigefredo Epifcopo fuifque fuccefforibu* ad 
partem przdiflz ecclefiz parmenfis cui violencta illata fuerit . Et ut hzc no- 
flrz donacionis conccfllonis largicionis aucìoritas prxfentibus futurifque tem- 
poribus plenifTunum vigorem obrineat & ut vetius credatur diligenciufque ab 
omnibus obfervetur marni propria fubtcr firmavimus oc bulla noflra infi- 
gniri juflìmu*. 

Signum donni Henrici inviétiffìmi regis. 

Aubertus cancellarius vice Vviligifi Archiepifcopi recognovit. 

Data II. Kal. Mart. anno incarnacionis dom. M. III. Ind. I. anno 
vero donni Henrici regis III. (,«) . Aftum Noviomagi . 



(*) L'Ughtlli Ugge fattamente primo. Si datocene da lai, e fi vedrà quanta il 
coli' ««empiere fia pm ««ritira . 
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XCI 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. II 
sembra Originale. 

1004 In nomine fanflz individui Trinitatis . Henricus divina Chrifti pietate Rer , 
Air lg oll Ad hoc nos ad regale cuimen fublimatos effe crcdimus , ut omnium maxi- 
int Ecdefiarum Dei utiliratibus confulamus , quia fi eas exaltaverimus , plu- 
ch'i "wù rimani nobis ad regali* noftri ftabilitatem , & ad «terna: remunerationis emo- 
ti al Vev lumentum proficere non arabigimus. Quapropter noverit omnium Sauclz 
covo si. Dei Ecclefiz fidelium, noftrorumque przfentium fcilicet & futurorum foler- 

ii f ' e «° "*» qualiter intervento dilefli & peticionc Leoni* Vercellenfw 

«lenduli'a Ep'fcopi fidelis noftri , Sigefredus Sanclz Parmenfis Ecclefiz Epifcopus , no- 
m migli» ftram adiens clementiatn petiit, ut more PrzdecefTorum noflrorum Eccle- 
incorno la fiam fuam perfide odo augmentaremus ex bit, qux regia; poreftati & publi- 
Citti, il caJ funflioni debebantur, 8t maxime ex hu quibus ejusdem Ecclefiz lacera- 
totRdsù ba tur » « patte fcilicet Comitatus: videlicct ut rei & familus tam cuncìi 
le acque cleri ejusdem Epifcopii in quocumque Comitafu inventz fuerint , quara- 
et- que ex cuncìorum hominum infra eandem Civitatem habitantium, de jure 
publico in ejusdem Ecclefiz jus & dominiom & diftriétum transfunderc- 
mus , ut deiiberandi & dijudicandi feu dirtringendi potelìatem haberet tam 
fupradicìi Cleri res & familias , quamque & homines infra eandem Civita- 
tem babitantes , & res & familias eorum , veluti fi przfens adelTet nofter 
Comes Palacii . Nos vero cenfiderantes , & commodum ducentes per fumptì 
imperii digniratem , & per mala omnia , qux acciderint fzpe intet Comites 
ipfius Comitatus & Epifcopos ejufdem Ecclefiz ut penitus lis & feifma 
preterita evelleretut , & ut ipfe Pontifex cum Cleto libi coinmifTo paci (ice 
viveret, & fine aliqua inquietudine oracionibus vacaret tam prò faiute no- 
Ara, & ftabilitate, quam & omnium in noflro Regno degentium, conce- 
di mus & largimur, Se de noftro jure & dominio ttansfundimus atque de- 
legamus murum ipfius Civitatis, & diftri&um, & teloneum, & omnera 
publicam fun&ionem tam infra Civiratem, quam extra ex omni parte Civi- 
tatis infra tria milliaria: nec non & regia* vias & aquarum decurfus & ora- 
ne territorium cultum & incultum ibidem adjacens, & omne quidquid rei 
pjblicz pcrtinet . Infuper etiam concedimus, ut omnes bomines infra Civi- 
tatem eandem babitantes, ubicumque eorum fuerit hzrediras live adquelìus, 
Pive familia tam infra Comitarum Parntenfem , quamque in vicinis Comita- 
tibus, nullam exinde funclionem alicui noftri Regni perfonz perfolvant, li- 
ve alicujus Placitum cuftodiant , nili Parmenfis Ecclefiz Epifcopi , qui prò 
tempore fuerit , fed habeat ipfius EccleGz Epifcopus licentiam, tamquam 
noftri Comes Palacii , diftringeodi & difiniendi vel deiiberandi omnes res 
& familias tam omnium Clencorum Epifcopii , quamque & omnium ho- 
minum habitantium infra przdicìam Civitatem , nec non & omnium defiden- 
cium fuper przfatz Ecclefiz terram , five libellariorum , live precariorum , 
feu caftellanorum ; & ita de noflro jure & dominio in ejus jus & domi- 
nium transfundimus , ut nullus Marchio, Comes, Vicecomes aut aliqua 
Regni noftri magna, remiffhque perfona exinde de przdicYis rebus & familiis 
fc omnibus, quz fuperius leguntur, fe imromittat , aut aliquam funzionerà 



Digitized by Google 



3 8i 

inde recipere .... noftri imperi! quatinus eadcm Parmenfis Ecclefia nullius 
Supplementi indiga videatur, permittendo concedimus ipGus loci Episcopo, 
ut habeat porestatem eligendi live ordinandi libi Norarios, qui caulas iplius 
Episcopatus dilcucientes , ubicumque opportunum fuerit , per prardiftum E- 

ilcopum fcribanr cujufcumque voluerint testamenti, remota prò* 

ibicione vel controversa Cornitatuj live Comitis , ut ficut ex parte .... 
harum rerum Exacìores , ita ex parte Episcopii , nostra imperiali autori- 
rate («) , ammodo in antea habeantur , otnni conrradicTione repulsa ; & 
ut quiete vivere . Et lì accidcrir de prxdiitis rebus & familiis fi- 
ne pugna legalirer non polle dirhniri , per nane noftri Praxepti pagi rum 
concedimus Epilcopi Vicedomino , ut fit nofter MilTus , & habeat potefta- 
tem deliberandi & diffiniendi atquc dijudicandi , tamquam nofter Comes Pa- 
laci! . Si quii igitur hujus noftn Praxepti violator extiterit, feiat fe com- 
politurum mille libras auri , medietatem Ramerai nolìra; , & medietatem 
iplius l'armenfis Ecclefia; Epifcopo. Quod ut verius credatur, diligentius- 
que ab omnibus inviotabihterque culìodiatur, manu propria roborantes, 
anuli noftri impreflìonem inferius artici prxctpimus . 
Signum Domni Heinrìci invicliffimi Reg:s. 

L. * S. 

Egilbertus Cancellarius vice Wiligifi Archicapellani recognovit. 

Data II. Kalendas J unii , Anno Dominici incarnarionis Milli. Indi- 
zione II. Anno vero domni Heinrici aecundi Regis II. {j>) Altura ia 
Rodo. 

XCII 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. Ili 

Originale. 

Dum in hac mortati caligine vite, femper a Sdelibus fancìarum Ecclefia- IOO * 
rum Dei meditanda & tractarula funt ea qu.i ad filutem animarum fidelium il v«>co> 
pertineiit maxime nos paftores Epilcopi vocati fegregati a carterù fidelibus in »o sig«- 
aflione bonz converfationis & exeinplum dantes prò benegestis ut informe- £ redo 11 
mus illos femper ad bene agendum confideramus tempus & finem hujus MMnò"* 
transitoria: virz quod femper in animo cujufque fidelis volvendum eli Uf polio tal 
bouum quod infituin ex Lieo illi fuerit non tarder de die in diem ad bo- Lornoal- 
num finem quantotius petducere & przoculis quifque fidelis extremum diem •? ch'«*» 
vitat lux ponat quem legimus fic nmendus tt obtervandus eft ulrimus dies ci»<nB»- 
ut omnes observentur dics. Peri ode prò tanto pavore bujus morti s tempo- cìua. 
ralis ne inveniamur a bono opere immune* folliciti & femper confidcrantes 
prxfatz metum mortis concedi mas nos Sigefredus Epifcopus fanftx Parmen- 



(« ) Qi-eita loimola kob ballerebbe a £ir 
dubitar' d^ll'autcnticua di quetto Diploma, 
•vcado ncmraio il Mtbilhn dt Rt Diflom. 
Lib. 1 csp. 4, trovarti ro>lie carte, ia cui 
fi Confandomi i titoli drlli regale, e della 
icnperidlc autmità. Al chiarimmo Muratori, 
eh: lo pubblico AM*i*a. lui. Aiu. 



Tom. VI Diti. 7i col. 47, parve lenza dub- 
bio gemano 

(* ) Il Murarori negli Annali al 1004 ri- 
portat'Joii »' notilo documento, dice: Ak». 
4i««n 4*; i* Efocs del Regna di (.ern-i 1M { 
Bla domili mt't i".ie<w III. Il Uoci poi è 

KJtò , T€tr, dtl Cotta.» di Mila* . 



ii Ecclefi* fecundus Ecclellx fancìi JohannU Baptillx cuoi conClio cleri 
totmsque noftri Epil'copii ad infcrendutn ubi annualicer lumen quoddam 
niolendinum in aqua Lumi fluvioli pofitum de no (irò vivario derivata jaxta 
cattcllum. Et ut hxc noftra inltitutio firma & inconvulfa prò futuris tem- 
poribus inaneat nolìros fucceflores cum kaxitate fraternitatis & communis 
boni nobiscum conforta a bono remuneratore in die judicii prarmium per- 
cepruros aramonemus ut prò Deo & propter Dominum illud tanttllum quod 
pr«ediftx Eccielix datum elì inviolabiliter confervent utque dedimus & qui 
confervaverint unius beatitudinis perceptores (itnus. Et in quantum divina 
largirai nobis & ceceri* fuis l'ervis concerta ed anathemitizando contlringi- 
mui & maledizioni perpetua; deputamus eos qui hoc facìum violare con- 
tenderint. Anno Dominicz Incarnationis Milli, hic in Italia regnanre 
donino Ebinrico anno fecundo Indici. III. Acìum eft Parme tertio Id. 
Junii. 

Sigefredus Dei mifericordia Epifcopus in hoc confirmationis ratione 
corroborata; & eftècìx .... boni operis nomcn proprium fcribeado cotro- 
boravir & subscripsit. 

Guido Dei grana Parmenils Epifcopus ss. (*) 

Orda C*>io>iict>Tum Sactrdotnm . 

Bernardo! Arcbipresbiter ss. 

Hortarius presbiter ss. Handelbertus presbiter ss. 

Ego Sigefredus indignus presbiter & luagiiler fcholarum ss. 

Chriftoforus presbiter ss. Adalbertus presbirer ss. 

Ego Magenzo presbiter ss. 

Homo Dei presbiter ss. 

Andreas presbiter ss. 

Ordo Ctnoaicorum & LevitJtum & Subdiacontrum . 

Ego Brùnicho Archidiaconus ss. 

Gotfredus Diaconus ss. 

Albertus Levita ss. 



Ordo Arcbiprtsbiterormm P/ebium » 
Adelberrus fancìi Pancratii Arcbipresbiter ss. 
Gregorius fancìi Quirici Arcbipresbiter ss. 
Berno sancii Jobannis Arcbipresbiter ss. 
Vvarno fancìi Martini Arcbipresbiter ss. 
Alprandus Arcbipresbiter fancìi Petri de Corniano ss. 
Rainfrcdus Arcbipresbiter fancii Faustini ss. 
Bonizo Arcbipresbiter fancìi Petri de Ticiano ss. 
Vviencius Arcbipresbiter fanfti Ambrofii ss. 
Johannes fancìi Martini Arcbipresbiter ss. 
Azo Arcbipresbiter fancìi Petri & fancìi Martini SS. 
Rozo A.chipresbiter fancìi Mathei ss. 
Gerardus fancìi Martini Arcbipresbiter ss. 
Stabil Arcbipresbiter fancìz Mari* de Saxo ss. 
Confanti us A re hi presbiter fancìz Maria; de Bardotti ss. 



(«) Quella e una wuoKrixione pofteriore maniera iocae di corroborare il Pmilegio 
4i altro Vocoto Parmigiano, che m ni dei ino Amccefórt. 
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Tefredus Archipresbiter fanftx Marix de Cafale Ottoni ss. 
Adto Archipresbiter de Plebe sancii Martini de Cociano ss. 
Augurtinus Archipresbiter de Plebe fanrix Marix de Baronia ss. 
Marrinus Archipresbiter de Plebe sanfti .Profperi ss. 
Andreas Archipresbiter fanfìi Pel ri de Vigo gattuli ss. 
Johannes Archipresbiter lanfli Vitalis ss. 
Olprandus Archipresbiter fanftx Marix de Gajano ss. 
Madelbertus Archipresbiter fancli Laurentii de .... ss. 
Andreas Archipresbiter de Plebe S. Marix in Garfaniana ss. 
Albertus Caputlurnienlis Archipresbiter ss. 

xeni 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. V 

Copia . 

In nomine fanclz, Se individue Triniratis. Sigefredus fecundus fanclx Par- 100 y 
anenfis Ecclefix Epifcopus. Cum in omnibus caufis a terrenis negotiis remo- Il v«»co- 
tioribus humano generi id maxime occurrit profetili & exemplo , quod me- ~°, Sl £ s * 
diator Dei & hominum homo Chrifius Jhcius animam fuam ficut bonus d ™°° " 
Paftor prò ovibus fuis posuit , dignifiìmum conftat nos quoque & fi minus canonici 
dignos, quo* tanna Ecclefix fux Paftores prxfecit omnium ftudiorum no- di Parma 
lìrorum curas erga Clerum , & Populum nofirx providentiz commiflum fol- u «™* 
licita gerere , & paterno afteclu regendo eum piitTune confovere ; ficque A- f*"'^,' 1 ' 
nimanim curx pafiorales excubias imporumus, in corporum «Utn neceflì- „\ 
tudines prò aliquibus indigentiis hiantes beneficiis quibus poflumus fupplea- Utt h-R 
mus . Habetut enim ratum, & firraum Deo fervientium mentes tanliberius aliaci u. 
in Dei laudes continuas promovtri, quanto alienus a duabus curis viclus, « J 'Bof- 
& veftitus eafdem contigerit fe moven , ac per hoc opportunis ad hxc mo- ^"jj" 
tibus mentis cotidie revolvere non differimus quantis quibusve modis de- Bck«m 
ceflbres noltri Patres clarilfimi flatum nofirx peritruxere Ecclefix , ut & eo- per le n>- 
rum inftituta fi quomodo prxlonga vetuftate funt deformata omni honefiate ' c » n 'i* 
reformemus , ac nofiris novis inftttutis , qux neceflario addenda cognofeimus j£ Sl,m 
paterna difpensatione fubjungamus. Omnibus itaque fanclz Dei Ecclefix fi- Modc'ia"!- 
delibus prxlentibus videlicet ac futuris notum fieri volumus, quoniam cla-no,cRe- 
rifiìmi patres deceflbres nofiri pio paternitatis aflèclu inter extera, qux 
n-.ulta quidem Canonici: nofirx matricis Ecclefix largiti funt, etiam tcr- 
tiam partem oblationum omnium, qux ofTèruntur ad Aitarla lingula Eccle- 
fix fancli Domnini de Burgo per fingulos annos integris diebus lolum duo» 
bus videlicet pridie feftmn Beati Domnini ad mane ufque ad noclem , tota- 
que nocìe , & die (erto ejufdem fapientiffima difpoficione donaverunt . Quod 
quidem cum negligentix vetuftate tum fall'x abnegationis objeclibus nofiris 
temporibus penitus ferme obfolevifle videbatut, ac fi a deceftbribus id no- 
firis nunquam inftitntum efle conftaret, ex quo matricis Ecclefix nofirx 
confratres nimium contrifiati nofitam adiere clementiam fuppliciter pofiu- 
lantes , ut hanc confiitutionem antiquorum Patrum decefibrum nofirorum 
taliter deformata noftto roboratu reformaremus , & quidquid datorum ipfis 
hujufcemodi caufatione jacebat , nofira rclevacionc exitatu refurgeret ; adirne- 
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rimus imitar tantorum tamqne cla-illìmorum Canomcorum noftrorum fion*> 
ftis petirionibus ficque decrevimus bue inflitutum coufirmando reformare, 
«tfi etiam non forec ance inlUturum , ideoque noftra nova conftitutione de- 
liberavimo* informare, ea vidclicct ratione, ut de bine per omnia farcii!* 
omnium oblationum qua: ofieruntur ad lingula Altana Beati Domnini de 
Burgo pridie fe fi urti fancìi Doranini a mane ufque ad noclem , & rota no- 
fle , & die fedo ejusdera ex roto tcrciam partem accipiant , noftraque con- 
firmacione feu conftìtutione fibi vindiccnt , vendicata habeant , tencantque , 
anca omniumque meotum fuccetTorum remota contradiclione , & otnm mo- 
bilia. Ad hzc vero nec minus honeltum deputavimus, fiquid voluilTemus 
addendo apponere, ac noflris adirtventionibus fuperaddere fimul per bentfacìi 
ficut nimium nequit habere, itaque nemini qui (quarti valuit imperare: fini- 
li igitnr ordinatone decrevimus , & hac przlentt eftenGonis pagina ab hinc 
concedimus przdicìis Canonici* nortrii tertiam quoque partem omnium qua; 
offerunrur Altaribus omnibus Ecclefiz beator. fanctor. Moderami ni , atque 
Remigii per duo» integro; d'tes, feilieet przdicìum feftum fancìi Modera- 
mini, & novte, & die fello ejusdem, eiusdemque diebus faucli Remigli 
quotannis in fascula, taliteique qualiter fuperius exaratum legitur. Si quis 
autem , quod futurum non credimus, haec nollra indi tuta perfringere, aut 
aliter mutare quzfierit , anathematis vinculo aditriclura , & vivens njortuum 
cuoi diabolo pereat in xrernum; quod ut firmi us credatur, diiigentiufque 
ab omnibus obfervetur , manu propru confi tmantes Sigilli noflri imprcilìone 
juifimus inligniri . 

Sigefredus Dei provi dentia Epifcopali Infula redimitu» huic facìo con» 
fenciens firmavi! li ben ter & fubfcripfit . 

Heinricus Epifcopus (*) hoc Decretum lauda vi t, & imperpetuum va- 
Jiturum confirmavit. 

Data Anno Dominici Incarnationis M. V. Regni veto domni Hi'tnrici 
SereniiTuni Regis III. (4) Przfutaras quoque domni Sigefredi fecundi faa- 
flx Parroenfxs Ecclefiz Pixfulis omnium largiflimi XXV. Indinone V. 

XCIV 

• Dall'Archivio delie Monache di S. Paolo di Parma 

Originale . 

Fosfati» Tn nomine unigeniti Dei. Secundus Sigefredus divina; nutu clementi* Par- 
ile liti mentis Przful Ecclefiz . Ad hoc nos licet indignos altitudine loculi pietas 
io '"di'l divina provexit ad hoc Ecclefiz fuz greg^em noflrz cutz atrribuit ut quid- 
Pioi» ' S Q ' ( ' > DOr dinatum ac pravum in eo nequitiz inventum fuerit emendaremus, 
•retto et quod canonice ac legaliter ordinatum llatutumque reperimus maxima di- 
Fatma, c ligentia foveamus outnamus proutque Dei grafia largiente valemus augere 



(«) Quello Vescovo fa il «iiccetTwe im. (i) Quettc note cronologiche fi devon» 
mediato diSigefredo , che aggiuei-cndu qui correggere • »onìtuendo 1' Anno MVtl , e 
il nome tuo, confermo le ditewlstioJii date l'inno IUI del Regno Italico di Ar- 
da lui. rigo. 
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& acctefctre uboremns. St ctemm plebis Dei traditi nobu ovili* Illa qua dote *i 
dcbemus cura foveamus & famulantium ei debitam curam & diligent'um medcfimo 
przbemus ad ubcrioretn fervitutem eju$ amore faorum fideliutn abfqae dubio f,,t * dal 
rcentes promovcmus . Nec cairn Chrifto perfeclius piacere pofle credimos siMftèdo 
quam li illos devote curami» ac veneramur quos probabilis vita; merito if 



acceptabile» Deo esse recognofeitnus . Hac itaqtw prò caufa animo fufeepi- 
roui & quammaxime veoerandum puiavimus ut Éccleùarum Dei beneficia 
in congruis locis ubi valuerlmus & maxime io noftris augtauous. Proinde 
in omnium fideliutn noflrorum Cleri feilieet & pop a li noticiam proferimtrs 
& firmum haberi ftatuimus quod ego fecundus £igetredus Parmenus Ecclefiz 
Epilcopus hoc Coenohium paucarum facrarum virgioum & Liudz Abbariflz 
fanctiflimz in territorio noterà; Civititis a me Sigefredo fondata in 6t fub 
bonore fancli Pauli dedicatum prò remedio animi mez noftroruiuque falute 
succeflbrum hac conrtitutione & decreto roboramus ut quidquid eidem Mo- 
nafterio ex noftri parte damus aucloritaris noftrz judicio noftro poft tem- 
pore manet immutarum . Ne igitur proceiTu temporis dubiraretur quod ali- 
quid ex datis a nobis ibidem prxter aucìoritatis notine firmitudinem habe- 
retur loca & quantitatem terrarum ejufdem Mohafterii in przfentiarum ju- 
ximus deferibi fub ordine hniufmodi. Terrarum ejufdem Monatlerii quas in 
prxfcnti damus quzdam pars eft quz prope ipfum Monafterium cum vinea 
& terra & duobus Molendinis quzdam vero prata juxta Ecclefìam fancli 
Odelrici cum Molendino uno & Bcnizonem Hominisdei filium cum om- 
nibus rebus mobilibus & immobilibus quas nunc faabet vel in antea Deo 
praebente adquifiverit . Similirer de terra fancli Petri in Cafale mufliliani 
manta* duos cum deci mi s in vicopauli campum unum cum decima fua in 
Rivaula cartellare cum f«x manti; & triginta modiis terrarum cum decimis 
fuis St fancli Pauli capellam cum prato & terram in villa quz vocatur Vi- 
cus ioncus cum duobus hominibus habitantibus ipfam terram olim presbiteri 
Guberti . In Viarolo terra ipfius presbiteri Gumberti cum cafalive & man- 
Cone & czteris aliis terris fimo! cum otto modiis quos dedit Ado de Fa- 
biano adjunclis prò uno manfo . Et quatuor manfos qui de Raterio fucrunt 
Episcopo unum in loco qui vocatur Vacaritia & regirur per Johannem 
manfanum . Secundum in loco Alciani qui regitur per Albertnm . Tercium 
in Pa vari ano qui regitur per Dominicum . Quartum in campo rufatico qui 
fimiliter regitur per Dominicum qui olim a przdiclo Raterio Epifcopo fue- 
runt dati fanclz Mariz Parmenfis EccleGz proprietario nomine scilicet in 
tempore Epifcopi liberti noftri anreceflbris . Irerum damus przdiclo Cceno- 
bio fancli Pauli manfos duos de terra fancli Petri quz eft confimela prope 
forum qui ab Arialdo majore de puzoleu* patre olim Rozonis item geniroris 
duorum fratrum Adam & AriakJi per precariam detinebant . Hzc omnia fu- 
pradicla nollrz inftirutionis ordinatione condonante! eidem Monafterio ora- 
niaque przterea quz Ecclefiz noflrz familia vivens buie Monafterio devo- 
vertt habenda noffra fit promiffione hac auclorirate perpetuatiter concedimns 
retinenda . Ita videlicet ut tam Liuda quam ibi confecramus Abbariftam & 
fanclimonialcs reliquz fub ca fancli patris Benediéti regula diligcnter fervan- 
tes quam etiam futuris temporibus in eadem regula fecururz ad vittum & 
regularem ufum habeant teneant atque poftìdeant tam ea quz ad przsens 
damus quam impofterum aut elemofinarum gratia aut datione aliqua legali- 
ter ac regnlariter vel quoquo modo tribnentur . Qua propter fucccflbres no- 
ftros quicumque buie fedi quocumque tempore przfueritis propter Dominum 

Ò b 
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invitami» pofcimni arqoe comreonemut ut boc coltre Conftitiitionù Baci*, 
tuoi incoovulfum & inviolatnm com addiramenio etiam veltro mnnere re- 
mota omni moleltta pcrmittatit. Si qui* vero hoc quod j'ufte digne mul- 
tumque volontarie a me facìuro e(t infóndere ve! minorare non timoerit 
cum Juda Jefo Domini proditore cnm Anania & Saphira Oatan qnoque 5t 
Abiron creme damnationi fub anatbemate deputami» perpetuos gemat fine 
fine cruciatas. Ut antera bare przlens Condirono nullo qvovu tempore ca- 
Inmnietur & ra.mu noflra eam firmavimns k Clero noftro firmandam opta* 

Sigefredus Dei nata in hac coniti tutione a fà l'afta n. 

Sigrfredus Arcbidiaconns Si. 

Bernard as Dei nura Archipresbirer ss. 

Theadulphas Magi (ter Scbolarmo Ut 

Anfelmus SubdiaeoDus ss. 
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Cavriago 2?4 . 

Cicerone lott i Parmigiani 4_i . 

S. Ciriaco. Sue Reliquie trasferite 
a Parma 137 . 

Claudio . Qual di lami desse nome 
alla Via Claudia 71 • 

Colon- a Parmense didatta 17 ■ A 
tinaie Tribk appartenesse 

Colonia Giulia Augusta Parmense 44 . 

Confini tra Parma e Piacenza con- 
tesi u%, e seg. 

Consolari delP Emilia , e della Ligu- 
ria 78. 

Cinti dati alle Cisti 141 . Rurali 
100 . Del Contado di Parma \JJ_ - 
Infesti ai Vescovi ìli , a 40 . 

Corrado Prete Messo iti Ottone III 
in Parma 167 . 

Corte di Radaldo 1 96 . 

Corti di Monchi» 1R1 . 

Costantino ìmper adire . Colonna eret- 
ta a suo onore 70 . 

Crisopoli aggiunto di Parma j . Da 
chi a lei dato i%i . 

Cunegonda Regina 151. Fonda il 
Moni nero di S. Alessandro 1 S7 - 
Quando morta 174. 



mozione di Carlo Magno alla 
Chiesa Romana fin dove si sten- 
desse 119 • Di Ottone L come si 
spieghi intorno ad alcuni luoghi 
del Parmigiano a?8 • 
S* Donnino martirizzato d8_ Inven- 
zioni del suo Corpo 146 , 14» . 

Eih ungo Vescovo di Parma 197. 
Favorevole a Lodovico Re di Pro- 
venza 10% . Suo testamento , e mor- 
te in . 

E Imeneo Viceconte del Contado di 

Parma in . 
Episcopio antico dove esistette 114. 



S. "elicala. Sue Reliquie trasferite 
alla Chiesa di S. Paolo aj5 . 



Felina , e Malliaco dato in Feudo 

Fidenza 1 7 - Opinioni intorno al sua 
tuo i£ . Amenità' del medesimo 

Figliuola del Re Agilulfo morta tm 

Parma Llì» 
Fornovo 44 , fi . 
Fui cari morto sotto Parma m& . 

Greltrude Imperadrice . 5*0/ <& 
/vrri li 2 . 

S. Cenesio Vescovo di Brescello . In- 
venti on del suo Corpo 14J . 

Ciherti famiglia uiL. 

Gioanm Aiate del Ministero dì 
S. Ciò: Vangelista 1^4 . 5**4 mor- 
te 

Gioanm Arcidiacono di Parma fatto 
Vescovo di Modena t*Q , 

S. Gioanni Calibita . Sue Reliquie 
trasferite a Parma I7> . 

Giulio Cesari governa laGallia To- 
gata . Sue cure verta Parma 

Grazioso Ve t covo di Parma i_iS_. 

Guibodo Vescovo di Parma idi , 163 , 
e seg. Legato di Papa Adriano 
171 . Aderente a Lodovico Re di 
Germania , e scurato per ciò da 
Papa Ci tanni Vili 171. Favori- 
to da Cariomanno 17? . Fondatore 
del Capitolo di Parma 178. Ss 
tlegge il sepolcro 181 . Inviato a 
Guido Duca di Spoleti 18A . Fa- 
vorevole allo netto pel Reeno, e 
per l' Impero 190 , io» ■ Ricorre 
ad Arnolfo per la conferma de* 
suoi beni 194. Fa seppellire in 
Parma Guido Imperatore 194 . 
Muore 19' . 

Guido Imperadnre muore al Taro 1 94 . 

Guido Vtceconte di Parma 165 . 



Ingelherto Victcontt di Parma 196, 
lngone e figliuoli onen/>ena alcune 
Vili* nel Contado di Parma 147» 



Lane di Parma lodate $j> . 

Lantperto Vescovo di Parma , 1^7 . 

Legati Parmigiani Giudici intorno la 
■vittoria di Mario , e Catuio ;o . 

Leggi Romane scritte in bronzo tro- 
vate in Veleja 1S . 

Lrstgnano . Sue acque termali jj . 

Laudane arriccino di beni tal Par- 
migiano 2JI . 

Longobardi occupano P Italia 1 1 j . 
La dividono ai Duchi 1 1 1 . Scac- 
ciati Ha Carlo Magno 1 j8 . 

Lotario Re in Parma 2}4 . 

Lugolo donato al Vescovo di Parma 
187 . Contrastato al Vescovo E/- 
bungv 209^ . E a Sigrfredo L 225 . 

arcantonìo danneggia Parma 40 . 
Marmaglia data ai Canonici di Par- 
ma x?5 . Destinata alla celebra- 
xion di un Concilio 148 . 

Monistero di S. Aleitmndro 157 . 

Monistero di S. Ciò: Vangelista 1; ? . 
Monistero di S. Paolo 27^ . 
Monistero di S. Udalrico 274. 
Man ozi a famiglia 74 . 

N ars et e manda a combatter Par- 
ma lay . 

S. Nicomede . Sua Chiesa in Fonta- 
nabroccola I_8S , 104 . JtW«« 
quie di là trasferii; a Parma 20 j . 

Hirone Corto. Suoi possessori 20S, 

Nuctria 10 . 

r/o Marchese, e Conte di Pa- 
lazzo 24 S . 5"** discendenza. 260 . 

P ago Mercuria/e J2 . 
P*£o Salvia J£ . 

Patasone dato ai Canonici 227 . Po/- 

seduto da altri 264 . 
Paltavicina famiglia da ehi proge- 

ntrata io? , 24J , aój . 
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Paludi del Parmigiano j, ij. D/r- 
stccate da Scauro 11 . 

£. PWo Chiesa 255 . 

Parma. False opinioni della sua 0- 
r//f/nr 1 , « «£. Fondata dai Ro- 
mani 12 • Danneggiata da Mar- 
cantonio 40 . Ristorata da Augu- 
sto 4?. SVioi Magistrati sacri e 
profani 4j_, Quando abbracciasse 
il Cristianesimo 62. . Sua decaden- 
za Sa, e seg. Ristorata da Teo- 
dorico 8j> . Ciro </r//r /«* mar* 
9t . i«f quattro Porte gZ ■ Detta 
Crisopoli dai Greci ili. Perchè 
detta Giulia , /vi . Presa dai Lon- 
gobardi 1 14 . Presa da trarlo M*- 
£ao i;8. Incendiata 170 . D«f* 
/» possesso al Vescovo di Parma 
176 . 

Parma fiume. Suo antico letto 98. 
Pietro Vescovo di Parma i4_j . 
J*e«/« antico della Parma era in 

mezzo aella Città 22 • 
Prato Regio dove fosse lj6 . 

J. ^) untino Chiesa l£j, 207 . 

R. iter io Vescovo di Verona dedica 
un Libro ad Uberto Vescovo di 
Parma 2j8 . 

5". Remigio suo Altare nella Catte- 
drale 194. Benefizio svi fondato 
dalla Imperadrice Geltrude 219. 

Restai do Monaco Vescovo di Pista- 
fa 160 . 

.Ro///' famiglia. Opinioni circa la 
tua origine 266 « 



Sabbione sul Modenese posseduto dal 

Capitolo di Parma ^ . 
Sabbioneta data al Vescovo Aie ardo 

219 . 
.SV/o 179 . 

San Cesario sua Corte, e Cappella 
data al Vescovo di Parma 182 , 
aji. 



M 



/ 
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San-Secondo del Capitolo di Parma 
264 . 

Santoni Conte di Palazzo tiene Pla- 
citi 224 , . 

Scamro M. Emilio dissecca le Palu- 
di del Parmigiano U . 

Scuole fondate in Italia if j , 1^4 . 

Sigefredo Conte di Milano éivrno 
dal progenitor di Matilde Contes- 
sa 200 . 

Sigefredo del Contado di Lucca ascen- 
dente della Contessa Matilde man 
signoreggio Parma mi • Sua mor- 
te, e discendenza 218 . 

Sigefredo L Vescovo di Parma ui_. 
Mandato a Costantinopoli dal Re 

Ugo II T 

Sigefredo 11 Vescovo di Parma 2^2 . 
Aduna Sinodo 269 . Privilegiata 
da Arrigo l Re tP Italia 270 , 271 . 
Sue liberalità 272. Fonda Moni- 
steri ut , 27 j . Muore rfr . 

S. Simone Eremita in Parma If6. 

Suturi/ della Cuti 2JJ. 

Suppone investito di felina e Mal- 
li aco 168. 

Suppone Conte liberal* alla Canonica 
Parmense 208 . 

Taifali mandati a coltivare i no- 
stri terreni Sii . 

Tanno J , L2 > Zi '2* • 

Tedaldo Marchese figliuolo di Adal- 
berto Aitone 270 . 

Teodorico Re ristoratore di Parma 
89 . 

Teuzo da Parma Vescovo di Reg- 
gio 149. 



CJ berlo Marchese bastardo del Re 
Ugo ottime beni sul Parmigiano 
22Ó . 

Uberto Vescovo di Parma uy . Pri- 
vilegiato da Ottone L 240 , 246 . 
Trovasi al Conciliabolo di Rama 
24; , ed al Concilio di Mortagli* 
248 . Muore 251 . 

S. Ud ai ri co . Suo prodigio al Taro 

Vele/a Mj i&. 

Vescovado di Parma . Sua tarda ori- 
gin t 8n , 84 . Suo principio t_I_L . 

Vescovi di Parma . Loro serie antica 
immaginaria 1 11 ■ 

Vestala donata in parte al Capito- 
lo 2Ój . 

Ugo Re in Parma 224 . 

Via antica da Rimimi alla Trebbia 
10. 

Via di Bardane 172. 

Via Claudia 7_i , e seg. Errore intor- 
no al imo sito 76 . 

Via Emilia quando sttta 16 . Suo 
giro 71. 

Vichi noT Parmigiano . 

Vidiana Castello 227. 

Unroco investito drfeì ina e Mal Ha' 
co 1 p I . 

Volgunda consanguinea di Cuibodo 
Vescovo di Parma tyi , ip8 . 

Ztna Corte 182 , 184- 
Zenone da Parma Vescovo di Cremo- 
na ijj . 



Die 3 Maji 1701 
IMPRIMATUR. 
Alexander Bettoli P. Vie Gen. 

Die 20 Aprìlis 1791 
IMPRIMATUR. 
F. Vincenti us Passerini Vicarius Generali* 
S. Offic. Parma:. 

Die 15 Maji i 79t 
V I D I T 

Felix Silvani R. Libr. Censor , Se in R, Univers. 
Jur. PubL Profess. 

IMPRIMATUR. 
Prxses , & Magiftrat. Rcformator. 
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